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ISTITUZIONI 

D  I 

EDICINA  FORENSE 

D  I 

GIUSEPPE  TORTOSA 

M.  F. 


VOLUME  L 


Da  veniam  scriptis  quorum  non  gloria  nobis 
Caussa  ,  sed  utilitas ,  offidumque  fuit . 

Ovid.  de  Ponto  L.  3.  El.  ix.  v.  j|. 


VICENZA  MDCCCL 

NELLA  STAMPERIA  VENDRAMINI  MOSCA. 

Con  Approvazione  e  Privilegio . 


a  s j>ese  dell’  Autore . 


Medicus  Yorenfis ,  fi  fapiens  &  in  perquirendis  dubiarum 
ftionitm  ojfendiculìs  providus  C7*  perjpicax  est  ,  hominemque 
pccnitus  novit ,  magno  beneficio  judices ,  juris  arbitros ,  ac 
ipfas  j  quce  aguntur ,  caufas  affidi. 


ilebcnstrcit  AntrojJol.  Fercns»  in  Procm^ 


& 

H,STORlOAL 
^  5  Di  oa  L.  ' 


AL  SACRO  COLLEGIO 

DEI 

NOBILI  SIGNORI  GIUDICI 

D  I 

VICENZA: 


NOBILI  SIGNORI. 


Qjuesto  libro  che  ho  f  onore  di  pre¬ 
sentarvi  comprende  le  dottrine  di  una 
nobilissima  parte  della  Medicina ,  la 
anale  ,  chiamata  dalla  savia  Giuris¬ 
prudenza  in  a j rito ,  guida  nell  ardua 
indagine  di  moltiplica  Jatti  i  Giudici 
del  Foro  Ecclesiastico ,  del  Civile  e 
del  Criminale  ;  rischiara  le  oscurità 
che  ad  essi  occultano  il  vero  ;  e  pre¬ 
para  il  fondamento  inconcusso  alle  lo¬ 
ro  giuridiche  decisioni . 


La  somma  importanza  dei  soggetti 
che  in  esso  trovansi  metodicamente 
trattati ,  per  istruzione  della  Medica 
e  Chirurgica  Gioventù  ,  e  per  norma 
dei  Tribunali ,  come  alla  dignità  lo 
solleva  delle  utili  produzioni ,  così  mi 
fa  sperare  che  egli  sia  degno  per  tal 
riguardo  della  autorevole  vostra  ap¬ 
provazione  .  Nè  può  sembrar  troppo 
ardita  la  mia  speranza ,  quando  sono 
palesi ,  e  con  universale  ammirazion 


celebrate ,  le  rare  doti  dì  sapienza  e  di 
integrità  y  che  al  grado  insigne  vi  su *» 
bhmano  di  preclari  Giurisperiti ,  e  pro¬ 
pensi  vi  rendono  ad  approvare  ,  e  in¬ 
defessi  in  proteggere  le  imprese  tutte  y 
che  espressamente  sono  dirette  a  favo¬ 
rire  il  trionfo  della  Ragione  e  della 
Gi  us tizia  •  Sì  luminose  verità  ^  che  de¬ 
gnamente  vi  glorificano  ,  mi  animaro¬ 
no  a  produrre  alla  pubblica  luce  que¬ 
sto  frutto  dei  Medico— Forensi  miei  stu- 


dj ,  raccomandato  ai  vostri  ragguar¬ 
devoli  auspicj  .  fortunata  la  mia  fa¬ 
tica  -,  se  l  utile  che  promette  può  ?nc~ 
rifarle  il  fregio  di  si  onorìfica  prote¬ 
zione  !  E  rispettosamente  inchinandomi 
ho  la  gloria  dì  essere 


Di  Voi  Nobili  Signori 

o 


Umilisi,  Dcvoùss.  Olh'igatiss .  Servo 
Giuseppe  fortosa „ 


Lunedi  18.  Dicembre  1S01,  Vicenza* 

Nella  ftanza  di  folita  Riduzione  de!  Reg.  Trib. 
di  Appello,  ove  pro/iforiamente  fi  fono  con¬ 
vocati 

D.  Biaggio  Ghellini  Saraceno  Priore 
D.  Fabrizio  Franco  Configgere 
D.  Giambattifta  Cifotti  Configliere 

EJ  altri  Nobb.  Sigg.  Giudici  del  Sacro  Collegio  , 
in  tutti  al  N.  18  fu  in  primo  luogo  efibita 
dal  detto  Priore  le  Tegnente  parte . 
Defiderando  I’  Eccel!.  Giufeppe  Tortofa  Medico  Fi- 
fico  di  consacrare  agli  auspicj  di  quello  Sacro 
Collegio  una  Tua  Opera  intitolata  I^itvzìoni 
di  Ihdfdicintt  Forense ,  perciò  li  voftri  Priore, 
e  Configlieri  vi  propongono,  e  V  andera  Parte: 
Che  da  quello  Sacro  Collegio  fia  accettata  la  Tur- 
riferita  Dedica  defiderata  dal  Tuddetto  bene¬ 
merito  Autore  . 

Ballottata  ebbe  prò  Voti  N.  19  contro  nulla.  Per¬ 
ciò  reftò  prefa,  e  pubblicata  in  forma. 

Tratta  la  prefente  dal  Libro  Parti 
del  Sacro  Collegio  delli  Nobb. 
Sigg.  Giudici  in  Vicenza  . 


Felice  Piove  ne  C  ance //. 


Venezia  li  ij.  Maggio  i8ai. 

L’ IMPERIAL  REGIO 

GOVERNO  GENERALE. 

Vedute  le  Fedi  di  Revifnne,  e  di  Cenfura  , 
Concede  Licenza  all)  Stampatóre  G’o:  lì  itti  fi  a 
V:nd  ramini  M~>fca  di  Vicenza  di  stampare  ,  e 
pubblicare  il  Libro  intitolato  Is  ri  ruzioNt  Oc 
Medicina  Forense  del  Dottor  Giufeppe  Lo-* 
tofa,  offervando  gli  O.dini  vegliami  in  ma¬ 
teria  di  Stampe,  e  congegnando  le  pre.critte 
tre  Copie  per  I’  Imperiai  Regia  Corte,  e  per 
le  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Pa¬ 
dova  . 

(  GRIMANI. 

De  Cere  fa  R’£.  Scg. 
Adi  primo  Giugno  1801. 

Fu  regiHrato  in  Libro  de*  Privileggi  dell  LJniver- 
Eta  de’  Libreri,  e  Stampatori  di  Venezia  al 
N.  Si. 


Nicolò  Bettinelli  Pehr  dell ’  V dverfita . 
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PREFAZION 
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ili  JL 


\__j  uomo  vigente  in  focietà  è  dalle  leggi  riguarda¬ 
to  (Tor, e  un'  e  fiere  ft  retta  mente  unito  a  tutti  i  Tuoi 
finii,  con  i  vincoli  di  molti  doveri,  nella  genera¬ 
le  ed  eftta  ofErvanza  dei  quali  fi  fa  co^filtere  la 
fuciale  fé: : c i t a  -  lo  fatti  effondo  1'  umana  vita  in  o~ 
gni  ino  Radio  Rg  getta  2d  una  ferie  di  tìfiche  e  mo¬ 
rali  indigenze,  le  quali  furto  varj  rapporti  deri¬ 
vanti  dalle  età,  dille  condizioni  e  dagl:  Rati  reti- 
donfi  a  ciafchedu.no  comuni ,  è  manifeRo  che  deiTii 
non  può  altrimend  efter  febee,  che  mediante  un 
vicendevole  foccorfo  per  mutuo  dovere  predato .  Ho» 
mina  bmimon  caufa  Junt  gnerati  ut  ipjt  inter  /e, 
ehi  a!ìie  procLjJe  prjjmt,  alfe  il  valorofo  Filofofo 
ed  Oratore  Romano  (  1  ).  Ecco  f  aurea  iti  affimi 
che  foftiene  princip  dmente  e  governa  la  civile  fo¬ 
ce-  à  ;  nullìma  che  nella  uguaglianza  dei  diritti  del- 
I  uomo  implicitamente  contempla  la  un;verfalita 
de  fuoi  doveri  ,  e  che  fola  è  capace  di  farci  gatta¬ 
ie  i  beni  di  una  avventurofa  efittenza.  Di  tutti  gii 
enunziati  doveri  altri  fono  generali  ,  come  il  dover 
di  giutt.z  a  ,  di  Rvvenzione,  di  urbanità,  di  edifi¬ 
cazione  ,  e  vincolano  ind  (tintamente  ogni  genere  di 
perfine;  ed  altri  fc  no  particolari,  nati  cioè  dal  ton¬ 
do  delle  diverfe  prof  Rioni,  e  che  Ipecialmente  ap¬ 
partengono  ad  una  d'ttinta  clatte  di  uomini,  che 
per  ittituto  fe  ne  addoffino  il  minittero.  Tali  ap_ 
punto  fono  i  facri  doveri  aflùnti  da  quelli,  che  2l^ 

4  ■>  T"  '  ‘  1  1  "  ~  ■■  ■■  ■  —  1  " m  “» '"'"M  •  ’  ,,ri 

<  i  )  Cicero  de  Otf.  Rb.  1. 
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V  eferdzio  fi  appigliano  della  Medicina* 

Ma  come  gli  uomini  ,  generalmente  parla ncf<3t 
fiudianfi  infrangere,  ad  onta  delle  cure  dei  Politici, 
gli  anelli  delia  univerfale  carena  ,  varcando  i  dirit¬ 
ti  e  fotrraendofi  ai  peli  ,  e  quindi  autori  fi  fanno 
de!  mal  eflere  della  focietà;  così  per  la  micidiale 
inofiervanza  dei  medici  doveri,  diviene  in  pratica  di 
giorno  in  giorno  p  u  perniciofa  un'  arte  di  fua  na¬ 
tura  benefica  e  falutare.  Medici  nervine  Quidem  mal* 

4 

il,  re  antem  ac  opere  perpetua,  di  fife  un  tempo  il 
Greco  i fli tutor  della  Medcdna  (  i  );  ben  conufi. en- 
do  da  una  parte  quanto  fia  malagevole  il  maneg** 
g:ar  con  defirezza  la  difficile  profelTione,  e  dece» 
dardo  dall’  altra  la  colpevole  ignoranza  di  quelli;, 
che  ardimentofi  l  efcrcitano  lenza  poffederne  il  no» 
biiiffimo  mag'ftero. 

I.e  moltiplici  parti  che  fi  efiefo  piano  compon¬ 
gono  degli  ftudj ,  d’  onde  tutto  deriva  il  medico 
fapere  ,  fono  a  dir  vero,  con  turpe  deprezzo  dei  p  ti 
ferj  doveri,  o  ftiperficialrriente  coltivate,  o  quafi  dei 
tutto  neglette  da!  maggior  numero  de’  Med'ci  ,  i 
qu  li  contenti  di  figurare  per  tali  ,  peffimamente  mal* 
menano  le  vite  dei  troppo  creduli  e  inavveduti  cor 
una  cieca  materialifiìma  pratica  .  Ma  quella  che  più 
di  ogni  altra  è  nella  nofira  Italia ,  in  riguardo  ai 
fiuoi  fondamentali  piincipj,  univerfafmente  trafeura» 
ta  ,  è  la  cosi  detta  Medecina  Legale  o  Potente,  e 
come  ad  5 Irri  piacque  nominarla,  Medica  Giurifpru- 
derza.  Imperciocché  po  hi  poi  fono  i  miferffi'li  prò* 
fefi  >ri  della  nofìr’  arre,  che  d;giuni  affioro  delle  Fi- 
fiche,  Anatomiche,  Fifiologiche,  Patologiche,  Chi*» 
rurg'che ,  t  himiche  e  F -rrnaceutithe  cogn  zioni, 
il  (  t  i  mauitus ,  come  Tuoi  ti i r fi ,  temerariamente  s  ac* 
cofirno.  al  facrario  della  Pratica  Medicina  Troppo 
grande  .'ll’oppofio  è  il  numero  dei  Medici  e  dei 


(  1  )  tUppocr.  JLcgCj 


)(  ni  x 


Clvmrgi  che  con  fomma  audacia  profanano  5 
ri  della  Forenfe  Medicina,  di  cui  non  conobbero  le 
elementari  ittituziom  6  In  fatti  U  voluminofa  ttorié 
dei  cafi  ,  nei  quii  al  Foro  Eccltfiattico ,  al  Civile 
ed  al  Criminale  fono  chiamati  i  Medici  ed  i  Chi- 
rurgi ,  o  uniti  o  Separati ,  per  rifehiarare  le  ofeurità, 
per  Sciogliere  i  dubbj .  o  conciliare  le  controverfie 
che  infiggono,  col  meiz:)  delle  ragioni  tratte  dii 
nrincipj  Fifico-Med'Ci  ,  offe  una  ferie  di  denonzie  , 
di  per  zie  e  di  decifioni  ,  o  nella  foftanza  arbitra¬ 
rie ,  mal  fondate  ed  ingiutte,  o  nella  forma  ridi¬ 
cole  e  vergognose*  Quindi  nafeono  i  lamenti  de? 
Medici  dotti  ed  onorati  ;  quindi  P  obbrobrio  di  un* 
nobili  (lì  mi  parte  della  Medicina;  gli  inganni  dei 
Tribunali  f  la  violazione  dei  diritti  dell’  nomfr ,  e  le 
mala  amminttrazion-e  della  giuttizia» 

Conviene  per  altro  riflettere  che  li  Medico-Fo* 
renf?  imperizia,  da  cui  derivano  tanti  mali,  incotti" 
patibili  in  una  ben  regolata  focirtk,  non  dipende  u- 
D'camente  dalla  infingndaggine  dei  giovani  Medici 
poco  oilcrv aliti  de  loro  doveri,  e  poco  amici  dei 
propri  tt'.idf,  ma  ben  anche  dalla  reale  mancami 
dei  necettarj  mezzi  ittruttivi.  Egli  è  un  vero  delit¬ 
to  Politico,  che  dal!'*  Univerfita  dell'  \  alia  nella 
«quale  ebbe  i  fu  ai  gioì  ufi  natali  la  Medica  G'urif- 
prudenza,  e  nella  quale  ,  a  feconda  delle  leggi  i  Tri¬ 
bunali  la  chiamano  bene  f petto  in  ajuto ,  partano  \ 
giovani  fenza  aver  udita  una  lezione  che  ne  inferni 
le  regole,  e  ne  illuttri  le  intereflanti  dottrine.  Nel¬ 
la  fola  Univeifira  di  Pavia  T  per  configlio  del  cel, 
Tittbt  (  i  )  ,  e  colf  autorevole  eccitamento  de!  cel, 
Francie  ,  fi  incominc:ò  da  qualche  anno  ad  inferma¬ 
re  le  elementari  dottrine  di  «'ietta  parte  di  Medi¬ 
cina  .  Ed  è  ormai  tempo  che  le  altre  fcuoLe  Italiane 
Seguano  il  lodevole  efempio,  onde  abbiano  i  giova- 


(  l  i  Stili  «Uf  ktudt*  de  Mcà.  ]f.  éi. 
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3DT  Med-ci  é  Chlrurgi  U  facile  opportunità  di  ap^ 
piofhrare  della  necefT  ria  iftituz.ione  , 

Nè  per  ;l  conveniente  annui,  lira  menta  della  g?o* 
venia  pollano  alla  mancanza  delle  lezioni  Accade- 
m  chi  comodamente  fupplire  le  opere  fopra  r  !e  ma¬ 
teria  da  multo  tempo  g  ii  pubblicare*  E  ben  vero» 
che  da  due  tecoli  a  quella  potè  alcuni  uom  ni  in- 
Ugni  illuftrarono  {a  dottrina  Med  Co-Formfe  con  inci¬ 
ti  fencti  i  tra  i  quali  meritano  \  articolare  menz/one 
il  Pareo,  il  fedele,  il  Zacchia  ,  d  ^ciichjo  ,  f  Am- 
rmnno,  il  B  hnip ,  il  Yhlentini,  il  Z.irtmanno,  il 
Goelche,  1  Aìbejti,  il  Gohì.ic ,  1’  Hebenilreit  ,  il 
Teichmejero,  il  Ludwig,  il  LmnegieiTero }  I  Ef- 
cben.bat  h,  il  Burloni,  1  FLlLm  il.  Plouquer,  il 
Plenck,  i|  b’kjra  ed  altri  uo.mbni  ciotti  di  varie 
nazioni,  ma  principalmente  di  Germania,  dove  que¬ 
lla  Scienza  fi  infegna  di  propofico  in  tutte  le  Uni- 
ve* (l  à,  $  dove  pubblicani!  di  traete  in  tratto,  alcuni 
©turni  opufcoli  che  la  arricch  ì  omo  di  Coperte,  e 
di  oflet  v azioni  •  Ma  le  Opere  di  tal  genere  o  per¬ 
ché  latte  lono  aliai  rare  e  didìcili  a  ritrovarli,  ® 
perchè  troppo  voluminofe  e  ripiene  di  fuperfluità  ,  a 
pe  thè  r.un  tutta  abbracciano  la  materia,  o  perchè 
fono  {lampare  tri  remoti  (lìmi  luoghi  ,  o  in  un  idio¬ 
ma  quali  niente  incelo  iu  Italia,  o  compofte  da 
Autori  fegu.aci  di  ina  Chiefa  di  ver  fa  dalla  nolìra  t 
©  adattate  ad  un  fsltema  particolare-  di  ghn  Givi* 
le  e  Criminale,  non  pullono  che  affai  poco  influire 
alla  irruzione  di  cui  abb' fognano  gl'  italiani .  Ol¬ 
treché  taluna  di  ellw  la  voi  ara  in  tempi  di  fu  per* 
il  zione  ,  di  credulità  e  d  ignoranza,  quando  ia  Fio 
fica  era  mancante  di  principi  end,  quando  erano  in* 
formi  le  dottr.ne  Chirutg  che  per  d  tetto  di  o  (fer¬ 
va/.  uni ,  e  quando  la  Nuto.mu  eferciravaft  in  rozza 
fupn (sciale  maniera,  contiene  molti  dottrinali  utili 
veramente,  ma  midi  e  confufì  cori  tuo  amiDA^ìi  dX 
errori  e  di  op-nLiu  pregiudicate % 


)(  v  )  { 


jt’  mani  fello  per  tinto  eh?  f  IraPa ,  come  afe» 
tonda  eh  ferirti  nazionali  che  efpungono  a  meravi¬ 
glia  le  dottrine  teoriche  e  pr  etiche  della  M  decina  , 
così  abbisogna  certamente  di  un  coifo  di  ifi  tuzionì 
Meciìco-t  orenfi  fondare  fii  *  piinc’pj  pi»,  certi  e 
torri:  ne  ni  ente  ricevuti  di  bilica  e  d’  Medicina,  a® 
datrte  a!I?  leggi  ed  alle  teg -le  che  fono  in  prati¬ 
ca  j  purgate  dai  rancidi  preg  ud  zj  delie  età  precor¬ 
re  i  eh*  tutto  il  b  Jono  con  ervino  delle  dottrine  dei 
vecchi  rnaefiri  s  e  le  ragionate  corez’atv  ,  e  le  ti¬ 


rili  (coperte  dei  moderni;  e  (he  eflefe  efibndo  con 
metodo  e  con  chiarezza  ,  cohfiuifcano  quanto  pud* 
può  alla  inflizione  della  med'ca  g-oveuiu,  Nè  ai 
foli  Medici  fa  di  :  n  e  fi  ieri  avere  alle  mani  un’  O- 
pe:a  di  vA  fitta  per  addeftrarfì  ad  appagare  le  le® 
r;e  mire  dei  Tribunali,  ma  anche  agli  Ecclcfi  fticis 
ficchè  abbian  pronte  le  regole  per  ben  dirige  fi  ne! 
c-fi  dubbj  relativi  alla  coscienza ,  o  alla  amminiftfa® 
zione  ai  un  qualche  Sacramento,  o  all’  ufo  degli  E- 
forchini  ,  e  così  decorrendo;  come  pure  agli  ile 01 
G  u  imprudenti  Civili  e  Criminali  per  diportati!  10$ 
erudita  circo,  pezi  ne  nell'  ammettere  le  péri  zie  ed 
i  rescritti  dei  Medici  e  dei  Chirurgi  nei  cafi  gra¬ 
vi,  ove  d’  ordinario  fi  tra’ t a  o  delle  fofianze  degli 
uomini,  o  del’a  fama  o  della  vira. 

Ma  dirà  forfè  taluno  che  le  O  ,f*re  di  Paolo 
Zacchii,  del  fedele,  de!  Bonofti ,  tutti  e  tre  Auto¬ 
ri  1  r  a  !  ;  a  n  t  che  fcrifTero  di  tal  materia,  e  così  pure 
le  ifi  turioni  di  Medicina  Lesale  dei  Teichm  -j*rd 


rifiampate  da  molti  anni  in  f  aenze ,  buffar  pofìòno 
al  fine  ricercato,  tacciando  cesi  di  fupeifiua  ed  i* 
Fiutile  ogni  altra  fatica.  Serv  ranno  2  rifpondtre  al¬ 
le  dicerie  degli  imperiti  le  f  guenti  rilìelfioni  «  La 
volumiriofa  O  era  di  Paolo  Znccbfia  (  1  ),  uomo 
d'  jmmenfa  dottrina  ,  d  ingegno  fnb  ime  e  di  pru- 


(  1  /  QuiUUOuCi  MtdlCwlcgak»  cu. 
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giucl-zì®,  devefi  meritamente  confederare  ete¬ 
rne  la  principale  in  quella  materia,  e  come  un  rie- 
chiOìmo  teforo  di  cognizioni  Filofofkhe ,  Teologiche, 
Giuridiche,  Mediche  ed  Iftoncbe,  coile  quali  ,  chi 
S  ù  chi  meno,  arricchirono  i  loro  ferirti  i  Med'ci 
•fofìeriori ,  che  trattarono  io  fiefTo  argomento.  Ma 
conviene  riflettere  eh’  egli  fiori  e  ferrile  In  un  rem- 
V°  >  nvl  quale  la  bilolofia  Anfioteliea  era  1  arbirra 
d  lie  fcuole;  nel  quale  le  dottrine  Galeniche  illufira* 
le  da  Tuoi  commentatori  erano  i  fonti  donde  comu¬ 
nemente  trae  vanii  i  principi  teorico-pratici  delia  Me¬ 
diana  ^  nel  quale,  per  opera  del  VefTa! :o,  de!  Co. 
lombo,  del  faloppio,  del!  Eufiachio  e  di  altri  no» 
rumi  illuiìri  incommciavafi  bensì  a  coltivare  dadde- 
veio  la  Notomia ,  che  pur  era  per  moiri  riguardi 
imperfetta;  nel  quale  la  buona  Chirurgia,  ad  onta 
degli  ajuti  dati  per  ingrandirla,  dai  Pareo,  dal  Fa- 
loppio,  dal/A^ceo,  da  Andrea  dada  Croce,  daìi’  Ac¬ 
qua-pendente,  e  da  altri  ìmefiri  di  vaglia,  era  an¬ 
cora  nella  fua  infanzia,  la  Chimica  piena  di  vani** 
ta  e  d’  incertezza,  la  Farmacia  mancante  di  prin¬ 
cipi»  e  c^sì  decorrendo.  Mancarono  per  ciò  all’  no¬ 
no  grande  i  migliori  lumi;  nè  è  da  fiupirfi  fe  i  fa¬ 
ci  ragionamenri  fono  di  tanto  in  ranco  fondati  fai 
iajfo.  E  quantunque  AaA  diportato  con  prudente  bra¬ 
vura  nella  applicazione  dei  principi  che  conosceva  , 
pure  dovette  neceHariamente  cadere  in  molti  erro- 
ji*  Oltre  di  che  la  maniera  con  cui  egli  feri  He,  a- 
tì.rtata  al  godo  del  fuo  tempo,  è  tutta  Suo  la  fi  ira -, 
piena  di  digrcTioni ,  di  tratti  prol  Al  di  erudizione, 
di  palli  di  Poeti  ,  di  Storici  e  di  FiLfofi  ,  e  però 
complicata  e  contusa  .  Finamente  come  egli  no» 
compofe  la  fua  grand’  Opera  tutta  di  feguito ,  ma 
coll  intervallo  di  qualche  anno  da  un  libro  all’  al¬ 
ti»,  così  trovar  fi  in  e/Tà  moltifiìme  ripetiture,  che 
tnhojdno  i  più  pulenti  lettoti*  La  gente  b*  buon 
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criterio  deve  in  confeguenza  corcedere  che  qupft  O- 
pera  ,  quanto  può  efiere  utile  ai  Medici  dolci  o 
»flpaci  di  feparare,  di  fcegliere  e  di  fuppiire,  tan- 
,o  è  meno  atta  ad  ifliuire  a"  tempi  nofiri  la  gioven¬ 
tù  ,  bifognota  di  apprendere  le  dementali  ifiu.izio- 
ài  di  quella  feienza.  jOur  [qui  s  Medicorum ,  dice  E- 
ia  Camerario  ,  Panli  ^accbiae  Opus  legcre  cum  trulli 
wluerit  ,  injigni  j am  return  meduarum  notiti a  tn/ìnf 
tus  it  oportet  y  co  mùgli  quod  alla  fit  moderna e  Me- 
iicinae  facies ;  e  poco  dopo,  ditiftmut  enim  ibesau- 
,its  e,t  l;ber  ifte ,  Jupplendus  tamen  Jubinde  ex  anis 
rontihtiS  recenforibus  (  i  ).  Nè  più  idonea  divenne 
juefl  Opera  all'  oggetto  propofio  mediantì  le  ag¬ 
giunte  latte  ad  eda  con  catrivo  metodo  da  Dmie  e 
ri  idio,  che  fcriffè  poco  dopo  il  Zacchia;  e  molto 
Tieno  per  1  inutile  compendio  a  cui  la  ridulle  il 
Ozano,  Teologo  Spagnuolo,  uomo  impotente  per 
}gni  riguardo  ad  efeguue  lodevolmente  una  fi  ar- 
lua  operazione  (  i  ). 

Lo  Itefio  a  miglior  ragione  può  dirli  dell  O. 
?era  di  Fortunato  Fedele  che  fcriffe  prima  del  Zac- 
chia  ,  da  cui  viene  onorevolmente  nominato  per 
i.aefiro  .  Egli  tu  il  primo  che  pofe  in  ordine  buo- 
la  parte  delle  materie  appartenenti  alla  Medicina 
Furente ,  illufirate  coi  lumi  d  allora,  ed  el polle  Con 
metodo  felice  .  La  fua  Opera  (  *  )  ftampata  prima 
i  Palermo,  pei  a  Venezia  ,  indi  a  Lipfiu  per  cura 
di  Paolo  Ammanno,  rifiampata  finalmente  nella 
fiefia  Circa  con  titdo  apocrifo  (  4.  ),  è  diviia  m 
quattro  libri  .  Nel  primo  di  quelli  1’  Autore  tratta 
iella  d.eta  pubblica,  della  fabbrica  ed  infallibili* 
dei  fui,  dei  cbi,  dell’  aria  e  delle  pellilenze  .  Ne! 
fecondo  parla  delie  ferite,  dei  mali  fulmini  ,  della 
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fornirà,  delle  cffefe  elei  rmTccfi,  e.  degl?  errori  dei 
Medici  e  dei  Chirurgi#  Nel  terzo  verta  falla  ver¬ 
ginità,  full’  impotenza,  falle  malattie  ereditarie,  Puf 
h  gravidanza,  Alile  mole,  fu!I  tempo  delia  anima¬ 
zione  del  feto,  su  i  parti  e  su  i  madri.  Nel  quar¬ 
to  tratta  dei  Agni  della  vita  e  delia  morte,  deila 
mortai  rà  delle  Ferite,  dei  folcati,  dei  fulminati 
•  degli  avvelenati.  Merita  quefto  Autore  d’  elTen 
confultaro,  benché  il  piano  della  Aia  dottrina  Ci 
imperfetto,  nè  badante  a  giorni  no  fi  r  i  ad  iArilir  coi 
profitto  la  medica  gioventù.  Osi  prima  d’era  giu¬ 
dicò  il  cel.  H Alerò,  benché  meritamente  ftimafft 
codedo  Autore.  Totut  ameni  libo  ,  egli  dice,  no t 
quìdem  ex  Jatis  proprtis  experimentis  natiti  cft ,  ncqui 
noftro  [acuto  fuffieit  (  r  )  „ 

Riguardo  poi  alfe  iftituzioni  del  Teichme/erc 
convien  Papere  eh’  egli  le  mife  alia  luce  la  prj m 
voUa  in  ]tna  fanno  1740,  e  che  dopo  la  di  Iti 
morte  furono  ridampate  nella  dtffa  Ci. uà  con  var.ù 
aggiunte  e  correzioni  ad  effe  farro  dal  FaiWIro  fi: t 
ilfuflre  d  Tee  polo ,  dal  quale  e'empfare  è  trarrà  [’  £. 
dizione  Firentina  fatta  f  anno  1771»-  Il  Teichmetert 
fervivafi  di  quedo  libro  ad  tifo  delle  fue  Prole  Co¬ 
sì!  Accademiche.  Agli  tolfe  la  maggior  parie  de 
materiali  da!  Fedrle,  dal  Zacchia  ,  dal  VT lenti nr . 
da!  Bohnro  e  da  altri,  vi  aggivrnfe  molto  del  pro¬ 
prio,  e  ordinò  il  tutto  co  m  per.  dio  fa  mente  in  forma 
di  domanda  e  di  rifpcda  ,  Qred  Opera  per  altro 
benché  accrelciuta  dal  Fafellio,  non  abbraccia  in 
tatta  la  e  finzione  la  dottrina  Medict-Forenfe ,  e 
benché  dallo  de  do  corretta  ,  non  è  adatto  purgata 
dalle  opinioni  mal  fondate  e  dalle  erronee  decido- 
11F  Nè  certamente  può  feguiifr  il  cel.  Autore  quan¬ 
do,  contro  ogni  buona  ragione  e  contro  f  autorità 
dei  migliori ,  dice,  parlando  dei  gemelli,  che  non 
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ii  primo  di  effì  eflratto  dall’ utero  delta  madre,  mi 
il  più  vivace  dee  giudica? fi  i!  primogenito  ;  quandi 
tiell  Enumerare  i  legni  della  verginea  infegna  & 
tìioftrar  molta  fede  ali  infangirnamento  del  primo» 
concubito  ;  quando  dxe  che,  mediante  i  eterne  del 
mentre,  fi  può  in  tutti  ì  c*fi  certamente  conoscere 
la  "'■avidanza  ;  quando  al  proposto  dei  parti  tird«vi 
sficrive  il  pollitele  litardo  del  parto  al  difetto  di 
energìa  nel  feme ,  e  alla  mala  coffituzione  deli  pa* 
dre ,  alla  difpofizione  tifica,  enea*  o  cachettica 
delia  mad-e,  ai  corfo  dei  mefi  durante  fa  gravidan¬ 
za  y  e  ad  altre  limili  cagioni  capaci  anzi  ,  come  peti* 
l?r»o  i  pm  dotti  Qffetricailti ,  di  accelerarlo  j  quan* 
do  troppo  favorevolmente  inebria  ad  ammettere  co» 
tre  legittimi  i  parti  di  dodcci  meli,”  quando  accutejj- 
tra  le  caule  dei  mofiri  ,  la  imaginazione  della  pre¬ 
gnante  ed  il  morbo  fa  dito  dell’  utero;  quando  ne* 
ga  il  battemmo  ai  feti  acefali  ,  e  così  dilcorendoe 
Non  poffbno  però  quelle  Istituzioni  proporfi  ai  g'O* 
vani  corale  fìcura  guida  nell’  eferdizio  della  Foreni© 
Medicina.  Futt’  altra  cote  poi  divennero  tra  le  mi* 
tri  del  cui,  Hdlero,  il  quale,  prendendole  per  tefio® 
correggendole  e  ampliandole,  compofe  in  Idiom» 
Germanico  le  ottime  fue  Prelezioni  di  Medicina 
Legale  (  x  ),  colle  quali  ififegnava  quefia  feienza 
«ella  inlìgne  Untveificà  di  Gottinga,  e  che  dopo  Ifc 
fua  morte  furono  da  un  dotto  fuo  allievo  pubbl  cate® 
Parlando  finalmente  dell’Opera  del  Borioni  *  t)# 
Ognuno  intende  nei  leggerla  ,  eh  egli  altro  non  eb* 
be  in  mira,  che  di  promovere,  con  animo  da  Vera 
galantuomo,  la  pur  troppo  neceffaria  riforma  della 
Chirurgia  Forenfe,  arrmaeftrando  i  Chirurgi  con  1? 
primi  erud/menti  di  Notomia  e  di  F  fi  ologia  ,  di- 
feendendo  alla  minutezza  di  moflrar  loro  le  formai 
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'e  delle  Legali  denonz’e ,  e  trattando  in  generale 
t  »n  particolare  la  materia  delle  lente  in  maniera 
«ii-utt'va.  Verfa  in  oltre  nella  Seconda  Patterete  A 
l  O  era  su  di  alcuni  argomenti  alla  Medicina  F  o- 
tenie  fpettanti,  come  fopra  i  tormenti,  fopra  i  im* 
f»orenza  corrugale,  fopra  f  infanticidio ,  fopra  i  ve- 
leni  ecc.  Ma  a  quedi  argomenti  non  diede,  a  dir 
fero,  tutta  la  e fde fi  ne  di  cui  fono  capaci  ,  nè  tre* 
yanfi  in  efiì  le  più  unii  fra  le  moderne  Cog  ni /.io¬ 
ni  Nè  a  t  le  d Letto  venne  abbondantemente  fup- 
plito  nella  nuova  ed'zione  di  quei?  Quera  data  da 
gualche  anno  alla  luce.  Benché  dunque  quella  be¬ 
nemerita  fatica  contenga  molte  buone  co/e,  non 
lembra  però  naturalmente  conformata  ad  una  piena 
t  metodica  irruzione  della  gioventù.  Mo/ro  piu 
perchè  il  piano  feguìto  dall  Autore,  nell’  ordinar  le 
materie,  è  piuttofto  intralciato  e  confu  fo. 

Le  premei!®  con  fiderà  z  ioni  mi  determinarono 
%  pe tifare  di  propefito  fopra  tale  argomento .  Mi 
occupai  col  favor  delia  pratica  e  della  lettura  de- 
$ii  feri tti  dei  migliori  maeftri  ,  ad  alleftire  un  airi- 
ma  fio  di  materiali  ,  concernenti  1’  oggetto  contem¬ 
plato.  Mi  fembrò  in  feguìto  che,  ordinandoli  alla 
hicgPo,  potettero  prendere  la  forma  di  un  corfo  di 
lfi  unzioni  opportune  ai  bi (ogni  della  Italiana  gio¬ 
ventù.  Comunicai  allora  il  mio  divjfamento  al  cel. 
Prefetture  Caldani  m-o  ottequiato  maettro ,  J  dot» 
tiffimo  Frank  ornamento  in  quel  tempo,  della  Uni- 
"verfira  d;  Pavia;  al  cel.  Plouquec ,  egtegio  Profef- 
io?e  d:  Tfbinga  e  ad  altri  uomini  in^gni.  Trovai 
tiafeheduno  di  etti  interamente  perfu  fo  della  utili- 
ts  della  imprefa  e  propenfo  ad  i noleggiarmi  .  A* 
tfimaro  da  si  autorevoli  eccitamenti  non  abbandonai 
la  fatica,  ed  eccomi  al  cafo  di  pobbicada. 

Ora  mi  giova  render  conto  fucciniamente  del- 
V  ordine  da  me  tenuto  nell  allettare  quelle  iftituzuui  * 
tiu  compiete  nel  mio  puno  ic  mie  mateiie  ui  ior 
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matura  fpettanti  s  il  a  M  dlcina  Forenfe,  efcluden<k 
oselle  che  p’Uttofto  3»*[>arreP®ono  alla  Polizia  Me?*» 
dea,  a  quella  faenza.  cioè  che,  avendo  gè»  eralìnen- 
te  iu  mira  la  cura  della  fallire  comune  ed  il  buon 
oidme  nell’  efeguirla  ,  detta  le  regole  riguardanti  in 
pan  colare  i  matrimonj,  ie  gravide,  le  puerpere* 
gl’  intatu»,  la  virtù-arti,  gli  ofpirali  ,,  le  carceri,  la 
dubbila  e  U  infaiubmà  deli1  aria le  epidemie,  i 
Mèdici  ,  i  C  hirurgi  ,  gli  Speziali,  i  Cerretani,  le  fe* 
poi  cu  e  e  cufe  umili  .  Ciò  feci  per  p  u  ragioni;  •» 
priu  neramente  perchè,  qualunque  cofa  dica  in  coti'* 
trari.)  il  Daniel  (  i  )  •  io  credo  con  il  5aume- 

,o  ;  2  )  e  con  il  Frank  (  $  ),  che  la  Forenfe 

Medicina  s’  abbia  a  trattare  fepa  rata  mente  dalla  Po¬ 
lizia  Medica  ,  veri  andò  quella  su  certi  argomenti 

inceratami  la  Curia  ed  i  Supremi  Governi,  e  qu.t- 

la  si  gli  affari  che  occupano  »!  Foro  Erclefiaftico , 
il  Civile  ed  il  Criminale.  Secondariamente  ognun 
ia  che  vegliano  d  ordinario  a  fianco  delle  Autori¬ 
tà  ìeg  slattici,  e  fono  confusati  dalle  camere  di 
Governo  1  Medici  più  favj  ed  illuminati ,  eoe  non 
abbi  fognano  di  iltituzioni.  Sarebbe  in  fine  fape  duo 
il  por  m  a  no  di  nuovo  su  di  un  argomento,  che  h\ 
dopo  i  'latrati  del  Fedele,  de!  Z^ccha  ,  del  B)U- 
mero  e  di  molti  altri,  cosi  ben  maneggiate  ed 

inteiamcnìe  efaurito  dal  Frank  (  4  )• 

Ho  divife  le  mie  IfFtuzioni  in  tre  parti.  Nel¬ 
la  prima  truvawft  mite  le  principali  materie  che 
fono  di  g  urildiz  one  Ecc’efiafhca  ;  nella  feconda  quel* 
le  che  appartengano  al  Foro  Civile,  e  nella  terz# 
le  attinr nei  al  Foro  Criminale.  I  varj  capi  nei  qua* 
li  e  di v i fa  ciafeheduna  P«ite  fono  fuddivifi  in  pa~ 
r  a  grafi  numeiati,  c«n  i  cenni  in  margine  di  eie 
che  contieni!  in  ognuno  di  efiì  •  Quello  comporr# 


(  t  )  Irntituti*nnro  Mfdicinjc  Publio.  edcndaflim  j.i  hi  rati»  ek 
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fasori  Ice  ìa  diftribuzione  redolire  delle  àottrìb* ,  è 
tende  facile  il  beh  intenderle  ;  e  come  r.dora  arca¬ 


de  che  della  fle fTa  matepa  fotto  .  diverfi  rapporti 
conviene  far  parola  in  piu  luoghi*  così  a  fermio  di 
Confufìoni  e  di  fipetiture,  giova  il  poter  ci:  re  ,  ca¬ 
gli  opportuni  richiami  ,  or  quello  or  quello  dei  pa¬ 
ragrafi  precedenti  o  fuìTeguenti  4 


Illufirai  le  materie  con  i  conveniènti 


», 


il;  r co¬ 
da  r  fori* 

r. 


tici,  per  porre  in  chiaro  fe  ragioni 
da  mento  alle  ricercate  decifìoni  j  efponm  io  in  le- 
fruito ,  per  ciò  che  fperta  alla  pr  cica  ,  le  regole  e 
le  cautele  piu  nere  fifa  rie.  E  come  ad  urrà  delle 
più  favie  dottrine  dei  vecchi  martiri,  e  d  ile  utili 
correzioni  e  delle  (coperte  dei  moderni  ,  non  è  pof- 
fibile  in  alcuni  cafi  i!  dare  una  fsen  Andata  e  af° 
fofu:a  dee  (ione  ,  così  indicai  le  traccie  per  p:cva- 
le  fi  in  tali  circoftanze  delle  piti  ragionevoli  con¬ 
getture,  moflrando  pelò  quanto  (la  meglio,  in  rutti 
gl’  incendi  di  ambiguità  e  di  incertezza,  il  fofpeft' 
dere  etri  cautela  un  giudizio,  che  il  precipitarlo 


temerariamente  » 

Può  fembraré  a  taluno  che  io  mi  fi  a  fhutil- 
menté  eftefo  su  cerei  argomenti  rade  volte  intere!- 
fanti  la  pratica,  come  fono  i  Moliti,  le  Sùperfeta- 
fc'oni*  gli  Éi  ma  frodi  ti  e  quale  h’  altro  *  Dirò  in 
rr»ia  dffef4  che,  dovendoli  anche  dì  tali  materie  par¬ 
lare  in  un  corfo  di  ifiitlizioni  Medico- ■  Foren fi  ò  per¬ 
chè  una  volta  o  1’  altra  avviene  che  fe  ne  tratti 
l!  Tribunali,  non  ho  voluto  privare  i  giovani  della 
concernenti  dottrine»  Molto  più  perchè  nei  c*fi  ap¬ 
punto  che  fol  di  rado  occorrono  e  che  ci  trovano 
snal  preparati,  giova  avere  un  fonte  donde  trar 
prontamente  le  opportune  cognizioni <  Dovendo  pe¬ 
rò  por  marlo  in  tal j  affari,  piacquemi  del  tutto  efati- 
nrii;  perchè  fiati  eflendo  ,  per  il  pàfiat®,  motivo  di 
fìrepitofe  difpute,  e  dato  avendo  origine  a  molte 
,0pÌAÌofti  inoflruofe,  m  difefa  delle  quali  *  luag© 
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flubrofie  i  Fiìofofi ,  1  Medici  ed  i  Gftirifpcrk?^ 
inerivano  che  fi  torma  Afe  un  quadro  dei  ragion*® 
tue  mi  e  dei  tatti  ad  dìi  relativi,  che  confervall® 
h  filovia  petulca  di  si  firani  del i r j . 

X'on  fi  afeli  va  a  millanteria  o  ad  affettata  e® 
rudiiione  1  alo  che  io  feci  delle  citazioni  nel  cor* 
fo  lof-  o  di  qur fi’  Onera  „  Seguendo  1’ efempio  d#Ì 
nfigi'G'i  fcrirtori  di  c ^ li  materie  ho  creduro  beng 
il  tai io,  si  pe,t„hè  i  Legali  diiijci’mente  fi  utrfor® 
man-*  a'i  privati  pareri  ,  fe  non  1  -no  avvalorati  dal 
fi  d-.'iìfo  dei  do  et  :  si  perchè  detestando  il  plagia* 

T'.  j  enfiane  di  molti  Autori  moderni,  ho  voluto  q® 
fiore w.J  r.cnte  notare  le  (urgenti  dalle  quali  ho  ca* 
v a •  i  gli  sjati;  si  perchè  finalmente  conofcano  i  gio¬ 
vani  la  ferie  dei  buoni  maeiiri  per  confultarli  nel*» 
le  occorrenze. 

Le  Opere  di  taLLma  devono.  efiTer  lette  me** 
todica  mente .  Prego  perciò  i  miei  lettori  che  non 
ecidi  ilio  di  sb  do  le  conclufioni  degli  argomenti 
e  L  deci fioni ,  pi  ima  di  c Ver  lette  e  ponderate  le 
Cole  premette ,  con  ie  quali  ho  cercato  di  rifehia® 
rar  le  materie,  di  appianar  le  difficoltà  ,  e  di  pie* 
parar  le  ragioni  per  bea  decidere,  il  poco  utile  ch« 
in  generale  fi  ritrae  dai  libri  capaci  pur  d’  i ft ruire » 
d  pende  f  petto  da!  leggerli  con  difordine;  donde  n© 
viene  che,  non  feguendo  la  fuccefifiva  progrettìoa 
delle  idee  dell  Autore  ,  non  fi  giugne  a  ben  inten® 
deie  la  natura  dei  principj,  la  convenienza  dell® 
deduzioni,  la  aggiuttatezza  dei  rag'onamenti  e  la 
loro  connefiione ,  neila  quale  confifte  1’  efienza  di 
ogni  dottrina  . 

1!  moto  Otii'anoche  leggefi  in  fronte  a  que fi  Ca¬ 
perà  non  vi  tu  pollo  a  cafo  .  L’  anguilla  eh  io  prò® 
vai  nei  primi  anni  di  pratica  per  timor  di  sbaglia* 
re  ,  trovandomi  al  calo  di  dover  pronunziare  la  mia 
opinione  al  Foro  Criminale  in  affari  di  infanticidio, 
ili  ferite  e  fienili ,  mi  deuuniao  *  uwi,«rs;  per  mi® 
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proprio  tir©  queflo  lavoro  £  come  fi  è  creduto  thè , 
dirozzando!©  e  polendolo,  potette  divenir  utile  a n - 
che  agli  altri  ,  così  volentieri  mi  impegnai  di  per¬ 
fezionarlo  alla  meglio,  colla  fola  mira  di  confacra- 
re  la  mia  fatica  al  benefizio  comune.  Pottano  ì 
giovani  confcij  dei  loro  doveri ,  famigl  fiiizzaìfi  t on 
tali  ftudj  ad  etti  sì  necettarj  ;  onde  e  i!  decoro  fi 
aumenti  della  Profeffione ,  e  godano  di  maggior© 
rifperto  i  diritti  dell  uomo,  e  incontaminata  proce- 
da  dal  canto  loro  {'  amminiftrazione  della  Giuftizia* 
Mi  limerei  felice  fe  m’  accorge!]]  di  aver  eoa 
frutto  prunotta  una  sì  interefiante  riforma  « 
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INTRODUZIONE 


ALLA 

MEDICINA  FORENSE; 

L  ine  viabile  deterioramento  fende,  1’  intemperie 
Cri;’  aria,  l’  oziofa  inerzia,  la  (mudata  fatici,  Ta¬ 
bulò  o  la  piava  indole  dei  chi,  le  forti  frotte  del¬ 
le  pattioni  e  cofe  limili,  il  libero  efercizio  turban¬ 
do  delle  facoltà  della  vita,  le  (ergenti  divennero 
delle  moltiplici  malattie  ,  dalle  quali  non  tardò  ad 
edere  moleftata  1  umana  natura.  E  d-i gli  sforzi  ten¬ 
denti  a  vioL.re  i  divieti,  dalla  avarizia,  dalla  cri> 
deità  ,  dalla  vendetta  e  da  altre  pedàme  inclinazio¬ 
ni,  infede  o  alle  fottanze ,  o  alla  fama,  o  alla  vi¬ 
ta  dell'  uomo,  e  offendenti  1’  integrità  dei  naturali 
diritti,  nacque  nella  vita  fociaìe  la  coriuzione  del- 
r  ordine,  della  tranquillità  e  della  ficurezza  .  Ecci¬ 
titi  però  gli  uomini  dal  bifogno  cercarono,  col  favoi 
dell  ifìinto,  del  cafo,  dell’  odervazione  e  dell’  a- 
nalogia  »  di  procacciar^  le  cognizioni  «opportune ,  pet 
cacciare  d  i  fe  i  mali  che  gli  affìggevano,  e  per  pre¬ 
venirli  .  Ed  ecco  nata  1’  arte  faiutare,  la  quale  fa 
nella  fua  infanzia  ,  piena  eflfendo  di  confufione  e  dì 
ambiguità,  procedeva  con  piede  incerto,  Teppe  col 
concorfo  d’  mille  ajuti ,  pervenire  in  feguito  ad  al¬ 
to  grado  di  vera  Scienza.  Nè  altrimenti  avvenne 
della  Legislazione  e  della  Giurifprudenza .  La  prima 
d  qjefìe,  nata  dalla  recedila  di  reprimere  i  re» 
t r a f porti  degli  uomini,  fi  ftudiò  d-  falvare  col¬ 
la  autorità  delle  leggi  le  proprietà  ,  1  onore,  la  li¬ 
bertà,  la  ficurezza  e  la  vira  dei  Ci  tadm» ,  OiS 
caligando  i  rei,  ora  opponendoli  ah®  ingiuft®  PiC* 
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£er>fioni ,  ora  deludendo  le  frodi,  e  fiwvrpre  regolar 
do  le  azioni  degli  uomini  in  conformità  del  gìufio 
«  del  retto.  £  qurndi  n$cqus  la  r;  b'bnhna  Scien¬ 
za  dei  naturali  e  civili  diruti,  dei  corrifpondeoti 
dover*,  e  delle  leggi  che  li  riguardano. 

Come  per  altro  l  arte  di  curare  i  mali  fon- 
Ea  la  favorevole  cambmazn  ne  di  varie  feienze  ,  non 
Crebbe  falita  alla  d  gmrà  di  fc?enzi  veramente'  fi¬ 
ltrare;  Cosi  la  pratica  Gpunfprucfonza  in  multi  c«0 
£  imperfetta  tuttot  far.^joe  e  pericoloni  ,  fo  difgiuo- 
Ca  andatte  dagli  efform  ajuti ,  e  fegnarametjre  di 
quelli  della  Medicina.  In  tatti,  come  potrebbero  i 
Politici,  lenza  il  cor.figl.io  dei  Medici  illuminati  $ 
prudenti,  deliramente  dirigei.fi  nel  regolare  gli  afo 
fari  fpettanti  alla  propagazione,  alia  fonità,  alla 
Calvezza  degli  uomini  e  degli  animali  ad  etti  in? 
Servienti  ì  Come  potrebbero  gli  Eccjefiafi  ci ,  forza 
£  preffidi  della  Fifica  e  della  Medicina  ,  modellare 
gì  ufia  mente  le  loro  decifioni  nei  cali  dubbj  concer*? 
nenti  1’  ammmifirazlone  di  alcuni  Sacramenti,  F  of- 
lervanza  di  molti  rebgh.fi  doveri  di  difoplma  ,  la 
impotenza  matrimoniale,  la  magia,  i  miracoli  e 
«wfe  fìmili  ?  Come  potrebbero  finalmente  i  Giudici 
Civili  nelle  vatie  qui  fi  ioni  riguardanti  le  diverfe 
<?i a  ed  i  loro  privilegi,  la  gravidanza  ed  i  fimi  di- 
U  ‘ ti,  i  -parti  .naturali  e  tìficamente  legittimi,  la  fi- 
filiazione  e  ditti  nufoztone  dei  mali,  e  così  difeor* 
tendo;  ed  i  Criminali  nei  cafi  di  venefici,  di  in- 
famicidj,  di  deflorazioni ,  di  ferite,  e  d’  altre  azia- 
sai  cri m mole  .  fondatamente  fhbilire  le  loro  Icnren? 
Ee  lenza  1  appoggio  delie  mediche  cognizioni  >  Or- 
rema  fu  dunque  li  mattina  /lab  i ita  fulia  ,bafe  deiU 
cagione  e  della  equità  ,  maftìma  conofciuta  fino  dai 
ftempi  antichi  (fimi ,  di  ordinare  cioè  la  espirazione 
cjfe.lc  due  nobibffime  diicipbne,  al  grande  oggett# 
friuilite  di  Ùvorip  U  giufUia,  e  di  pjofpew.e  f 
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umanità  /  Per  quefh  armonica  unione  nacque  e  creb¬ 
be  la  Legale  o  borente  Medicina,  di  cui  fumo  per 
efpor  le  dottrine,  egli  irne  retta  nti  precetti.  Hate 
sjì  ì  dice  f  Hebenftreit,  illa  amica  Imperantium  ai- 
que  ny’dentìum  confpiratio ,  qua  efeftum  eft ,  ut  <*- 
lìbito  velisti  connubio  Mediana  ac  J  urtjprudentia  iute? 
je  jungercntur  (  i  ) * 

Ognun  vede  per  tanto  che  fé  può  edere  utile 
Io  ttudio  di  quella  feienza  ,  che  ha  una  connettione, 
si  (Letta  con  i  ferj  riguardi  della  Religione  e  del¬ 
la  Giudizi*  ,  a  quelli  che  maneggiano  is  chiavi  del¬ 
la  generale  Polizìa,  ai  Giudici  el  ai  miniftri  Ec- 
clefìa dici ,  a  quelli  che  (ledono  fu  i  Tribunali  civi¬ 
li  q  criminali ,  ne  a  ut  delinquant ,  ani  decipiantitr  9 
come  avverte  il  Kannegiettero  (  »  )  ,  egli  è  poi  al- 
folutamente  necettario  ai  Medici  ed  ai  Ch'rurgi  * 
ai  quali,  coma  dice  il  Ludcrg»  vera  difodi  candì 
ratio  ex  principili  certis  relmquitur ,  ut  omnia  fonda? 
mentis  docb'inae  nitantur  (  $  )«  Ma  Te  dall  un  ver¬ 
bo  la  faviezza  dei  Giurifprudenti  conobbe  il  biiogno 
di  ricorrere  in  molti  cali  alla  pciizia  dei  Medici  n 
dovrebbero  quelli  dall’  altro  be»  intendere  1’  impe¬ 
gno  da  cui  fono  attretti ,  di  munirfi  cioè  per  tem¬ 
po  di  tutte  le  cognizioni  opportune  per  esercitare 
con  perizia,  con  equità  e  con  decoro  un  uffizio  di 
«\  rilevante  importanza.  Egli  è  quindi  evidente  che 
fenza  i  buoni  principe  di  Fifìca ,  lenza  una  cogn  zio, 
sie  (lorica  e  pratica  della  llruttura  del  corpo  uma¬ 
no,  fenza  i  lumi  della  Filologìa,  dtila  Patologia  e 
della  Chimica,  fenza  avere  prefenti  le  dottrine  del- 
F  Oftetricia  e  dell’  altre  parti  della  Chirurgia,  non 
potranno  i  Medici  ed  i  Chirurgi  compiere  i  doveri 
di  si  difficile  profe filone  . 

L_  ,1  r  *  im  ''  '  T"  - 

(  i  )  Antropolog.  Fortns.  in  Proemio.  (  l  )  Inslitutioncs 
\,zz.  in  PracL  l  5  4  Iwcitution.  Med,  y. 
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Servirà  un  qualche  e  Tempio  a  far  cofiofcefé  pili 
da  vicino  tal  verità*  Accade  talvolta  che  r  a  n  od* 
vo  delle  querele  di  un  novello  marito  ,  che  accufè 
di  impotenza  la  propria  moglie,  il  Tribunale  Ec~ 
plefiaftico  procede  giuridicamente  per  la  ricini  zio- 
rie  del  fatto.  Quindi  il  Prof  elfo  re  perito,  cui  è  de¬ 
mandato  l’  affare,  chiamando  ad  efame  i!  foggetta 
Iti  quiftione,  nota  in  e/fo  le  Tegnenti  particolarità  j 
Trova  cioè  il  Teso  muliebre  nella  ordinaria  Tua  f?« 
inazione  .  e  naturalmente  ecnformato ,  riguardo  alle 
grandi  labbra,  alle  ninfe,  e  alia  apertura  della  va¬ 
gina  fpogh’a  «F  Imene,  ma  fornita  delle  caruncole1 
mirtifonni.  Penetrando  coll’  efame  nella  cavi¬ 
ta  vaginale  ,  lente  a  molta  dif.anza  dall’  ingreffo 
un  tumor  duro V  carnoTo  ,  indolente,  con  ampia  ba- 
fe ,  il  quale  ottu'-ando  in  gran  parte  i!  lume  di 
quel  canale,  toglie  f  accéìfo'alF  utero ,  Opponendo-* 
fi  tale  oflacolo  alla  libertà  ed  al  compimento  del¬ 
la  copula,  egli  lo  rke>nofce  come  caufa  mani- 
fella  di  reale  impotenza.  Spigne  poi  oltre  le  futf 
confiderazioRÌ  Pulla  Tede,  e  inlf  indole  de!  tumore* 
per  rilevare  fe ,  con  piccolo  incomodo  della  perfo¬ 
ra,  fe  ne  potelfe  fperare  cogli  ajuti  chirurgici  un?} 
profpera  cur2 .  Ma,  riflettendo  che  non  di  rado  il 
tumori  duri  di  quelle  parti  Tono  d’  indole  fofpetta  # 
che  effendo  altamente  fituati  e  con  ampia  ha  Te  rem* 
dono  affai  difficili  le  più  convenienti  operazioni 
conchiude  ,  che  f  accennato  impedimento  deve  ri-* 
putarfi  caufa  di  vera  impotenza,  non  emendabile 
con  facilità  e  con  ficurezza .  Ora  fi  confideri  che 
nell’  efpofìo  cafo,  benché  fia  dei  meno  ofcuri  p 
abbifognò  il  Medico  per  ben  decidere  di  molti  lu-* 
ini.  La  Notomia  gli  guidò  F  occhio  e  la  mano  nel 
xintraciare  la  naturale  firuttura  degli  organi  delU 
generazione  muliebri,  e  riconofcer  gli  fece  f  inter* 
m  offefa.  Munito  delle  fifiolegiche  dottrine  inteig 
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*  ?  cfiursta  effondo  una  porziofié  delta  cav/u  va* 
ginale ,  non  poteva  efeguirfl  la  copula  perfetta,  tolta 
la  quale  viene  naruralmeflrè  a  mancare  la  propagazio¬ 
ne  ,  che  in  fenfo  fifìco  e  teologico  è  il  primario  og¬ 
getto  del  Matrimonio*,,  Coi  favor  delle  cognizioni  pa-* 
to logiche  ,  femiotiche  e  chirurgiche  egli  fcopri  che 
1’  obbetco  incontrato  confiti  è  in  un  tumore  del  ge¬ 
nere  faròomatofo,  e  Teppe  'dift’flgùerla  dal  polipo, 
dalla  à Teda  dell’  utero ,  dai  tumori  nati  per  riLfo 
fomento  della  interna  membrana  della  Vagina,  da! 
forte  attacco  delle  pareti  della  mede  fi  ma ,  dall  er¬ 
nia  vagmale  e  cosi  decorrendo  *  Le  cintelo  pratiche 
poi  gii  infognarono  che  effondo  il  tumóre  altamente 
ripofio ,  di  bafe  ampia,  e  forfè  di  natura,  córri® 
tale,  a  avviene,  complcata  è  rtìaliziofa  ,  non  può  cf- 
fere  nè  facile  nè  affatto  ficura  la  foia  demolizione. 
Laida  infine  ai  Canonici  il  decidere  fè  Una  tal  donna 
fila  tenuta  ad  alìog  getta  rii  ad  Unà  cura  difficile  e  pe» 
ticolofa  ,  affine  che  regga  il  contratto  matrimoniale"  j 
Non  è  inoltre  cola  nuova  che  una  donna  ,  di 
frefeo  vedova  di  un  facoltofo ,  dica  d’  e  Ter  gravida,, 
per  re  dare  in  polle  fio ,  nforcè  i  privilegi  dell’  tire¬ 
rò,  dei  beni  del  definito  marito*  in  tal  cafi  V  op- 
pefizione  di  un  pretendente  infofpettito  darebbe  fuo* 
ad  una  contfòverfia  ,  la  quale  non  potrebbe  len¬ 
za  il  giudizio  del  Medico  eTere  legalmente  deci  fa  o 
In  circodanze  di  chiara  evidenza  ognuno  della  Pro- 
fe  filone  può  facilmente  sbrigar  1’  affare;  ma  fe  i£ 
cafo  fofile,  come  avviene  talora,  degli  efeuri  ed  m-* 
voluti,  porrebbe  e  Ter  difficile,  più  che  alni  crede  * 
lo  feoprire  la  verità .  Né  può  ben  riufeire  in  tali 
incontti  di  dee» fa  difficolta  fe  non  chi  ,  poffodendo- 
le  p  ù  neccfforie  cognizioni  ofietricie,  e  le  dottri¬ 
ne  patologico  femiotiche  ,  è  a  portata  non  fola  dz 
cooofcere  la  vera  gravidanza  ed  i  varj  funi  temoi, 
e  ic  moltijplici  fpezie  della  fai  fa  e  dilla  complica* 
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ta;  ma  aich®  dì  contradi&inguere  U  àW$r?G  lnm* 
Riefcenze  addominali,  dipendenti  o  da  accrefcmta 
lìioU  di  un  qualche  vifcere,  come  nella  Fifconià 
©mentale ,  uterina,  epatica  ecc  ;  o  da  rarefazione 
d  aria  imprigionata,  come  nella  Timpaniche  inte® 
limale  $  uteiina  ;  o  da  feri  eduli  nell’  addome  3 
fieli’  U;ero ,  o  raccolti  in  particolari  cavità,  come 
fsell  A'cite  addominale  ì  nel  faccato ,  o  in  quello 
dvgli  0>raj  ,  o  da  lente  progredì  ve  congedioni  u.no» 
fui,  che  danno  origine  ai  vatj  tumori  fteatomatoft  % 
atetomatofi,  faicornatod,  che  metton  fede  in  quei» 
la  cavita.  Tutti  quelli  morbofi  prodotti,  emuli  pe? 
alcuni  fenomeni  che  li  accompagnano  della  vera 
gravidanza,  fanno  non  di  rado  cadere  in  equivoco 
i  meno  efperti ,  ed  accoppiandoli  talora  alla  meded* 
ina,  la  occultano  agli  occhi  di  chi  poco  vede,  con 
grave  (corno  dell’  arte,  e  con  detrimento  delie  pa® 
adenti  « 

Se  poi  avvenga  che  alcuno  muoia  con  legni 
Tipetti  di  avvelenamene,  il  Foro  Criminale  %  a p® 
poggia  al  Medico  perchè  e  fa  mini  il  calo,  e  metta 
3a  chiaro  la  verità  dei  fatto»  Quella  è  una  impre* 
fa,  generalmei.te  parlando,  ardua  al  fommo  e  d  fà¬ 
cile  ,  e  che  tutta  occupa  la  perizia  e  la  circofpe» 
sione  dei  ProfelTori  più  iftrutti.  Chi  aliarne  un  ta® 
le  incarico  deve  edere  elperto  nell’  incidere  meta® 
«Reamente  i!  corpo  umano,*  deve  praticamente  co® 
fjo'cerc  la  naturale  coflitiuione  dei  vifeeri  ,  per  ri¬ 
levare  la  lede ,  f  indole  e  la  fomma  delle  offef® 
che  pcà  in  efìfi  rinvenire,"  deve  Capere,  colf  ajuto 
della  Patologia  ,  a  qual  grado  ìnfign*  di  maliztofa 
acrimonia  giungano  talvolta  gli  umori  del  corpo 
ed  i  pedi m|  prodotti  delle  indigedieni,  per  non 
Co»  fondere  gli  effetti  impredi  nel  ventricolo  e  negli 
intedim  da  famigliatiti  degenerazioni  ,  con  quelli 
che  dipendano  da.  issato  valeao*  dtvt 
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sfèrè  in  gredo  di  diflingserf*  è  ifyim£u*rè  ?!  et» 
ratte  re  fpecifico  dei  materiali  fofpettt  fhoperti  nel 
cadavere  o  nei  icfiiui  delle  bevande  e  dei  cibi  fa* 
talmente  ingoiati  dal  paziente;  lenza  le  quali  cogni* 
jiani  non  può  mai  porti  in  efTere  con  evidenza  i! 
vero  corno  del  delitto,  che  è  il  fondamento  preci* 
può  delle  Criminsli  decifioni  *  Come  dunque  potran* 
no  ben  dipoi  tarli  in  tali  avventure  i  Medici  fprov* 
veduti  dei  fucccifi  della  Notctnìa,  della  Fili  fogìa» 
delia  Patologia,  dell  a  Chimica  e  delle  altre  fcicft* 
zn  aufìliarie  della  Medicina? 

Exco  un  faggio  che  chiaramente  dimoft-a  qai*« 
to  importi  che  il  Medico,  cui  fpetta  il  comparir® 
co*  fuoi  rescritti  in  Giudizio,  fia  ricco  di  qne  prin4» 
cip»,  U  fomtna  e  la  con  ne  (Ti  me  de!  quali  formati® 
1*  uomo  dotto  nella  ProfelTìonc* ,  e  id  >neo  a  ben  di* 
rigete  te  fentenze  dei  Tribunali.  Vedano  dunq  1© 
guanto  fu  temerario  il  loro  ardire  quelli,  che  cani 
un  melchino  corredo  di  cogrfzioni ,  e  impotenti  a 
decidere  fondatamente ,  mifchianfi  con  peculonzi  in 
quefti  affari.  Vedano  pu:e  i  zelinti  regolatori  defo 
Ja  Polizìa  quale  influenza  abbiano  falla  Pubblica  fo* 
licita  i  Medici  dotti  e  gli  ignoranti ,  onde  niente 
fi  trafeuri  acciocché  non  partano  i  giovani  privil** 
grati  dagli  Studi  Accademici ,  fe  non  muniti  dell® 
r.ecefiarie  iftruzioni.  E  vedano  finalmente  i  Giudici 
quanto  debbano  efTere  circofpetti  nel  far  feelta  dei 
ProfefTori  più  illuminati,  per  trarne  i  migliori  con* 
lìgii,  ovunque  fi  tratti  delle  foAanze,  della  fama  © 
della  vita  degl  uomiuu 

Dal  fin  qui  ^etto  appari fee  ,  che  non  può  effe* 
re  buon  Medico  Forenfe  chi  non  attinie  agli  indi* 
cati  fonti  le  convenienti  dottrine.  Ma  ciò  non  b ?f» 
ta .  E  come  per  efercitar  con  deprezza  la  Clinica 
Medicina  fa  di  mefiieri  non  folo  eHer  forniti  dei 
principi  chi  coAituifcono  la  parta  feiantifica  dalla 
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Profeffione ,  ma  anche  il  conofcer  le  leggi  t  detta  ar¬ 
tificiale  applicazione  dei  medefimi  ai  varj  cali  che 
occorrono,  in  pratica;  così  a  formare  il  Medico  Po** 
3e«fe  devono  concorrere  le  cognizioni  Fifico-Medi- 
che,  e  f  arce  di  farne  ufo,  e  di  applicarle  in  con* 
fonanza  all’ordine  legale,  e  a  norma  della  buon$ 
critica  e  della  prudenza;  ora  manifeftando  le  natu¬ 
rali  potenze  ed  i  fenomeni  che  da  elle  derivano* 
©ra  rendendo  conto  di  alcuni  effetti,  e  riferendoli 
alle  caufe  che  ii  produfìero ara  Segregando ,  in  liu¬ 
teria  di  fatto,  le  fallaci  apparenze  dd  vero;  e  lem- 
pre  ci  ponendo  con  chiaiezza  e  con  preci  (ione  i  luci 
ibridati  ragionamenti .  Nei  compì  elio-  però,  ben  ordì* 
rato  delle  dottrine,  delie  confider azioni  ,  delle  re¬ 
gole,  delle  cautele,  delle  riferve  concernenti  la  sp* 
plicazéone  dei  princìpi  Filino-Medici  ad  ufo  del  tri¬ 
plice  Foro ,  confi  fi  e  il  valore  di  quella  infign?  par¬ 
te  delia  Medicina,. 

Confiderai  così  ne!  fuo  vero  punto  di  vifU 
la  Medicina  Forenfe  ,  li  intende  che  della  ,  per  ciò- 
che  fpctea  alla  fua  parte  teorica,  è  antica  tanto, 
quanto  lo  è  la  razionai  Medicina  ;  fi  intende  che 
nacque  dagli  fteili  fonti  ,  che  crebbe  mercè  gli  a- 
juti  medefimi  ,  e  giunfe  contemparaneamenre  allo 
iìefifo  grado  di  perfezione  ;  ma  che,  per  ciò,  che  ri¬ 
guarda  la  pratica  ,  non  riconofce  un’  epoca  tanto  ri- 
lìiota  o  E’  vero  che  nella  Scrittura  Sacra  trovali  ut* 
qualche  faggio  di  efia  ,  come  riguardo  alle  prove  dì 
verginità  (  i  ),  e  circa  1’  animazione  dei  feti  a* 
borriti  per  Sofferta  violenza  (  %  ),  è  vero  che  ne5 
Codice  del  Gius  Civile  incontranfi  molti  palli  che 
la  riguardano;  è  vero  che  Galeno  ci  lafclò  un  in¬ 
tero  libro  (òpra  la  fimulazione  dei  mali  ed  i  modi 
di  deluderla  e  così  decorrendo,  Ma  è  altresì  vero 


^  f  C  l  fCUtti'OIlSlÈa.  Cpp.  33.  (  t>  )  Cap,  il* 
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ihs  queflo  ramo  di  Medicina  non  incoiTihKio 
effe: e  ben  coltivato,  ad  efìenderfi  e  a  prendere  buo- 
ia  forma  ,  che  quando  i  Giurifprudenti  fi  famiglia- 
rizzarono  colla  fana  Fiiofoha  ,  e  principalmente  con 
la  Critica;  come  io  dimoftra,  parlando  delle  <-fefe 
criminali.  la  Coftituzione  Criminale  di  Carlo  Quin¬ 
to,  in  cui  fi  ordina  ai  Giudici  di  ricorrere  alla  pe¬ 
rizia  dei  Fi  fico ,  ogni  qual  volta  fi  tratti  di  ferite, 
di  parti  ciandeffini  ,  di  intanticidj,  di  veleni,  t*i 
verginità,  di  tortura  e  di  cofe  fimili.  Da  quel  tem¬ 
po  i  Medici  ed  i  Giurifprudenti  applicarono  di  prò- 
ponto  a  tali  ftudj;  i  primi  combinando  le  materie 
tutte  che  avevano  qualche  relazion  colie  leggi,  or* 
dinandole  e  inalbandole;  i  fecondi  eftraendo  dalla 
Opere  dei  Fifici ,  degli  Anatomici,  dei  Medici  e 
dei  Chirurgo  le  iftruzioni  relative  al  loro  iftituto. 
Così  avvenne  che  alcuni  Medici  fi  fecero  astori  di 
dottrine  Medico-Teologiche  ,  come  il  Boudewyns(  i  ); 
che  alcuni  Teologi  fcriffero  dei  Trattati  Teclogi- 
co-Medici ,  come  il  Sanchez  (  ^  );  che  alcuni  Giu¬ 
rifprudenti  pubblicarono  degli  ferirti  di  gius  Civile 
pieni  di  dogmi  Medici ,  come  il  Caranza  (  3  )  e 
così  difeorrendo.  In  tal  modo  una  feienza  ,  le  dot¬ 
trine  della  quale  contenevano  in  poche  pagine, 
giunfe  in  feguito  ad  empire  dei  pelanti  volumi,  co¬ 
me  provano  le  Opere  del  Zacchia  (  4  );  del  Va- 
lenóni  (  5  ),  dell’  Alberti  (  6  )  e  di  altri  molti. 
In  oltre  la  fpeculazione  ,  le  diftinzioni,  le  foltigliez- 
ze ,  i  pregiudizi ,  i  cavilli ,  i  difpareri  dei  Giurifpru- 
denti  e  dei  Medici  ;  come  pure  la  grande  moltipii- 
cita  dei  cafi  per  lo  piu  involuti ,  ia  imbarazzane® 
varietà  delle  circoffanze ,  la  malizia,  la  frode  refe- 


(  .  )  Vcncilabrum  Medico-Theologicum .  (  *  )  ^  Sacramento, 
Matrimort  .  (  5  )  de  Partii  Naturali  et  Legitimo  .  (4)  Qj1»”11"; 
r.cs  Medico-Legale* .  (  5  )  Corpo;  J»rÌ5  Mcdico-Lcgal,  (  e  ) 
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rn  Stralciata  e  fommamente  «Incile  ^aeHa  parte 

di  Medicina. 

Affine  per  tanto  di  agevolare  ai  giovani,  «pian* 
to  è  poilìbile  ,  i!  vincere  tali  difficoltà  ho  fatto  que» 
flo  lavoro.  Nell'  efegu irle  io  cercai  di  unire  con 
ri.  nodo  le  migliori  cognizioni  e  le  regole  più  ef¬ 
fe  .ziali  ;  ma  luppom-ndo  Tempre  che  quelli ,  ai 
quali  è  fpecialmente  indiritto,  fiano  quanto  balìa  in¬ 
formati  delle  dottrine  Tifiche,  Anatomiche,  Fifiolo- 
giche  e  fimili .  Ciò  riguarda  principalmente  i  Me¬ 
dici.  Ma  che  $’  ha  a  di: e  dei  Chirurgi  ?  11  mago 
gicr  numero  di  quelli-,  benché  immerfo  in  una  de¬ 
plorabile  ignoranza  ,  trovali  pure  al  calo  di  avere  a, 
che  fare  frequentemente  cqn  il  Foro  Criminale  ,  a 
motivo  dalle  denonzie  delle  ferite  e  delle  legali 
revifioni  degli  uccifi .  Nè  può  i»  confeguenza  de» 
fcriverfi  ia  lunga  ferie  degli  errori  che  commettono  * 
delle  fallita  che  producono,  e  delle  ingiulfizie  chi 
promoveno  con  gli  imperiti  loro  efami  e  referitti , 
muffirne  in  ciò  che  fpetta  alla  Notomìa .  Gli  uomU 
ri  d’  onore  ed  efperti  fremono  di  raccapriccio  e  di 
fdegno  nell’  affiflere  all’  efarne  dei  cadaveri  degli 
uccifi  fatto  da  certi  Profefibri ,  o  nel  leggere  le  lo¬ 
ro  denonzie  e  le  perizie,  le  quali,  erronee  fpefi® 
effiend®  ed  appoggiate  al  falfo,  ingannano  i  Giudici 
con  vitupero  della  ragione  e  con  manifefta  offefa 
della  Giufiizia.  Un  argomento  è  quello  importa»» 
tiffimo  che  merita  i  piti  ferj  riguardi  dei  Legisla¬ 
tori ,  e  che  abbifogna  di  una  imperante  riforma. 
Senza  1’  efficace  ajuto  dell’  autorità  del  Governo  po¬ 
co  o  nulla  pofiòno  influire  gli  «forzi  zelanti  dei 
Maefiri  più  dotti ,  per  emendare  un  difordine  si 
turpe  ed  alla  focietà  sì  perniciofo.  In  grazia  però 
dei  più  bifognofi,  e  per  non  lafciare  intentato  al¬ 
cun  mezzo  per  efler  utile,  credo  conveniente  il  pre¬ 
mettere  ali©  dottrine  Medico-Legali  i  eifefaifn» 
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Accinta  delie  più  necelTarie  notizie  Anatomico-Fi- 
fiologiche .  Così  pure  il  proporre  le  generali  regole 
più  importami  per  1’  efcrcuio  delia  pratica.  Cofe 
tutte  che  ,  unite  alle  anzidette.,  farviranno  di  utilffl 

introduzione  alle  trai  e*  iftituzioni. 

Come  i  Geografi ,  per  dare  una  idea  chiart 

ed  efaita  della  fuperficie  del  nofiro  Globo,  lo  .di* 
vidono  primieramente  in  quattro  parti,  e  fuddi vi* 
dono  ciafcheduna  di  elle  particolarmente  in  Pregni  6 
Provincie,  Citta  ccc  ;  cosi  gli  Anatomici  fidarono 
del  corpo  umano  itti  generale  comparto,  e  n®  dip 
tinfero  le  varie  parti  con  fucceffive  fuddi  vifìoni .  Gli 
antichi  dividevano  il  corpo  umano  in  tre  granai  wi3 
vita,  chiamate  ventri,  ed  in  quattro  efircmuà*  Il 
capo  era  il  ventre  fuperiore,  il  petto  quello  di 
mezzo,  e  l'addome  il  ventre  ballo.  I  moderni  al- 
rincontro  le  dividono  generalmente  in  capo,  ili 
tronco  ed  in  eftremità-,  e  fuddividono  dafcuna  àì 

quelle  parti  in  particolare. 

Il  Capo,  confiderato  «ternamente,  fi  divida 
prima  in  due  parti,  anteriore  cioè  o  faccia,  e  po*« 
Seriore  o  parte  capigiiata»  L’  anteriore  fi  fuddivid© 
in  molte  altre  parti;  e  fono  la  fronte,  le  fòpraci» 
glia,  le  palpebre,  gli  occhi,  gli  orecchi,  il  naia* 
le  guancie ,  la  bocca  ed  il  mento*  Nella  poderi®* 
re  poi  fi  diftinguono  tre  porzioni,  fuperiore,  lacera 
ie  ed  inferiore;  la  fuperiore  è  nominata  (Incipit®* 
jiel  di  cui  mezzo  è  il  v#rtice;  U  laterale  tempie^ 
delira  e  finiftra;  1’  inferiore  occipite* 

La  Frante  è  comprefa  in  quel  tratto  di  face?® 
che  fiendefi  fra  le  tempie  dal  fincipite  alla  radice 
del  nafo  ed  al  lembo  fuperiore  delle  fopradgli* .  SI 
può  divider®  in  parte  fuperiore  ,  inferiore,  rnt$is 
•  laterale, 

Le  Sopraciglia  fon#  quei  due  archi  prominenti  ® 

piedi  fotti  ilU  bile  dell*  fronte;  ttendonfa  dal 
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confine  anteriore  delle  tempie  alla  radice  del  nafo» 
JLa  porzione  di  quelli  archi,  che  è  vicini  al  nafo  , 
fi  chiama  la  tefia  delle  fwpraciglia ,  e  quella  che 
Tende  verfo  le  tempie  ha  il  nome  di  ceda. 

Le  Palpebre  fono  quelle  quattro  vele  tele  Ib*6 
pra  T  occhio  anteriormente,  le  quali  fi  dividono  in 
Superiori  ed  inferiori.  La  loro  efirernira  ,  incurvata 
in  arco  e  fornita  di  piccioli  peli  ,  chiamali  tarlo 
lembo  cigliare.  1  punti  di  unione,  tra  la  palpe¬ 
bra  fuperiore  e  ìa  inferiore,  fono  detti  gli  angoli 
delle  palpebre  o  degli  occhi;  quelli  vicini  al  nafo, 
chiamanfi  gli  angoli  maggiori  o  interni  ;  gli  altri 
yerfo  le  tempie,  i  minori  o  alterni . 

L’Occhio,  efaminato  al  di  fuori,  prefenta  di  fe 
Stello  varie  parti  ;  la  porzione  cioè  anteriore  del 
iuo  globo,  la  membrana  congiuntiva,  la  cornea  tra¬ 
sparente,  l’iride,  la  pupilla,  la  caruncola  lacrima¬ 
le,  e  gli  angoli  fopranom insti  delle  palpebre. 

il  Nafo  fi  divide  in  fette  parti:  la  prima  è 
l1  efìremiù  fuperiore,  detta  la  radice,  la  feconda, 
U  volta  o  il  dorfo,  la  terza  i  lati  del  dorfo ,  la, 
quarta  l  eftremità  inferiore  o  punta ,  la  quinta  I© 
aie,  la  fella  le  narici,  la  fettima  il  tramezzo  del¬ 
le  narici . 

Nell’  Orecchio  fi  difiinguono  la  parte  anteriore 
concava,  denominata  la  conca,  la  pofieriore  con¬ 
vella,  il  gran  lembo,  !’  eminenza  fuperiore  o  eli¬ 
ce,  la  media  o  amelice ,  le  due  inferiori  trago  e 
antitrago,  l’  eftremità  inferiore  detta  il  lobulo  ,  ed 
il  condotto  dell’  udito. 

Le  parti  efterne  della  Bacca  fono  le  labbra  , 
Superiore  ed  inferiore,  le  commi  (Ture  delle  labbra  , 
flette  gli  angoli,  defi.ro  e  fi  (filtro ,  la  f  olTetta  che 
difeende  d3l  tramezzo  delle  narici  fino  al  lembo 
«del  labbro  fuperiore ,  e  la  piegatura  trafverfale  cha 
f&para  il  labbro  inferiore  dal  mento»  La  parti  irv 
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terne  fono  il  palate,  fi  ugola ,  le  tonfille,  la  liti* 
gja,  nella  quale  fi  notano  la  punta,  la  baie  o  la 
radice  ,  i  lati ,  il  dorfo  o  la  faccia  di  fopra  ,  quella 
di  lotto  ,  il  filetto  ecc» 

Il  Mento  è  quella  protuberanza  che  principi* 
dalla  trafverlal  piegatura  ,  dove  termina  il  labbro 
inferiore,  e  fiuilce  alla  go'a.  Si  dillinguono  nel 
mento  la  maggioie  protuberanza,  denominata  la  ba-» 
fe,  i  due  lati  ed  il  folco  che  in  alcuni  la  divide 
pe  ’i  lungo  ,  e  fi  chiama  «a  fo (fetta . 

Le  Guancia  fono  le  parti  obliquamente  latera¬ 
li  di  quella  porzione  di  taccia,  che  è  compresa  ua« 
gjj  occhi  e  dalle  tempie  fino  al  ballo,  tra  il  naia 
e  1  orecchio»  Ss  dividono  in  parte  luperiore,  Ì3È 
pane  di  mezzo  ed  in  parte  inferiore, 

1!  Tronco  che  tiene  il  fecondo  luogo  nella  ge¬ 
nerica  di  vi  (ione  del  corpo,  comprende  il  collo,  i3 
torace,  fi  addome  o  ventre  ballo, 

U  Collo  ha  due  faccie,  una  anteriore,  detta 
gola  ,  la  quale  comincia  da  ana  prominenza  forma* 
ta  dalla  cartilagine  falciforme ,  e  termina  in  una 
fttfiecta  chiamata  iugulo;  fi  altra  polteriore,  dettfc: 
cervice  o  collottola,  che  principia  da  una  fofiecta» 
chiamata  il  cavo  della  nuca,  e  tiniice  in  una  prò» 
minenza  formata  dall’  apofifi  fpinofo  della  prima  ver¬ 
tebra  dorfale  ;  ha  pure  due  lati  ,  uno  deliro,  fi  altro 
finiflro. 

il  Torace  comprende  tutto  lo  fpazio  corrslpon- 
dente  alia  eflenfione  dello  fierno  ,  delle  colle  e  del* 
le  vertebre  del  dorfo.  Si  divide  in  parte  anteriore* 
detta  propriamente  il  pert^;  in  polleriore,  chiama** 
ta  il  dorfo,  ed  in  iati  deliro  e  finiftro.  Nella  par* 
te  anteriore  trovanfi ,  principalmente  nelle  femmi* 
re,  due  prominenze  dette  le  mammelle,  nelle  qua* 
li  fi  notano  il  corpo  della  mammella,  i  areo.^  Q 

il  cufico ,  li  papilla  ©  il  capezzolo.  Veri®  U 
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t?f;Hore  <3?!to  derno  S,  oITerva  una  fbffetta ,  chiarii*» 
tu  ld  fcrobcolo  del  cuore  « 

L’  Addome  o  il  bado  ventre  che  principia  ini* 
tt?ediatamente  fatto  la  cartilagine  cnfiionne  delio 
fidino,  è  termina  all’arcata  dei  perineo,  il  divide 
in  due  faccie ,  anteriore  e  polleriore  ,  in  due  iati  „ 
deliro  e  finiftio,  ed  in  fondo*  La  taccia  anteriore 
è  compartita  in  tre  fpaxj ,  detei  comunemente  ie« 
£-oni  ;  U  fuperiore  di  quelle  elvam  fi  regione  epi- 
g  Urica,  la  mezzana  regioue  ombelicale  ,  e  ia  in.° 
ffiiore  regione  jpogadriea  .  La  regione  tpigafìric» 
'Comincia  fotto  la  iudderca  cartilagine  enfifoirne, 
d  >ve  fi  O0erva  un  picciolo  gneavamento  ,  detto  boc** 
ira  o  cavo  de  Io  domacp ,  e  termina  a  due  dica 
feraverfe  fopra  f  ombellico  *  Quella  regione  fi  mi* 
«livide  in  parte  di  mezzo  ,  detta  «p  galìro,  ed  in 
laterali,  chiamate  ipocondri .  La  regione  ombellica* 
£e,  che  comincia  dove  Ànice  i’ epi^lìrica  ,  e  ter¬ 
mina  a  due  d>U  trafverfe  al  didatta  dell’  o  ribelli* 
Co,  ha  ella  pure  tre  parti*  a  quella  di  mezzo  djt 
il  nome  il  bellico,  e  le  laterali  fi  chiamano  i  fian* 
chi,  o  gli  ilei.  La  regione  ipog  idrica  fi  edeade 
frre  dita  trafverfe  fotto  i’ ombellico  fino  al  bififo  ,  e 
Si  divide  in  fuperiore  ed  in  inferiore  .  12  mezzo  del* 
la  regione  ipogadrica  fuperiore  ritiene  ii  nome  di 
ip  'gaflrra,  e  le  parti  laterali  fi  nominalo  pure  gli 
Ilei.  La  parte  inferiore  della  regione  ipoga lìrica  è 
^alimenti  divifa  in  parte  di  mezto ,  chiamata  il 
P  be,  ed  in  parti  laterali,  dette  gli  Inguini.  La 
3*cc'a  pofìefior  dell’  addome  è  la  regione  lombare  9 
la  qu?.le  comprende  lo  fpazio  che  è  dall  ultima 
et  lì  a  di  ogni  Iato  e  l’ultima  vertebra  del  dorfo  fino 
all  odo  facro  e  alle  parti  vicine  della  credi  del« 
f  olto  ileo.  Le  parti  laterali  di  quella  regione  fo« 
no  dette  lombi ,  e  la  parte  4*  mezzo  c  detta 
ìm  0  U  fpi(&4  della  fchiena.  Il  fonda  dell'  addg« 
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afte  è  cìivi-fo  in  tre  fptz)  ;  fpazto  anteriore  che  é  la 
fede  delle  parti  pudende;  fpazio  pafteriore  occupa¬ 
lo  dalle  giurie  o  natiche  ;  e  fpaaio  di  lotto  cono¬ 
sciuto  con  il  nome  di  perineo.  Chiamai!  rima  ls 
linea  finuosa  che  divide  le  natiche,  discendendo  dal 


codrione  all’  ano. 

Le  parti  Pudende  fi  dividono  primieramente  i* 
virili  e  muliebri,  il  pudendo  virile  è  comporto  dal 
pene  e  dallo  fcroto  contenente  due  tediceli .  Nel 
pene  fi  nota  il  Tuo  corpo  lungo  e  ritond),  il  prepd* 
rio,  il  freno,  la  ghianda  e  l  apertura  dell  uretra. 
Nello  fcroto  fi  ofierva  una  linea  rilevata  difcendeu- 
te  al  perineo,  la  quale  chiamali  futura  o  rafca  1  te¬ 
sticoli  poi  diftingitonfi  in  deftro  e  finirtro»  Il  puden¬ 
do  mulieb'e  prefenta  due  grandi  ale  o  lab&ra,  e- 


fiefe  d  l  monte  di  venere  fino  al  perineo,  «  ango¬ 
larmente  unite  a  11’  alto  e  al  baffo,  dove  nelle  don® 
r.e ,  che  non  partorirono,  trovafi  una  doppiatura  delia 
cute,  chiamata  freno;  la  clitoride;  due  ninfe;  ì  a® 
pe» tura  dell  uretra,  e  della  vagina;  l  imene 
Vergini,  e  le  caruncole  mirtiformi  nelle  defiorate» 
Le  parti  del  corpo,  denominate  ertremità,  il 
dividono  in  fu  pei  ioti  ed  inferiori.  Le  prime  fono 
le  braccia ,  le  feconde  le  cofcie  e  le  gambe» 

11  Braccio  fi  deride  dalla  fpalla  fino  ali  ap’ctì 
delle  dita,  e  fi  divide  in  omero,  o  in  braccio  pro¬ 
priamente  detto  ,  in  cubito  o  avanbraccio  ed  in  ma* 
no.  Nell’  omero  didimamente  fi  contano  varie  par¬ 
ti;  cioè  due  ertremità,  una  fuperiore,  1  filtra  «afe* 
riore,  la  porzione  di  mezzo,  e  quattro  faccia  cor. 
tradiftinte  con  il  nome  di  anreriore  ,  porteriore  ,  ia^ 
terna  ed  efteria.  L’  ertremità  fuperiore ‘forma  Jfi 
punta  della  fpalU,  a  cui  dirotto  interiormente  cor- 
rifponde  la  cavità,  detta  1’  afcella  .  La  ertremnà 
feriore  è  comprala  nella  giuntura  del  cubito ,  il  J3*j*'* 
li  pur  fi  divide  carne  l’omero,  e  principia  A™* 


X  -XXX  ){ 

TP 

giuntura  a  cui  dà  il  nome,  e  termini’  al  carpo*.  Là 
mano  è  formata  dal  carpo  ,  dal  metacarpo  e  dalle  dita* 
Il  carpo  principia  al  la  giuntura  della  mano  colla  in¬ 
feriore  eftremità  del  cubito,  e  finifce  alla  didanza  di 
due  diu  traverfe.  Il  metacarpo  comincia  dove  ter¬ 
mina  li  carpo,  e  li  ftende  fino  alle  radici  delle  dita; 
quello  ha  due  Lede,  una  edema-  un  pò  convella  ,  e  vìi- 
cefi  il  dorfo  della  mano,  ed  una  interna  che  è 
concava  ,  denominata  la  vola.  Le  dita  n  di.fi ingua¬ 
ino  con  i  nomi  di  pollice,  indice ,  medio,  anular© 
e  auricolare;  le  loro  giunture  fi  chiamano  internodj  » 
Le  eftremità  inferiori  fi  dividono  in  calcia, 
^amba  è  piede*  La  Colcia  comincia  anteriorméntÉ 
a  lato  della  piegatura  degli  ìnguini  ,  e  poftenor- 
mente  un  pò  fopra  la  metà  inferiore  della  natica, 
e  termina  dinanzi  nel  ginocchio,  e  di  dietro  ne! 
poplite»  In  ella  si  notano  due  eftremità,  fiiperiorè 
«?d  inferiore;  quattro  facci  e  ,  anteriore  e  pofterior® 
interna  ed  edema  >•  ed  il  fuo  corpo  formato  dal  fe^ 
saiore  e  dai  mufcoli  fovrapoftL 

La  Gamba  ha  effa  pure  due  eftremità  ;  con  la 
fjperiose  principia  anteriormente  fotto  la  rotola a 
pofteriormente  dal  popi  ite  ,  e  termina  con  la  e  fi  re-» 
rmtà  inferiore  a?  maleoli.  Si  diftinguono  nella  gam¬ 
ba  quattro  faccie  come  nella  cofcia .  Nella  facci® 
jpeftetiore,  un  pò  (opra  la  metà,  trovali  una  carnofi» 
prominenza  ,  detta  la  polpa  deila  gamba  ,  o  fura 
con  i  Latini*  Nella  faccia  anteriore  fi  incontra  u« 
«?a  acuta  prominenza  longitudinale,  detta  la  fpina 
«iella  tibia*  Alla  gamba  fuccede  il  Piede,  formato 
dal  tarlò,  dal  metatarfo  e  dalle  dita*  La  parto 
convella  del  piede  fi  chiama  collo  o  dorfo,  e  quelli 
di  fotto,  un  poco  concava,  fi  dice  la  pianta»  La 
Dita,  a  differenza  di  quelle  della  mano,  fi  diftiiV7* 
^uono  in  primo,  fecondo  ecc» 
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Le  e  s  polle  divifioni  delle  parti  eterne  del  cor* 
po  fono  pei  Chirurgi  di  una  grande  importanza  * 
per  faper  notare  con  fedeltà  e  con  precisone  ,  nel-» 
le  loro  denonzie  e  perizie ,  la  vera  fituazione  del-* 
le  ferite,  importa  fui  maggiormente  che  fappian© 
«quali  parti  incerne  corriipondano ,  nella  naturale  lor 
polì  zinne  ,  ai  feti  della  fuperfkie  indicati,  e  quale 
influenza  elle  abbiano  fu  Ha  vita,  onde  effere  a  por*» 
tata  di  rilevare  con  verità  la  gravezza  delle  ferite  * 
è  di  pronoff  icarne  gli  eventi.  Ecco  futilità  eh®, 
può  derivare  dalla  metodica  efpofizione  di  tali  co*» 
fe.  E’  per  feguire  f  ordine  tenuto  finora  *  darò  prin* 
c  pio  dal  Capo,  prendendo  in  eonfiderazione  le  par® 
ti  di  effo,  riguardo  al  fine  prefìflo  più  in  te  re  (Tanti « 

Il  Capo  è  formato  in  gran  parte  dal  cranio^ 
il  quale  a!  di  fuori  è  convello,  e  al  di  dentro  con*** 
cavo.  Fuori  è  coperto  dagli  integumenti  comuni^ 
da  una  efpanfione  aponevrotica  e  dal  pericranio,  ed? 
è  fornito  di  alcuni  muicoli  e  di  molte  diramazioni 
arteriofe,  venofe  e  nervofe;  contiene  nella  fui  ca^ 
Vita  il  Cervello.  Concorrono  a  formare  il  crani© 
otto  off],  cioè  il  frontale,  due  parietali,  due  tetri® 
porali  ,  f  occipitale,  l'etmoide  e  lo  sferoide.  Il  fron-* 
tale  forma  la  plaga  anteriore  del  cranio;  i  due  pa* 
t ietali  formano  la  plaga  fuperiore  e  buona  parte  dd* 
la  laterale  e  pofleriore;  i  due  temporali  terminano 
la  laterale  inferiore;  F  occipitale  forma  la  porzio* 
Zie  più  baffa  della  pofleriore;  f  etmoide  e  Io  sfe* 
Sioide  fervono  a  formare  al  dirotto  il  piano  che 
chiamali  la  bafe  del  cranio.  Le  unioni  di  quelli» 
fcffi  fono  dette  future.  Il  frontale  è  unito  ai  du@ 
parietali  per  mezzo  della  futura  coronale;  i  parie® 
tali  fono  uniti  fra  di  loro  dalla  futura  fagittale,  Q 
all’oflo  occipitale  mediante  la  futura  lambdoidea- 
J1  punto  di  unione  della  futura  coronale  con  U  £*5 
dittale  chiamafi  la  fontanella. 
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Il  Cei  vello,  quell’  organo  nobilidìmo  che  è  la 
fedi  delle  animali  facilr'a  ,  ed  uno  de’  primarj  firo«* 
nienti  della  vita,  empie  tutta  la  concavità  del  era- 
aio*  La  fiu  figura ,  «fattamente  corrifpondente  at 
quella  del  cavo  dove  ripofa  ,  è  proffima  alia  eli  tei- ^ 
e  ra  fiorai  gli  a  ad  un  meno  evo  tagliato  pe  Mun¬ 
go.  IL  cervello  è  intonacato  da  tre  involucri  inerti* 
feranod  ;  ii  primo  di  quedi  robud’fiimo,  attaccai» 
grettamente  al  cranio,  fornito  di  molti  vali  arte- 
ffiofi  e  venofi,  e  di  varj  feni  e  procedi,  privo  di 
nervi ,  di  tenfo»  e  di  irritabilità,  è  detto  la  dura 
madre;  il  fecondo  gracilidimo  chiamali  la  membra» 
fi  a  aracnoidea;  il  terzo,  che  trovali  a  mutuo  con¬ 
tatto  co’  1  cervello,  pieno  zeppo  di  vafellini  fangui- 
gni,  privo  di  nervi  e  di  fenfo,  ii  didingue  con  il 
tiome  di  pia  madre.  Il  cervello,  confiderà to  nel 
{no  tutto,  fi  divide  generalmente  in  tre  parti  :  cioè, 
in  cervello  propriamente  detto,  in  cerebello  e  in 
midolla  allungata .  11  cervello,  propriamente  detto  * 
è  divifo  in  due  emisferi ,  mediante  un  procedo  del¬ 
la  dura  madre,  chiamato  la  falce,,  e  ciafcun  ernia» 
fero  fuddividefi  in  due  lobi,  anteriore  e  poderiore, 
E’  compudo  di  due  fodanze ,  edema  ed  interna; 
l'edema  cenericcia,  chiamali  iodanza  corticale;  fin- 
terna  bianca  è  detta  midollare,  la  queda  trovand 
quattro  cavità,  due  maggiori  e  due  minori,  le  qua¬ 
li  fi  chiamano  i  ventricoli  del  cervello,  e  fono  di* 
Climi  in  anteriori  e  pofleriori  *  Il  Cerebello  è  feps» 
Tato  dai  due  lobi  poderiori  degli  emisferi  del  cer» 
Vello,  da  un  procedo  della  dura  madre,  denomina* 
to  la  tenda  ;  ed  è  edo  pure  divifo  in  due  lobi  da, 
Un  altro  procedo  della  deda  membrana ,  detto  la 
piccola  falce»  o  la  falce  del  cerebello „  La  fua  fab¬ 
brica  è  un  poco  differente  da  quella  del  cervello  ; 
<1  piu  abbondante  di  fodanza  corticale  ;  ed  è  anco* 
U  giù  cwifldeate.  La  Midolla  allungata  è  uaa  groì* 


X  xxxiii  x 


fa  protuberanza ,  quali  emisferica,  formata  diali9  u- 
tion^  td  allungamento  delia  midollare  del  cervella 
t  del  cerebello.  Quella  midolla  ,  procedendo,  forma 
un  corpo  irregolarmente  cilindrico,  denominato  U 
mido’la  1  p’  naie*:  da  quelli  e  da  quella  nafeono  i  ner¬ 
vi  lutti  uel  corpo-  E'  certo  che  nel  cervello  nfie- 
de  il  imi^no  tomune,  il  centro  cioè  di  tutte  le 
feniazioni,  e  eh’  egli  è  un  orgmo  nece/fo rifli.no  aliai 
Vita  . 

Ota  fi  confnfori  che  fra  le  parti  eterne  ddft 
jfoga  anteriore  del  capo;  meritano  attenzione  i  du® 
tnuicoìi  ti ont  -li ,  un  ramo  del  nervo  oft  im;co  che 
vfcito  dui  foro  fepraorb  t  de  ,  fi  diflrb  iifce  nei  detti 
»;ulcoli  ,  l’  arteria  e  la  v«na  frontale  e-i  il  peri¬ 
tiamo.  Internamenre  c  rrupondono  a  quella  plagi 
i  lobi  amerioii  del  cervello,  la  porzione  anrer  ore 
celia  falce  e  del  gran  fero  ionpjrud'nale ,  e  alcune 
diramazioni  arteriofe .  Ai  iati  dd  capo  trovarli  e- 
fternamenre  i  mufcoli  temporali ,  f  arteria  e  la  ve¬ 
ra  dello  fleffo  nome,  varie  diramazioni  fuperficiatS 
e  profonde  del  nervo  mafcellare  inferiore  ,  il  nervo 
crotafitiro,  la  futura  fquamofa,  che  unifee  gli  olii 
temporali  ai  parietali  ,  e  la  parte  baffo  della  futu¬ 
ra  coronale  .  Corrifpondono  al  di  dentro  inferiormen¬ 
te  quei  pezzi  dei  due  emisferi  del  cervello,  detti 
<1*  alcuno  i  lobi  mecij ,  i  qurii  giacciono  nelle  for¬ 
fè  Incelali  del  cranio,  e  più  alto  una  porzione  del¬ 
la  con  velina  degli  {folli  emisferi,  e  varie  ramifica- 
z  om  vd’colari  .  Nella  plaga  edema  occipitale  tro¬ 
var, fi  inferiormente  molti  mufcoli ,  varie  diftribuzia- 
ri  dtl  primo  p  j>  dei  nervi  cervicali,  le  propagini 
«UlU  arteria  e  della  vena  occipitale,  e  più  alto  i 
tue  mufcoli,  detti  occipitali,  che  fi  effondono  ver fo 
gì  offì  parietali,  la  futura  lambdoidea,  •  la  parte 
fiù  balla  della  fagittale.  Internamente  corrifpondo- 
®o  U  parte  inferiori  della  falce  e  del  gran  fea® 


ÉytuJinz!*  j  la  TcnJ.ii  e  fa  f  loe  del  cerebello  ,  i 
trafverfalì ,  j{  fé  no  cCc  pitale  ,  i  f  bt  p< .  f>eriori 
cerveho  ed  il  cerebello.  Nella  plagi  fiipc-riorc 
del  c.po  uov^r.fi  gli  attacchi  tendali  dei  mufcoli 
fi  ornali  e  dejpi  occipitali,  alcune  d’rani'Z'oni  sire® 
iiOie  e  venule,  li  parte  p  ù  alta  della  lu  ora  fagit- 
tdìe,  la  media  dell*,  colorale  ,  ed  il  punto  della  lo* 


io  unione  ,  ci;  *  la  fontanella»  Ai  di  dentro  corri* 
/porgono  la  m  ggiore  Con  ve  ih  rà  degli  emisferi  J.  | 
cervello,  e  la  parte  di  mezzo  della  felce  e  d.l  le- 
no  longitudinale . 

il  Collo,  che  forma  li  prima  parte  del  rmn* 
co,  c  cc m  pollo  di  parti  dure  e  molli  .  Le  d;>c$ 
fonc  lette  oOì  articolati  e  coorte  fli  per  orezzo  di 
cartilagini,  e  chiamai  fi  le  vert.be  d-*!  c  Ho.  Le 
parti  molli,  oltre  gli  integumenti  comuni  rd  -il  mus¬ 
colo  platilmamyoides ,  infervienre  ad  ^bbciTme  la 
mafeehi  interiore,  lono  1&  laiinge  e  una  porzione 
«ielia  trachea  ;  la  faringe  e  una  porzione  dell  efofk* 
go  ;  i  mufcoli  infera ienti  ai  varj  moti  del  capo, 
del  collo,  dell  odo  joide  e  delie  (copule;  alcuni 
tronchi,  focile  diramaz  oni  ed  una  infigne  quantità 
di  faccetti  e  di  fila  metti  rem.fi;  le  arterie  caroti¬ 
di  ed  i  luoi  primi  rami,  efterno  cioè  ed  interno; 
le  arterie  vertebra!';  le  cervicali;  le  vene  iugulari 
e  (terne  ed  itre  n*;  fe  vene  vertebrali;  e  final.r.en* 
te  la  porzione  defla  midolla  fpinale  chiufa  nel  cavo 
delle  lette  vertebre»  Notino  i  Chirurgi  che  nelle 
quattro  faccia  de!  collo,  anteriore  cioè  e  pollerio* 
re,  e  laterali,  delira  e  finifha  ,  corrifpondono  inte¬ 
ramente,  pù  o  mero  profonde ,  alcune  p  rti  di 
fummo  rilievo;  cime  nel  davanti  la  porz’one  ante* 
r mre  della  laringe  e  della  trachea  ;  ai  Iati  la  par* 
te  laterale  defle  med.  fi  ne  e  dell’ efofago  ,  le  caro* 
tidi,  le  jugulan  ,  ed  ij  nerv->  ricórrente;  alla  par¬ 
te  poflenore  la  n.agg  or  copu  dei  limiceli  e  dei 
sitivi  )  e  U  tpuulc  midolla. 
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ìl  Terze  e  ,  eh?  è  la  fecondi  pxrie  £**  tr  orrccr, 
h  cempofto  dì  prue?  dure  e  molli.  Le  dure  fono  le 
corte  t  le  qu<li  fono  vemiq  lat-frtì  »  quattordici  cioè 
fu  peno  ri ,  dette  legittime,  e  Leti  inferiori  ,  chia¬ 
mate  varie;  lo»  rtertio  con  U  su nella  appendice  ear- 
t  l  g  -iofa ,  denominata  la  ca-»'tiia^in£  enfifortns  o 
n>iu  tonata;  e  dodici  vertrbie  d  or  fili  Tatti  quelli 
clL  uniti  formano  la  cosi!  detta  carta  toracica .  So« 
yr apodi  agli  olì?  propri  del  torace  trovarcene  alcuni 
aitrt  ehe  fpettmo  alle  edremità  fuperiori;  quelli  fa* 
no  le  cìavrcule  e  le  fcapule  b  L/e  clavicule  fono  (1- 
tuate  rie  h  parte  più  alta  de!  .petto,  con  direziona 
orizzontale  tra  !  acrornion  della  fcapula,  e  le  partì 
laterali  lupertori  dello  ’fterno»  Le  fcapule  poi  tro- 
viiii  collocate  fuperiormenie  e  porteriormenre  ver*» 

10  1  Un  ne!  darlo  >  prendendo  lo  fpazio  dalla  pri¬ 
ma  r*n  oltre  la  leda  delle  colte  legittime»  Le  par¬ 
tì  mu  li  del  torace  divulonfì  in  erterne  cd  interne* 
Le  elìcine  fono  gli  integumenti  comuni,  le  maro*» 
n.el.e  nelle  dotine,  i  mufcoli  pettorali,  grande  e 
piccolo,  gli  elevatori  delle  corte  ,  i  ferrati,  gii  in- 
terco/tali ,  i  dotlali  ecc.  Le  interne  fono  i  rrmfcoli 
lìe  n<  e®  fiali j  i  fotte  tortali  ,  il  diafragma  ,  la  pleura  , 

11  mediaftmo,  una  porzione  della  trachea  e  dell’  e- 
fot  ago  ,  i  polmoni,  il  pericardio,  il  cuore,  iì  tron¬ 
co  d=;lìa  arteria  aorta  ,  la  gran  Curvatura  della  flef* 
fa  ,  i  tronchi  delle  arterie  carorid'  ,  delle  vertebrali 
e  de!:e  afceiUri ,  le  arterie  fotroclaviari  e  !e  in* 
tercortali ,  la  parte  fuperiore  della  aorta  difeen- 
d*nte  ,  la  vena  cav^  fuperiore,  la  vena  azygos ,  le 
vene  ftoclaviari  ,  i  tronchi  delle  jug  ilari,  delle 
vertebrali,  delle  afeelhr»  ,  I  arrena  e  la  vena  pol¬ 
monare  ,  U  condotto  toracico  j  le  dodici  p3ja  dei 
rervi  dorfali  ,  gli  inrercortali  ,  il  par  vago  e  cosf 
ilifeo  rend  >  •  Alcune  delle  enumerare  parti  interne 
dei  torace,  come  fono  inferviemi  alle  funzioni  vi- 
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fall,  cosi  meritano  fpeciale  considerazione,  fa  ppor- 
to  alla  loro  corrifpondenza  ai  pinti  della  fu  perdere 
federa.  Il  d^Hagma,  i  p  limoni,  il  cuore  con  i 
maggiori  v.fi  anneflì  loro  di  quello  rango* 

II  D  •  frai  na  *  cioè  q  :el  tramezzo  che  fepara 
le  due  cavita  toracica  e  addom  n*le  ,  è  un  mulcolo 
]„  go  ,  tenue,  concio,  e  veli  to  dai  peritoneo  ver» 
fi»  I  addome  convello  e  coperto  dilla  pleura  veri© 
li  petto,  di  figura  qn.fi  ovale,  carnofò  nella  circon¬ 
ferenza  e  t indinolo  nel  mezzo»  H  attaccato  ante¬ 
riormente  allo  Iter  no  ,  *  lacera  lenente  alle  fei  udirne 
Coffe  ,  pofierioi  mente  all’  ultimi  vertebra  del  d'-rlo  , 
ed  alle  quattro  pnine  dei  lombi.  Q.itn  li  è  eh  egli 
fir  fende  obliquamente  dal  dinanzi  ali’  indietro,  in 
rtuniera  che  la  fili  pine  anteriore  è  piu  alta1,  la 
pofieriore  piu  b  .{Ti  »  Provar, fi  in  elio  tre  apertu  e  * 
per  la  prima,  che  è  alla  delira  nella  porzion  ten¬ 
di  nofa  ,  palla  la  vena  cava  inferiore;  per  la  fecon¬ 
da  ,  che  è  alla  fin  f  a  nella  potè  carnofa  ,  paifino 
1'  efotagd  ed  il  p*r  vag*;  per  la  terza,  che  è  fra 
gli  attacchi  vertebrali  ,  padano  l  aorta  ,  la  vena  azy- 
ges,  il  condor* o  del  chilo  ?d  il  nervo  intercoftale  . 
Ora  fi  i  fiuta  che  la  deferita  finizione  obliqui  e 
inclinata  di  quello  tramezzo  ,  Come  pure  la  fua  con¬ 
verrà  verfo  il  petto,  e  la  fua  concavità  verfo  1’  ad¬ 
dome,  ren  Inno  ineguali  la  inferiore  porzione  della 
cavità  torac  e?  e  la  fu  perfora  dell’  addominale  »  In 
fatti  il  fuo  ■  attacco  allo  derno  forma  il  termine  an¬ 
teriore  dèlie  due  cavità;  dopo  il  qual®,  crefcendo 
J-  una  e  dècrelcendo  l  altra  per  mazzo  dei  difcen- 
dcrt'.f  attacchi  laterali,  fi  giugne  alla  inferzion  po- 
ft  e  riore  ,  d  jvc*  è  p  ù  efiefi  la  cavità  del  petto  ,  6 
piu  angufia  quella  del!’  addome.  Notino  però  bene 
i  Orrurgi ,  che  la  cavità  del  petto  anteriormente 
tetirvna  al  lembo  dello  fierno  e  alla  cartilagine  mu¬ 
cronata  i  lati Ulmcoco  alle  cartilagini  delle  fei  -uhi- 
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me  colte,  e  pofierìormente  a!T  ultimi  colta;  e  cha 
Cprrifpond  r.temence  il  cavo  dell’  addo  ne  (uperior- 
mente  fi  ftende  dall'  ultima  coda  ino  a ’ li  fuddet- 
ta  cartilagine  mucronata.  Senza  tali  cognizioni  non 
è  portibile  conofcere  le  alcune  lente  appartengano 
ai  torace  o  ali’  addome. 

1  Polmoni  Tono  due  vifceri  molli,  fpong  oli , 
leggieri,  fcparati  dal  trediafiino  e  dal  cuore,  ia 
numera  che  uno  occupa  la  delira  cavita  del  tora¬ 
ce  ,  e  fi  chiama  il  polmone  deliro,  1’  altro  la  fìni- 
fira  ,  e  h  d  ee  ii  polmone  fini  Uro  *.  La  loro  figura 
corrifponde  a  quella  del  cavo  dove  rifiedono;  fona 
C;oc  convelli  v^rlo  le  code  ,  concavi  (opra  la  volta 
del  diafragma  ,  c  inegualmente  piani  ed  incavati 
verfo  il  medidliina  ed  il  cuore;  e  fono  contigui 
per  ogni  verfo  alla  pleura.  Il  polmone  deliro  ,  un  pò 
nuggore  del  fini  firn,  a  motivo  della  capacita  dei 
fuo  cavo  ,  tela  maggiore  dall’  obliquità  del  media- 
fimo  ,  c  divifo  fpefio  in  tre  lobi;  il  finiftro  per  lo 
p;ù  in  due.  Giaftuno  di  quefii  lobi  fuddividefi  in 
alai  lobali  minori  ,  e  (uccelli va  mente  in  Tempre  più 
p  $:coli ,  che  lono  di  un  numero  quali  infinito.  La 
fpugnofa  e  laida  furtanza  dei  polmoni  e  un  comporto 
di  vafi  aerei,  ciré  fono  propagini  della  trachea  o 
dei  bronchi  ,  i  qu.li  diramandoli  per  ogni  verfo,  © 
Tempre  d  minuendo,  divengono  in  fine  Capillari ,  ed 
allargando  nelle  loro  elìremità ,  formano  un  am¬ 
malio  di  innumerabili  vefcichette  comunicanti,  di 
vafi  fanguigni  arteriofi  e  venofi  mirabilmente  per 
ogni  punto  dirtribuiti,  e  di  molti  ramofcelli  nervofi 
procedenti  dal  p2r  vago,  e  dal  nervo  intercofiale, 
e  furmanti  du?  plertì  ,  l’uno  anteriore,  l’altro  polle- 
riore.  11  completo  organico  di  quelle  parti  è  into¬ 
nacato  efiernamente  dalla  pleura  e  poi  da  un  tef- 
Tuta  cellulare  raro  e  Tempre  privo  di  pinguedine,  il 
quale  Ter?«  ad  unire  i  lobuli,  riempie  i  lu*©  icier- 
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valli,  forma  una  guaim  fpìgnofa  alfe  rgtrfi Reazioni 
dei  bronchi  e  dei  v ^ fi  langurgni  ,  e  cofticuifce  U 
niaflìma  parte  del  pareo  bum  polmonare  » 

Il  diafragma  e<^  i  polmoni  tono  !e  principali 
parti  molli  del  torace  iniervrenti  e  afioluca  nenie 
Decedi  ri  e  al  grande  adare  de;  ila  refpirazione  .  1!  pri¬ 
mo  abboffandoli  nella  cavita  addominale  ai  momen¬ 
to  deila  inlp’rizione ,  ei  alzandoli  nella  efpirazione , 
viene  con  una  inceilartre  alternazione  di  moro  a  ren¬ 
dere  ,  oa  più  oa  meno,  ampia  la  cavita  toracica  » 
ì  fero,  dr  ammettendo  nelle  propagate  dhatnazioni 
de:  bronchi  ,  e  ne  Se  conterminali  vefcichecce  f  aria 
atmosferica,  entrata  per  la  glottide  nella  trachea, 
fi  gonfi  no  conre  np  'ranea  nenre  ali  a bbifft  iterato  eie! 
diafdgma,  alla  alzata  delle  colle,  prodotta  dalla 
contrazione  dei  tnufcolt  intercollali  ed  all  amplia*1 
imerto  d-lìa  cavita  toracica;  e  quindi  efercit.fi  la 
jrfin  a  parte  del'a  r»  /pifaziozie ,  che  chianmfi  pro¬ 
priamente  pòlmor.  re  in  p.r  zinne»  FUalzandufi  poi  il 
diafragm1,  abbafìandofi .  le  colle,  contraendt  fi  le  fi¬ 
li  e  rrufcoUii  dei  bron<  hi  ,  agendo  il  mufcolo  fter* 
ndcoltale  e  gl»  addominali  ,  rendendoti  piu  anguffo 
si  cavo  del  torace,  e  rarefacvndwfi  pù  che  I  eder- 
na  ,  f  aria  contenuta  nei  polmoni  ,  n.afce  1’  efpTa- 
zicrm  deli’  alia  ihFpjr*ta  ,  che  e  il  compimento  del¬ 
la  refpiraz’one .  fervono  anche  1  p  dmoni  alia  fan- 
gu  fieszione,  come  vedremo  inapprefif>.  O  a  fi  con- 
lideri  che  ogni  punto  del  torace  eff  rn  >  corrifponde 
ad  una  porzione  del  poltri  me  deliro  o  fin  Uro,  e 
che  d  o*  ainano  non  è  pollìb’le  il  penetrare  in  quel¬ 
la  cav-  à  fenzi  offendere,  più  o  meno,  i  polmoni* 
Nella  pure  anteriore  della  carità  toracica,  an- 
Fiiccbiato  tra  il  dcffto  ed  il  fimffro  polmone,  nel 
d: va/ ic  .mento  dei  rneduffino,  entro  ad  un  facco 
membr anodo ,  detto  il  per. cardio,  nuotante  in  una 

ac^uote  evapoikiiufl*  ttov^li  il  Cuore.  Égli  è  un  vi-- 
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{cere  mufcolofo  ,  di  figura  quali  conica,  in  Cui  no 
tcnfi  due  fi.ccie,  una  convelli,  I’  altra  appianata, 
due  margini,  la  b  fe  e  1  ap’ce.  E’  collocato  prefi- 
foche  orizzontalmente  fai  di  fi agini.  ,  in  maniera 
che  U  faccia  appianata  guardi  »!  bafifo  ,  e  chiana  .il 
pofieriore  ,  e  la  convelli  gu  rda  in  aito,  e  fi  d  ee 
anteriore;  1’  ap  ce  con  una  grjn  parte  del  Tuo  cor- 
po  fi  avanza  nella  fin  lira  cavità  del  per  o,  e  Ja  b.i« 
fe  trovali  nella  defica.  Ha  cuj  infigm  cavità  inrer* 
ne,  denominate  venirceli,  i  quali  fra  di  ellì  non 
comunicano,  ma  fono  d’v  fi  Ja  un  robufio  trarnei^» 
zj  mufcolofo.  Coerenti:  Uu- ni  e  ella  n  tur.le  pofizio- 
ne  del  cuore  ,  uno  di  quefti  eh  amali  ventricolo  de¬ 
liro  o  anteriore  ,  i’  altro  finiftro  o  poflerior-.  Il  pri¬ 
mo  è  più  capace  del  fecondo;  ma  quello  hi  le  pa- 
reti  pur  bufte  di  quello.  La  loro  interna  fuperfi** 
c  e  è  ineguale  per  molte  eminenze  e  molte  cavità 
interrotte  di  uni  tefiìtura  di  fafeetei  roufcolofi  , 
d  tu  colonne.  S  aprono  i  ventricoli  alla  b.ife  del 
cuore,  ed  il  margine  delle  loro  aperture ,  dette  g=> 
i  tue j  ,  è  munito  di  alcuni  pezzetti  membranofi  co- 
n  dauci  fiotto  il  nome  di  valvole,  le  qu.ii  a  moti* 
vo  della  loro  figura  fi  d  fi  n girono  in  [ricafpìdaìi  g 
in.  murali  ed  in  femilunari,  Sopn  codelli  orifici 
olfervanfi  alla  bile  del  cuore  due  cavità,  chiariate 
gli  atrj  ,  nei  qu^li  fi  notano  due  leni  e  due  burle 
mufeolufe  ,  dette  orecchiette.  1!  fer.o  Unifico  o  po- 
fieriute  e  pù  ampio  del  defirj  o  anteriore,  Aifiop- 
pofio  1  orecchietta  delira  o  anteriore  è  più  capac® 
ciglia  fi  filtra  o  pofieriure,  E  trambe  le  orecchietta 
f:  imbaccano  con  il  ventricolo  co:  rifpondenre .  Dal 
fm/lro  o  pofieriure  ventricolo  n<ilce  il  tronco  dell1  ar¬ 
teria  aorta;  e  d  1  d-ftro  o  anteriore  quello  della  ar¬ 
teria  polmonare.  Nella  orecchietta  delira  s  aprono 
le  due  vene  Cave4  e  nelU  fiaiflra  U  quattro  vea3 
polmonari. 
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II  Cuore,  come  tutti  gli  altri  mufcotf  f  è  ar* 
stato  di  una  forta  innata,  eli?  chiamali  irritabilità, 
in  vigor  della  quale,  incitato  effendo  da  un  qjalch» 
flimolo ,  prontamente  fi  contrae.  Per  T  azione  di 
quella  forza,  polla  in  gioco  dal  fangue,  come  dimo¬ 
iarne,  nafce  il  vicendevole  flato  del  cuore  ;  flato 
cioè  di  quiete,  detto  diaflole,  e  di  contrazione t 
chiamato  fi  /loie  ;  ed  è  perciò  ch’egli  è  V  organo 
principale  della  circolazione  del  fangue  e  della  vi-* 
ta .  Ritornando  in  fatti  il  fangue  da  tutte  le  parti 
del  corpo  per  i  due  tronchi  della  vena  cava  al  cuo« 
re,  entra  nel  feD»  e  nella  orecchietta  anreriore  , 
che  contraendofi ,  rollo  Io  fpingono  nel  ventric»  li 
corrifpondente .  Quello,  incitato  da  un  tale  dimoici* 
fi  contrae  e  caccia  il  fangue  che  arrivò  in  e(Yo  nel¬ 
la  arteria  polmonare,  la  quale  diffondendolo  in  tut¬ 
te  le  fue  ramificazioni,  lo  tramanda  alle  radici  del¬ 
la  vena  polmonare,  donde  avanzandoli ,  paffa  per  i 
fuoi  tronchi  nel  feno  pofleriore  e  nella  contigua  o- 
recchietta ,  e  dalla  immediata  loro  contrazione  è 
fofpinto  nell’  annefifo  ventricolo  pofleriore.  Di  là 
mollo  dalla  contrazion  del  ventricolo  il  fangue,  dai 
polmoni  ritornato,  gettafi  nell’arteria  aorta,  e  feor- 
rendo  pei  fuoi  rami  a  tutte  le  parti  del  corpo  di • 
flribuiti ,  giugne  alle  venofe  ramificazioni  della  ca¬ 
va  ,  e  pei  fuoi  tronchi  ritorni  al  cuore. 

Ora  fi  confideri  che  efìfendo  il  cuore  mobile 
in  gran  parte  nel  fuo  lacco,  orgia  alcun  poco  di 
fito  a!  cangiai  fi  della  giacitura  del  corpo.  Nell’uo¬ 
mo  lupino,  il  cuore  con  1  apice  corrifponde  ordina* 
riamente  alla  parte  oftea  o  alla  cartilagine  dell* 
fella  colla  legittima ,  e  fiaccandoli  furto  un  poco 
dallo  firmo,  cade  verfo  la  fpina  dorfale;  quando 
1  uomo  giace  boccone  egli  declini  verfo  Io  fiernn; 
e  fe  pofa  fui  ’ati  p*ega  rurto  fui  polmone  e  fuU 
h  colie  alla  delira  o  alla  fimftra .  in  ultra  li  rifl«« 
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ts  che,  penetrando  nella  cavita  de!  torace  da  qua* 
lunque  p^rte  ,  è  facile  incontrare  o  l’  una  o  l  aN 
tra  porzione  del  cuore,  o  dei  vaft  annetti.  Final- 
nienre  lì  intenda,  che  non  Colo  le  t.-vr.e  penetranti 
rei  cuore*  o  nei  trojvh'  dei  v<*fi  tango  gni  neda  ca- 
vira  del  torace  pollone  fofpe  n  !  ere  il  d;  lui  moto  e> 
Clonar?  li  morte,  ma  an* So -le.  aperture  delle  lo** 
jo  p  ù  lontane  diramazioni.  E.  ciò  perchè  L  enof* 
tni  enorr-gie-,  in  qualunque  pa”te  accrdrho,  toglitn- 
d  j  ai  v  fi  d  fanone,  tolgono  anche  a!  cu  >re  à.  .cau-* 
fa  occafionale  der  lu<i  moti  ;  tolti  la  qui',  man*  3, 
],,  0T'iu»lo  naturalmmte  capace  di  incjrve  li 

t fticiente  dei  medefi  ni  ,  Wle  a  d  re  h  r-^Dj- 
lia,  e  quindi  cella  il  fuo  efLuo  ,  eh-*  fono  «  in  - 
ti 'del  cu^re  j  s  arreda  il  circolo  del  i  rguc-  c  (o-f 
pra  v  v  iene  la  morte . 

La  terza  parte  de!  tronco  ,  cioè  1  A-Uume,  c 
comporta,  come  le  altre,  di  parti  dure  e  molli, 
le  quali  di  vi  don  fi  in  eterne  ed  interne*  Le  parti  dure 
fono  le  code  fpu-  ie  ,  le  off i  della  pelvi  e  le  vertebre 
lorhbari  .  Le  parti  nu  li  erterne  fono  i  tegumenti  co-? 
mun' ,  i  mùfcoli  addo minili,  il  quadrato  dei  Lom¬ 
bi,  il  faoo  ecc.  Le  parti  in  oli i  interne  fono  1  o* 
mento ,  il  mefenterio ,  il  ventricolo,  gli  :/K--.un. , . 
il  fegato,  il  pancreas ,  li  mrtzi*  i  reni  ,  ?,L  u.^.e^* 
li,  la  vefcica  orinaria,  i  vafi  1  atlei,  L  cifierna  del 
chilo,  le  parti  intero»  della  generazione  di  C"  ♦'am¬ 
bi  i  fedì  ,  la  arteria  aorta  difcends'nte ,  la  celiaca, 
le  mefenterirhf ,  le  epoca  liriche  ,  le  ipogastriche  cd 
altre  molte  ;  la  vena  ca'’*  inferiore,  la  vena  porta, 
le  epiga finche,  Ir*  ipog  ft.uhe,  la  mefenterica  è’ 
cesi  decorrendo  ;  molte  duamaz'ónt  nervole  de.  par 
vj'o  e  dell’  in'ercortale,  molti  piedi,  come  lo  rto-* 
ina  chi  co ,  lo  fplenico,  1’  epat;Co  ecc.  ed  il  primi- 
pio  dei  nervi  crurali  e  feiat  ci .  Dvfcr iverem  >  "di 
y%40  alcuna  di  quelle  parti ,  oude  al  tmeada  U 
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«-afe  Toro  corri'ppndenw  coile  varie  regioni  arido- 

tumuli  uperlormente  indicare  e  d«*fcntre . 

li  Ventricolo  è  un  vjfcere  cavo  ,  di  figura  dif¬ 
ficile  a  delcriverti  efattarr.ente ,  ina  che  s 'accodi  <s 
quella  di  una  corni  nulla,  comporto  di  cinque  tona- 
(>  e,  li  prima  delie  qual?  procedente  dal  peritoneo , 
chiamati  erterra  ,  la  feconda  mufcokre,  la  terza 
ff.ervea.,  la  quaita  cellulare,  la  quinta  eillofa  ;  la 
Cellulare  tori  un  tefluto  co.mnicante  fi  frammette, 
ove  pò  ove  meno  efpanfa  ,  a  tutte  le  piecedenti, 
E®li  hj  die  t.ccie  ,  anteriore  e  potieriore  ,  due  ar¬ 
chi,  grande  e  piccolo,  due  oiifizj,  uno  dei  quali, 
p.rto  fuperormente  alla  finitila,  chiamati  cardias, 

1  altro  i riferito  mente  alla  detira  ,  è  detto  piloro  j 
lertnira  nr  1  primo  1  efifigc;  principia  chi  fecondo 
i  ?n:eti  no  uu  deno.  I  fuoi  attacchi  fono  coll'  e  Co  fa- 
$•  col  ni  *driu>  ,  col  diafragma  fiiperiormente  pe? 
smezzo  di  ut»  legamento  ,  c  ih  milza  alla  finiti’ s 
n  ru  me  un  vui  olo  prodotto  da  ’  omento,  e  eoa 
Im  completiti  u»  vàfi  Impugni,  dj  ti  i  vati  b  evi  , 

1  e  p  iTtiaria  macina  della  d  gestione  ,  cioè  di 
VJ’  II*  sì  nct’elhrid  ì  azione,  che  confi  le  mli*  .jfih 
t.  il  ie  ai  carir-h  umori  del  corpo  gli  ahm-n  i  m  *«, 
ii.Càti  ed  ir*  lottici,  mrue  »a  forza  o-nnin  ti  dei 
Surhi  p  optj  v4!  que fio  ga no  ,  9  di  quelli  che  d'ai- 
<  >iidè  c aduno  m  elio,  dell’  interno  odore ,  eh  1  5- 
xa  che  lì  hiiuppa  d  Ile  fort.nze  eh  ufe  nella  fiu 
<n  ita,  e  del  mito  celli  tonici  mcl (colare,  del  dia- 
i'ogm  e  dei  rrm  Coli  addomntii.  La  particolare  fi- 
i uczi^ne  dei  venti  itolo  non  è  cotimte;  in  fatti 
-cjuund  egli  è  pieno  di  alimenti  ,  o  com predo  dalle 
;1T  <CI  v,c*ne>  ti  feofu  ai  un  poco  dal  tiro  che  oc- 
4  jpa  eli  ni  >  vu)r0  o  non  violentato.  In  ifLtg  na- 
vmìe  per  a!t?o  ;  fi  *de  immediatamente  furto  il  dia- 
/■  - g s n a  ,  in  m an  e r  a  che,  d;  tendendo  cb  iq'iaijiento 
iiùiftra  «»u  dv  fitta,  ha  la  luu  taccia  aocciitìts^ 
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U  mJig^cre  ellreiva  ?  la  tu  pirt?  m*zzo  ear» 
lifpoud,  nei  nella  re g  one  epigm-bct  di  fn  tiro  ipo-> 
c.  n  •  rr >  ,  e  ìa  fu1,  piccola  eitrf.nita  c  *t  mpindent® 
ili  ep'gart  o  <“d  alcun  poco  a'I’  ipocondrio  ueitro* 

L-»  .Vi  Izì  e  un  v > i ce :  e  «pongiuio  ,  inaile  ,  ir^gi® 
le,  d;  d,.iii  incoi]  me,  mi  quali  lempie  ovale,  dì 
co. or  rod  >-'cu  o  nc'm  ;n”e  .1  imi  a,  d  v’urta  gran* 
dezzi ,  tìi-iiri  nel  fi.  lìro  ip;C»o  ino  era  il  /e.i  ri» 
coto  e  le  Co f] c  ipu  e  ?  attaccato  al  ventricolo ,  al 
panche  $,  all'  omento  al  c  »l^n  per  [r<ezz  >  di  mol¬ 
ti  vai:  e  di  alcuni  p  ine.  li  legamento!*  ,  piodotti  dii 
peritoneo  e  da  !  omen  o*  Uj.  tiue  lacv  e,  una  coti» 
velia  r  guardante  le  o  de,  1  altra  Contava  veif© 
il  ventricolo,  e  due  efheroftà,  uni  Superiore  che  è 
i, tonda  ;  i  altea  infer  ore  che  e  un  poco  appuntata  * 
t  un  cotti  petto  di  il  Suite  firn  &-'«£  uni  ai  tei  io. e  £ 
ven>  lf  ,  le  quali  in  c  tr.p  gnu  ui  alcuni  rnmitn  d'- 

lamenti  neiv.  fi  ,  fono  Co  1  preie  in  un  fpong  ufo  lei- 

fato  cellulite,  ed  ette  namenre  in'on.cate  da  du® 
involuc  i  ,  i  uno  proc  -dente  dall’  omento  ,  1  a  tro  dai 
peritoneo .  in  tigurd>>  a  qie.tr  v  icere ,  notino  be® 

fie  i  Cui  rmg  i  w  Itipl  ci  u  lui  atta.chi  ,  la  fus* 

matti  uà  fragilità  ,  la  copia  gì  nde  di  f-ngue  ch& 
Contiene  t  la  coiti. p  mdenza  dei.a  fua  fi  tiazion® 
con  le  due  uh  ime  colie  Ipur.ie  del  lato  fimttro. 

Il  Pancre.  s  è  una  infine  gb  und  da  conglo» 
merata  ,  di  tagura  bs  u  g»  quii  triangolile,  Gtua- 
ta  Jietio  il  v«,itr  colo  ,  u  alvei  tal  nenie  tri  la  mi» 
za  ed  il  teg.t  i,  nell’  area  tr><ang  «lare  dei!  interino 
duodeno  .  ^  o  t  a  i  fi  n  i  (1  >  due  l.iccie  ,  1  u  p  iioe  ed 

infetidir,  due  rrutg  ni  ,  amenoie  e  poftei  o  e  ,  e  due 
c  ftiemita  ,  una  a-  ut  a  ad  Gì  fti  *  -  e»  *o  ìa  milza  ,  1  al- 
1 1  a  otiufa  all  i  d  *'i  a  v«?i  o  i  duodeno  h  attaccato 
alia  tii'lza  ed  ai  fenditoio  per  mezzo  d.  elpanfio- 
tu  me  i-t>.  noie,  ed  al  duodeno  mediami  il  p'opriG 
invu^uuo  cd  li  ioo  condotto.  Quello  e  com-  d  uun* 
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fa  in  chi  rfrrtvna  una  lunga  ferie  di  piccoli  csna* 
feui  efererorj,  corrifpon Jenti  a  rutti  g  i  acini  gh:an- 
d«-hri  .  e  che  (correndo  pel  lungo  del  pancreas  ,  (I 
ìttferiice  nel  duodeno  con  una  ap-rrura.,  per  Io  piti 
Comune  al  c  >nd>)tto  Coledoco.  Si  fepara  in.  qoefto 
v  Ice  e  un  u  note  fi  mie  alla  fcialiva  ,  ed  infei  dien¬ 
te  alle  (unioni  d^lr  prime  vie,  Si  r. fi  -tu  che  il 
jpancreas  »  nel  ho  (ito  n  limale,  coir ifponde  fcuterior- 
lìiente  a  » ,  tpg  hro,  e  po  fi  erior  mence  alla  primi 
^ertfbr*  dei  Ictrb:  incirca. 

11  Ft  gafo  c  un  vifcerv  rub-  r  fo  di  m  Tigne  gran* 
tlezZk  ,  d1  fizm  ?  d  fih  de  a  ctrtvi  tonar  fi  ,  «il  iodi 
C/nfiftf  ’Zj  ,  di  un  color  r  dio  ufcifo  ,  e  Ji  (ohanzi 
v*  (colare  e  g  arvtdio'a.  O  cuna  forco  1  d^fiagtna 
tutto  il  deliro  ipocondrio  ,  roa  (1  emende  fino  aire® 
jT'gafì’o»  Ha  varj  attacchi  con  il  d’afta®  na,  tre- 
a n t ;  alcune  produzioni  del  peritoneo,  dette  ligi"* 
nienti,  col  piccolo  omento  ,  co!  ventricolo,  col  duo* 
deno,  col  pa ncttvs  e  col  rene  deliro.  Nella  facci* 
interiore  è  convello  e  l'ic’o  ;  nella  pofieriore  è  con* 
c-vo  e  fc  btoo,  Sim^i ficlal-n^rre  dal  ligtmenro  di 
Pezzo,  detto  lof  pfhdcio ,  è  div-fb  »n  die  pmi  ,  le 
<éuali  c  hiamanf  1« .  b  .  deliro  cioè  *  fini  lì ro  ,*  il  defiro 

*  gr.  fT »  e  piega  ni]  md  - r ro ;  il  fin'ftro,  che  è  po- 
I  •>  un  ro  avanti,  è  grad  ir*,  e  termini  con  un  mar- 
§  ne  .cut*>  lopra  L  p  tenia  eftrenutà  del  ventricolo. 

pai  te  concai*  trovarli,  oltie  uni  triangolare 

*  h’npnza  .  detta  il  1  buio  dello  Spigelìo,  molte  prò* 
i >  Hmze  e  alcune  C  i  v ì r h  ,  denominate  iolcbi  e  fof* 

(«'  v  '  p  incapali  rà  Mi  »  della  vena  porta  ecc.  Nella 

plagi  *  fi  d-  m  un  fo  co  particolare  la  vefeie* 
v  j  fi  le  ,  h  rj  i  /e  c  >n  ì]  fuo  fond  »  fi  eftende  fuo- 
pt-  del  mirg  ne  del  teg^ro.  La  fbfi  nz*  d»  quefì’or- 
i onfi.iei i  b  I iffi  no  è  Comporta  6 (Tcniialmerre 
eai  corco  io  e  du  no (cuglio  di  innomer abili  v^fi  di 
£uì«€  e  4*  multi  ialccui  di  tthUifiTimi  nervi. 
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legati  e  fo  fremiti  da  inaiti  fidenti  ceP-ifirf  ,/prof 
tiorti  dalie  pc  neganti  Hpanfì  rv  de*  la  etìerna  meni» 
krana  jv  ovenient"  dai  pe  i  olirvi  «  u<l  mifcuglio  or** 
g  neo  deli**  quali  p*  rncel! -*  nufee  1  ammaflu  degli 
ac  ni  o  grandi!  componenti  '1  »eg  to»  fl15^  ?ar“ 
te  lira  erie  ìndi  nb  ! ©  d1  C  saìetti  ,  deno  niu  ci  i  p  -1 
biliarj.  L1  ub  del  fegato  è  di  sparare  la  b  te  9 
quell’  umore  cioè  viscido,  gr  giild  »  anarof 

che  prima  dò  pori  bdiarj,  indi  per  il  condro  e- 
patico  ,  e  finalmente  per  un  canale  a  i  elio  e.  a  'a 
fui  veficheita  cornane  ,  detto  coledoco,  efee  <i<| 
fegato  e  penetra  nel  do  deno,  o  e  in  forza  deil4 
fua  faponatea  natura  lerve  principi!  nente  a  peife* 
lionate  U  chihfic#*  one  ,  ad  instare  ,  come  fc»m  »• 
lance,  il  moto  deg'i  ine  ed  ni ,  e  a  t-voire,  com# 
oleofo,  U  loro  lubricità.  lnp>m  molto  per  il  Chi* 
lurgo  il  riflettere  '.hi  quello  v.fce-e ,  fituuo  nel  de- 
f\:o  ipocondrio,  abbraccia  lo  fpazio  C  >n»  efo  tra  jut* 
tima  cotta  fpu'ia  e  h  quinta  delle  legtc.me,  cii* 
con  la  fua  malfa  corrifponde  a  quafi  tutta  1  eden- 
fione  dell’  f pigaflro ,  che  il  lembo  del  fuo  loto  fi* 
niflro  ripofa  a  ridotto  di  uni  porzion  del  ventricj* 
lo,  e  che  in  ogni  fua  parte  è  interamente  p  en<9 
di  vafi  fangu  gni  . 

Il  lungo  tubo  efle^o  dal  piloro  all  ano  ,  di^ìfdl 
in  fei  parti,  denominate  inteflmi,  fabbricato  della 
iirfle  membrane  componenti  il  ventricolo ,  ben  fif° 
luto  di  vafi  fangu  gni  ,  di  vafi  latte»  aperti  con  lo 
loro  bocche  forbenti  nella  fua  cavita  ,  e  di  molcife 
fimi  filamenti  nervofi,  piegato  e  ripiegato  in  mul¬ 
tipla  giri  ,  attaccato  mediante  il  mefenterio  all© 
vertebre  lombari,  infervient*  con  le  parti  fuperiori 
a!  lavoro  ed  alla  fepara/ione  del  chilo,  e  con  1© 
inferiori  alla  riduzione  ed  alla  efpulfion  delle  fac¬ 
ete  ,  occupa  circa  i  due  terzi  della  cavita  addomi* 
&ale.  Diihnguonfi  gli  itìieitiai  ab  lenur  e  m  iUi2 • 
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$  tive  ì  fuperiorì ,  fono  ì!  duodeno»  H  <ct'g?tf« 

^  °  41  J  iìf(^,  i  cufTì,  o  n  furori,  fono  »i  cieco,  il 
cofun  ed  il  retto*  II  duodeno  nella  ordinaria  fu4 
fit-de  ccrrifporde  alla  resone  ep'gaftr’ca  »  d  digiti- 
lno  Un  rò  Toprs  affa  legione  efebei  beale  ;  I  ilrsrc 
a  itS  Tt-'gi.  fi 5?  on.beil ’caìe  e  ipogaiìnca  ,  il  cieco  a! 
«feltro  ilio  9  i?  c«Ion  cornfponde  prime  al  deliro  i« 
^!°»  poi  afeendendo  trov.fi  nel  d-fto  ipocond'ta 
fono  il  fr^aio ,  irai  rmverfando  F  ep'gafho  pafTa 
f<;tro  lo  fi'*'*  »co  n el  fniftro  ipocondrio,  e  fitialmen- 
te  di  rende  ned  mìo  finiflro  ,  e  tc  ni  na  2!!  t  j?o  fi** 

jfo*  ']l  ter’°  4101  n  polì  de  al. a  pane  irierote  media 

«eli  ip  £,>(;  q 

Il  Mefenfr?io  è  un?  membrana  mff  -,  pirguedmo- 
.a,  f.Lbricata  d  d ue  ìam  ne  del  peritoneo  ,  trames®» 
2ale  «ni  efr  fi.  n  celliere  ,  p  ena  di  v*fi  di  o. 
^ni  p  ne'e  ,  <d>  reni  e  d-  ghiandole,  fnua  a  in 
sn.e/zo  >g,i  irte  dini  che  da  olir  fi  no  compri  fi  e 
Jofit  fiuti,  tfì-  a  a  o  cii  o ,  ed  attaccata,  alle  tre 
Vprrebre  fon  bar»  fuperion.  Serve  «I  meWerio  a 
»-a  ritenere  fefpefe  e  unir  e  Della  lor  fede  tutte  /e 
f  uz  oni  del  nbo  interinale  ,  a  dar  fofiegno  ai  v^» 
f  '  <*‘-R]i  imellini  f  i  ai  lattei,  «  guidar 

^  !effl  rntfiì  al  loro  ing  elfo  nelle (  ghiandole  ,  e  poi 
s  lo  infirma  del  chilo.  Fiorifere  con  ciò  j!  pali  g- 
f  0  th  I°  Mitrili  ni  alla  fu  idetta  c-fterna, 

«Ir-nde  un  f  lo  canale,  denominato  il  condotto  torà* 
fico,  lo  porta  ai  Pingue. 

l  a  1  elcica  or  in  ria  è  un  recipiente  membra* 
o,  d>  Fg  ra  ©vale,  comp^fto  di  tre  membrane, 

5  Lu,°  lotto  il  p u >e ,  attaccato  arrenormente  alle  offa 

ruòe  »  Pupe.  i<  fruente  all’  o  nbeffico  ,  pofierior- 
y>  - nre  alle  v<  fri  hrtte  Seminali  e  ali’  intefìino  rei-* 

£0  "egli  u  m  n  ,  e  .la  g  na  dell*  utero  nelle  don* 
ir,  e  agl  ureteri  ,n  entrambi  i  felli,  e  fornito  di 
H,oln  v*fi  f«nguigni  e  d*  nervi*  E’  inie*  vietile 
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fto  vììcsTe  a  ncev?re  d  .gfì  tire  eri  !’  oidns  ,  g  env 
tenerla,  e  *  cacciarla  lumi  per  ì  uretra. 

I  Reni  fono  di?  vsfi  e?»  Prrofl)  lofi,  di  medio* 
ce  g  rande  zz.  ,  di  color  t»  fTb  U'cu  o,  fi m » l )  nella  fi* 
gara  al  t  g’uo'o  fhuàd  neiU  parte  ai:a  e  poderi  >■* 
te  dela  cavia  adio  trinale,  ai  lati  deha  U’ima  ver¬ 
tebra  de!  dorfo,  e  de'  le  q  attro  pri  ne  de»  lo.ivv  y 
dj{  r  dievo  delle  quii  re  (bino  fepinti  in  dedro  ì 
in  fimllro,  che  ordinariamente  è  p  il  alto  del  fio 
compagno.  La  fabbrica  de:  reni  è  v.,fcolare  e  tn 
branofa  ;  in  miniera  che  fembr  mo  compofli  ci  »  due 
fclUnzc,  corrici  le  cir  é  o  eflerm  ,  e  tnidollate  o  in* 
terna  c  Hanno  pochi  e  piccioli  n-rvi  procedenti  dii 
pleflo  renale,  e  ìbbjnclano  di  v.fi  linfatici.  L  u r> 
di  quefli  egmi  è  di  imparare,  nella  loro  .oflanzt 
corticale  ,  la  orina' dal  fangue  portato  dalle  arteiì^ 
renali  o  emulgenti  ,  e  di  tradurla  niellante  uni  le* 
rie  di  Canali  eferetorj  ,  conformanti  la  follanza  mi» 
dollare  ,  in  ui.a  cavita  Lira  a  gii  fa  di  imbuto,  don» 
de  da  due  canali  membranofi ,  detti  ureteri,  e  poi* 
tata  nella  vefcica  * 

L’fjreio  è  un  vi  (cere  Cavo,  fi  nato  nel  bccmodel» 
J1  ipogaftro,  tra  la  vefcica  dell  orina  e  1’  intelfino 
retto;  ritenuto  lateralmente  da  quattro  legamene!  9 
due  larghi  cioè,  e  due  rotondi;  ra  li  ìmigliante  ne** 
la  figura  ad  una  pera  in^erfa  e  appianai co* 
peno  al  di  fuori  da  una  tonaca  p  ’ovenienra 
dal  peritoneo  ,  e  al  d'  dentro  da  una  meri* 
brana  tenue,  polpoL  e  vellutata,  cnmpofl  »  di  uni 
abbondante  'ofi^nca  celi  ilare,  dì  v  fi ,  di  nervi,  ed 
d  fibre  carnee  confuu- m^-nte  di'pofir  in  molrip!  ci 
firati.  A  m  Jt'vo  della  fui  rigira  1  ure  °  fuole  di¬ 
viderli  in  tie  reg’oni  >  in  t  » n  i  >  cioè  .  che  è  la  par» 
te*  fuperiore  r  ù  b’£3  ,  in  cervce  o  Cullo,  eh-  è 

1  inferiore  pfi  ;tretra  ,  e  ’n  c> rp>,  che  e  1<  p  r z'o- 

.  \ 

te  di  meii*».  Li  fui  e  tiia«£u.ui<,  c  wa.*‘ 
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5*  al  fondo  nei  due  angoli  fuperiorf  dille  bocchs 
di  du  e  canati ,  deti  le  trombe  de!  Fzllopio,  e  nel- 
I‘  angolo  inferiore  alla  cervice  di  un  foro  trafver- 
fo ,  che  s  apre  nella  vagina  ,  chiamato  bocca  di  tin¬ 
ca.  E’  da  nourfi  che  quello  vifcese,  il  quale  ii} 
donna  non  gravidi  non  s’  avanza  oltre  il  princpio 
dell’  otto  facro,  è  in  tale  fiato  di  ogni  edema  in¬ 
giuria  dilefo,  anteriormente  dall’  olio  del  pube,  po- 
iìeriormente  dall’  olio  facro  ,  e  lateralmente  digli 
ilei.  Qumdo  poi  c  pregno,  empie  la  cavita  del  ba. 
cino,  e  giugne  con  il  ;uo  fondo  oltre  la  regione 
ombeilicale.  L‘  utero  è  il  fonte  donde  fiillano  le 
ttiefirue  purgazioni,  ed  il  naturale  ricettacolo,  do¬ 
ve  il  germe  umano ,  già  feconiaco,  fviluppafi  fino  al 

fermine  naturale  del  nono  mele  . 

* 

Come  la  vita  e  la  fan i ck  dell’  uomo  manren- 

r  ♦ 

gonfi  per  mezzo  di  molte  funzioni,  e  co  ne  quefts 
piente  altro  fono  che  i’  efercizio  di  varie  arnmi 
fhe  fi  fanno  in  etto ,  in  confeguenzi  della  firn  tura 
c  della  particolare  difpofizione  delle  pare  che  lo 
■compongono  ;  cosi  è  evidente  che  l  e  (lenza  dell* 
finità  e  della.  viu  dipende  dalla  integrità  degli  or¬ 
gani  tino  ad  ora  Jefcritti  •  Infatti  ognuno  intenda 
tfhe  cefiarebbe  certamente  ogni  funzione,  quando  ne¬ 
gli  organi  ,defiinati  a  prjdurla,  mancafiero  le  ficol- 
ià ,  cioè  U  difpofizione  meccanica  che  li  tiene  in 
Sfiato  di  agire,  e  la  azione  che  è  la  facoltà  ftefia 
ridotta  all’  atto.  Tutte  quelle  funzioni  fi  compren¬ 
dono  in  tre  dalli ,  ®  difiinguonfi  in  funzioni  vitali, 
naturali  ed  animali. 

Si  chiamano  vitali  quelle  funzioni  le  quali  fo. 
ino  alla  vita  st  necefiarie,  che  fenza  di  elle  non 
jpuò  nè  punto  nè  poco  fufiifìere.  Tifi  (uno  V  azio¬ 
ne  del  cervello  e  del  fifiema  nervofo  ;  ['  azione  del 
cuore  e  dei  vafi  annefiì  arterioli  e  venofi  ,  cioè  U 
circolazione  del  fangue  8  e  i‘  azione  dei  polmoni 
gioè  U  t ef^l razione  « 
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Dico  ti  fi  naturali  q  ielle  funzioni  le  quali  ben¬ 
ché  nun  fì  ì il 3  necelìarie  alla  coniervazione  dell  no¬ 
mi  in  tutti  gli  iQanti  del  Tuo  elitre,  pure  fono  ad 
effe*  rdenziali  per  la  Tua  conferv.zione  in  generale, 
per  il  iua  accrefcirnento  ,  e  per  la  generazione  dei 
fuoi  fnn  ii*  Tali  feno  la  d'gertione  o  eh  iifieazione  , 
la  fangmdcaz'one  ,  le  fecréziorii  e  le  eferezioni ,  la 
nutrizione,  1  accrefcirnento  e  li  generazione. 

Si  da  il  no  thè  di  funzioni  animali  a  quelle 
che  dipendono  o  dalla  azione  dell1  ani  na  fola  nen¬ 
ie  ,  come  l1  intendere,  il  ragionare,  il  volere;  o 
dalla  organ»ca  dedizione  d  Ile  parti,  come  il  mec¬ 
cani  filivi  dal  le nfu  e  del  m  »to  ;  o  d  1  concorfo  de.- 
1‘  una  e  dell  altra,  come  i  m<  ri  volontarj ,  i  fen'i 
interni  ed  edemi  e  Cv  sì  d  fcorehdo  Soglionfi  pelò 
dividete  in  funzioni  animali  Ipoi  u  1'  ,  e  mirt-** 

La  i  n portanza  d’  molte  delle  accennate  fm- 
iìoni ,  alla  vita  si  neceflarie,  modi  a  quinto  interef]], 
ad  ì finizione  de1  giovani  che  alio  lìadio  fi  accodano 
della  Medicina  Forenfe,  il  fare  delle  principali  di 
elle  fuccintamenre  parola  ;  onde  fiano  introdotti  al- 
L  Ècquido  di  si  nob  le  dottrina,  forniti  delle  preci¬ 
pue  cogn’zioni  rilguardanti  f  uomo,  anatomicamen^ 
te  e  fifi  logicamente  corfiderato .  . 

L’  certo  che  il  primario  materiale  fodegno  della  vi¬ 
ti  dell’  uomo  e  degli  altri  animali,  è  la,  così  det¬ 
ta  ,  circolazione  dei  l’angue  ,  la  quale  principia  al  pri¬ 
mo  fviluppo  del  germe,  e  non  cella  che  nelf  ulti¬ 
mo  ind-mte  della  vita.  La  ci. colazione  del  Lngre 
confide  in  un  moto  piogreftìvo  dal  cuore  per  le  ar¬ 
terie  a  tutte  le  parti  del  corpo,  e  dalle  parti  per 
vene  al  cuore  di  q  tei  liqu'do  rollo,  caldo,  deli- 
fu,  p  ti  refante  dell’  acqua,  fempI'Ce  a  prima  viiìj, 
ir» i  in  realtà  comporto  d  fiero  acquofo  ,  di  Lnfa  tì- 
bn  (a  co«gulab  le  v  di  glTetti  ridi,  e  di  parti  ma¬ 
cole,  pingaud.aofe  ,  Ialine,  ol  ole ,  infutiun*b*h  a 

fi 


er-e  non  lattiche,  terreflri  e  ferrigne,  SI  qua!  Il- 
tìmido  è  da  tutti  conofciuto  (otto  il  nome  di  farigue  . 

Che  un  tal  liquido  ,  che  è  un  materiale  sì  rie* 
co donde  feparanfi  i  principi  necettarj  all*  accrefci- 
mento,  alla  nutrizione  e  alia  cenfervazion  della 
vita  degli  animali,  circoli  perennemente  per  tutti 
i  punti  del  loro  corp® ,  è  un  fatto  incontraflabife  , 
d:  cui  Ir  inventore  il  celeberrimo  Guglielmo  Har- 
co ,  Archiatro  e  Anatomico  di  Londra  ;  dietro  gli 
ofeuri  indizj  su  di  effo  lafcini  dal  Serrerò,  dal  Co¬ 
lombo,  dal  Ce  fai  pi  no  e  dall’  Acquapendente  »  Ser¬ 
vono  a  dimoffrarne  la  verità  le  enormi  mortali  per¬ 
dite  di  (angue,  cagionate  dalla  apertura  di  un  qual¬ 
che  vafo  arteriofo  o  venofo;  gli  effetti  della  lega¬ 
tura  delle  arterie  e  delle  vene;  il  paleggio  dalle 
vene  alle  arterie  di  un  liquido  colorato,  iniettato 
nehe  prime,  il  vacuo  di  tutti  i  rami  delle  vene  i- 
liache ,  che  fuccede  alla  allacciatura  del  tronco 
della  arteria  dello  fletto  nome;  gli  effetti  delle  fo- 
ilanze  narcotiche ,  velenofe  e  medicinali  penetrate 
nei  vafi  afforbenti  della  fu  perfide ,  e  portate  median¬ 
te  il  circolo  nelle  parti  interne  molto  lontane;  U 
difpofizione  delle  valvole;  [e  offervazioni  microfco- 
piche  fatte  negli  animali  viventi;  la  riufeita  della 
transattone  del  fangue  di  un  animale  in  un  altro 
e  così  difeorrendo. 


La  caufa  efficiente  della  circolazione  del  fan* 
gue  non  può  ripeterli  nè  dalla  azione  dei  nervi, 
come  tempo  fa  credevatt  generalmente,  nè  da  quel¬ 
la  dell’anima,  come  fognarono  gli  Stahliani  ,*  mi 
dalla  forza  di  irritabilità  propria  delle  fibre  rrmfco- 
lari  componenti  il  cuore,  e  dalla  azione  dei  vatt 
arteriofi  e  venott  ,  ajutata  dalla  pottzione  delle  val¬ 
vole ,  e  dai  movimenti  delle  fofianze  mufcolarì , 
Grande  attai  è  la  forza,  con  cui  il  cuore  promove 
$  fnfliene  co  detto  moto  del  fangue  ;  non  fu  però  fì* 
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PO  act  era  ri  ciotta  ad  ur  c al  oblò  determina  tameng; 
cerco,  ad  onta  delle  meditazioni  del  Borei  l  i ,  del 
Keil ,  dell'  H.iles,  del  J-urino  e  tdì  altri. 

Il  fangue  ricondotte  al  cuore  dalla  cava  a* 
fcendente  e  difeendent-e ,  e  dalle  vene  polmonari, 
irritando  le  orecchiette  e  i  ventricoli  del  medefì- 
mo,  diviene  la  caufa  occaPonale  del  proprio  moto* 
Come  nell’  uomo  fuori  del!’  utero  compiali  quella 
folenne  funzione,  lo  abbiamo  detto  un  pò  (opra  par» 
landò  della  Aruttura  del  cuore  e  della  azione  del¬ 
le  Tue  -parri  ;  nè  giova  il  ripeterlo.  Va  bene  per¬ 
altro  il  far  parola,  a  quello  nicchio ,  del  modo  eoa 
Cai  il  fangue  circola  nel  feto  che  oon  refpira  ,  du¬ 
rante  ia  Tua  dimora  nell’  utero.  Ma  perchè  il  mec- 
caniimo  della  circolazióne  nel  feto  ha  bene  intefo, 
copvien  premettere  la  fuccinta  deferizione  da'  alcune 
differenze  di  ftruttura  che  trovanfi  nel  fuo  cuore 
e  altrove;  vale  a  dire  del  forarne  ovale  ;  della  vai* 

dell'  Euftacbio  ;  del  tubo  arterioso  e  del  canale 
venojo . 

Sorto  la  meta  di  quel  mufcolofo  tramezzo, 
eh*  in  linea  retta  ,  fopra  lo  fpartimento  dei  ven¬ 
tricoli  d-I  cuore  ,  Separa  la  anteriore  orecchietta 
del  medehmo  dalla  pofteriore ,  trovali  negli  adulti 
una  membranosi  ,  trafparente  concavità»  di  figura 
quafi  circolare  ,  for n ita  di  un  orlo  molto  elevato  , 
a- la  quale  fi  da  il  nome  di  fojfa.  ovale .  In  luogo  di 
quella  fi  o (ferva  nel  feto  una  larga  apertura  di  c  )• 
municazione ,  denominata  il  forame  ovale .  E  imboc¬ 
cata  quella  apertura  ,  verfo  la  fini  fi ra  orecchietta, 
da  una  tenda  membranofa  ,  di  figura  quafi  femilu" 
nare,  la  quale  dal  fuo  inventore  traile  il  nome  di 
valvola  dell'  Euftachio .  Ha  la  fiefTa  due  lembi ,  uno 
convelfo,  l’altro  concavo,  e  due  cornute  eftremita  . 
Il  lembo  con  elio  è  attaccato  al  baffo,  anteriormen¬ 
te  nel  punto  4bdlftJOnc  della  <;ava  ^Scendente;  eoa 
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là  ba%  della  orecchietta  anteriore,  ed  i!  concavo 
libero  ed  ondeggiante,  guarda  in  aito  pofleriormen- 
te  .  Là  eftremità  anteriore  è  grettamente  unta 
ia  pure  anteriore  e  fin i (Ira  della  veni  cava,  e  la 
pclìerio-e  è  trace. rr  alla  prte  anteriore,  finiftra 
ueila  jbjj  i  t vale.  Mediami  tati  attacchi  quella  val¬ 
vola  e  li  uau  in  maniera  che  ,  coprendo  qua»!  per 
metà  il  lume  delia  cava  alcendente ,  tembra  che  ia 
fepari  come  un  tramezzo  dalia  anteriore  orecchiet¬ 
ta.  T-'O vanii  ecce  lenti  deferisiom  di  quella  intei el- 
faiìte  p.ift’Celia  nelle  o,  ere  degli  intigni  anatomici 
Morgagni,  FLier,  Sabar  er  e  Caldani  . 

La  terza  particolarità  che  trovali  nel  cuore  del 
feto  contòrte  in  un  canale  di  comunicazione  aperto 
nel  tronco  d  Ila  arrena  poi  nonare  e  dell’  aorta  , 
detto  il  tubo  a>tertoJoi  il  q  lale  eh  ud ali  iidotto  qual 
legamento  negli  adulti , 

Finalmente  fi  otòèrva  collocato  nella  parte  con¬ 
cava  del  fegato,  un  canale  proveni  nte  dal  iene» 
della  vena  putta,  che  fiale  odo  obliquamente  va  ad 
aprirfi  fiotto  il  diafiratnma  nella  vena  cava.  Quello 
è  conofciut©  con  il  nome  d'  canai?  venjo  ,  e  negli 
adulti  perdendo  il  fiuo  lume  ,  lì  converte ,  come  la 
vena  ombellicale ,  in  una  Inezie  di  legamento. 

Ora  è  facile  intendere  c  > me  il  (angue  partir» 
dalle  efiremità  arteriose  dell’  curro,  penetrando  nel¬ 
le  rr  inime  vene  della  placenta  ,  e  proieguendo  per 
la  ombellicale,  comprefa  nel  fan  colo  delio  fittilo 
nome,  ii  fido  corlo  fino  al  fieno  della  vena  porta» 
e  di  là  per  il  canal?  venojo  ficai icmid  >Ci  nella  cava 
accendente  ,  quando  g  ugne  al  fieno  deila  medefina» 
trova  orticolo  a  penetrale  nella  anteriore  orech  et- 
ta-,  a  cagione  delia  anteriore  clhenmà  della  vaivo.a 
dell ‘  Eaflafbio ,  e  trapalando  invece  per  il 
it’àlc  occupa  U  polleria  re  orecchietta;  nel  co^t/a- 
erti  della  quale,  non  potendo  uu**'  <*14  per  lo  1UI- 
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ro  forame ,  in  fari.!  <ic*! I j  fopradettà  valvola  che  <5 
Oppone  ,  è  fpinro  nel  cotti  fpondenté  ventricolo  ,  don** 
de  poi  entra  ne  da  so’ti .  S'  intende  pu  re  come  la 
porzione  di  fangue  che  >itornà  dalle  parti  del  coi- 
po  faperiori  per  ìi  cava  difendente,  entrato  che  è 
nell’  anteriore  ventrieoi  >  $  in  I ri  >go  dì  portarfi  tutto 
per  la  arteria  polmonare  ai  p  i  non*,  !  v;?fi  dei  qna- 
li  fem  ch’ufi  non  ne  ricevor»  che  poco ,  prende  per 
la  maggior  parte  li  fir-idi  del  tubi  che 

tofio  Io  mette  nella  aorta.  li  ttoncu  afcendmte  del¬ 
la  medefima  ne  trdfporca  buona  parte  in  tutti  i 
punti  luperioti  dèi  corpo,  ed  il  difcendente  per  le 
molrplici  Tue  diramazioni  lo  d  i  fi  tubili  fee  nehe  partì 
tutte  inferiori;  e  guidandolo  nella  iliaca  interna  o 
ip  g-firica,  dove  s  aprono  le  due  arterie  ombeli¬ 
cali  ,  gli  apre  per  effe  la  via  a  ritornarfene  aUa 
placenta  ed  ad’  utero.  Ed  ecco  patenti  le  firade  per 
le  q  ali  il  farigue  deì'a  madre  entra  nel  feto,  e 
per  le  quali  ,  d*  po  aver  circolato  per  entro  al  pic¬ 
ciolo  co  picciuolo  ,  ritorna  ad  efia  . 

Tufio  che  il  feto,  Iterato  dalla  carcere  dell  li¬ 
te  ro  ,  elee  all  aria  e  alla  luce,  e  talora  anche  quan¬ 
do  trovali  in  v'a,  comincia  in  efio  i  efercizio  di  u- 
na  funzione  afif'duramente  neceffjria  al  nuovo  collo 
di  vita.  Quefia  è  la  refp'razione ,  la  quale  confifie 
in  due  oppofi»  moti  d~l  to»ace  e  dei  polmoni,  che 
alternatamente  fuccedonfi  :  moto  cioè  di  dilatazio¬ 
ne  e  di  firign  menr  > .  'Mediante  il  pi  imo,  da  cui 
incomincia  la  vita  fin  i  dell  utero,  l  aria  entra  ne¬ 
gli  efpanfi  polmoni  e  cò  clram  fi  incitazione  ;  e 
per  i!  fecondo  ,  in  cui  la  vira  dolce,  l  ara  è  cac¬ 
ciata  fuori  di  effi  ,  e  a  q uefi  arto  fi  dà  il  no  ne  di 
efpirazione.  P  r  efporre  con  chiarezza  il  meccanis¬ 
mo  di  quefia  funzione,  parleremo  brevemente  delle 
caule  che  la  prom  >vono ,  cM  nudo  con  cui  fi  eie* 
g  nife  e ,  del  pe'chè  e  neceffària  alla  vita,  e  de^lì 
effetti  che  produce  . 
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Difcordi  fono  i  pareri  dei  Fifiofog?  rapporto  aN 
la  cagione  efficiente  delia  grand’  opera  della  refpi- 
razione.  Alcuni  penfano  che  de/Ta  fìa  un  atto  del 
tutto  volontario;  altri  la  confiderano  indipendente 
dalla  volontà;  ed  altri  infine  la  credono  una  funzio¬ 
ne  intermedia  e  mifta,  partecipe  cioè  delie  eflen- 
ziali  proprietà  delle  funzioni’  naturali  e  delle  vo¬ 
lontarie.  Ciie  la  i efpirazione  interamente  dipenda 
dalla  volontà  ,  fu  antica  opinione  di  Galeno  (  t  )  9 
la  quale  feguìca  in  progredì)  dall  Heurnio  (  2  ),  dal¬ 
lo  Stahlio,  dall’  Alberti,  dai  Nentero,  dal  Sauvage* 
c  da  tutti  gii  altri  feguaci  della  Medicina  Plico  Io 
gica,  fu  ed  è  a’  giorni  nofrri  fortemente  difefa* 
L’  Hallero  n  era  tanto  perfuafo  ,  che  dopo  aver  det¬ 
to:  Tota  ref pi  ratio  in  bomine ,  si  in  bruti j  voi  untate 
rcgitur  ,  folennemente  cosi  decide:  Meo  ìnitium ,  n 
finis ,  et  incremenìum ,  et  diminuito ,  et  intervalla  re* 
/pirati  onis  voluntate  regunlur  (  3  )  .  In  legna  no  lo  fi  e  fi 
io  il  Caldani  ed  altri  (  4-  ) . 

Anche  1’  oppofla  opinione  trovò  in  tutti  i  tem¬ 
pi  i  fuoi  partigiani  -  Oltre  Arinotele,  Averroe  ,  Tn« 
rifano  e  varj  altri  Greci,  Arabi  e  Latini  che  la 
folle n nero  (  j  )  ,  fi  di  fi-infero  fra  meno  antichi  in 
fu  a  difefa  il  Sorelli,  il  Bellini,  il  Picca  mio-  e  va- 
rj  alni  foftenitori  dei  dogmi  delia  Medicina  Mecca- ■* 
Dica.  La  prima  infp inazione  che  accade  nel  fero  ap¬ 
pena  entrato  ned’  aria  incapace  di  un  atto  volonta¬ 
rio,  1’  efererzio  di  tal  funziono  che  dura  nel  for.no 
come  nella  veglia  ,  il  respirare  degli  apopletici ,  de¬ 
gli  epiletiei ,  dei  cornatoli,  ai  quali  è  interdetto 
il  libero  ufo  delle  animali  facoltà  ;  U  infaticabilità 
propria  della  relpirazione ,  e  non  delle  altre  azioni 
volontarie  ed  altri  limili  fatti  ,  fono  le  ragioni  con 


{  i  )  De  Moni  Musciilor.  lib.  a.  cap.  *.  (i  )  Insmnc.  Med.p. 
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le  quali  fi  vuol  provare,  che  la  refpirazione  è  un 
atto  puramente  naturale  e  involontario. 

Non  è  poi  nuovo  il  parere  di  quelli  che  cre¬ 
dono ,  che  la  refpirazione  fia  una  anione  intermedia 
e  mi  ha  .  il  fugace  L&urenzio,  condannando  le  due 
fuvraefpofie  opinioni  ,  fé  ne  dichiarò  perfuahffìmo  (  r  jd 
Infognarono  lo  fieflò  il  Boerhaave  (  %  ) ,  il  deGotf- 
ter  (  3  ) ,  il  Ludwig  (  4  )  ed  il  Lieutaud  (  5  ). 
E  benché  ultimamente  1’  Ballerò,  che  prima  fegu'l 
ia  opinione  del  Tuo  maefiro,  fiafi  dichiarato  (bien¬ 
nemente  apofiata  (  6  )  ;  pure  continuano  molti  del 
più  moderni  ad  insegnare  lo  fi  e  fio .  Il  Gregory,  par¬ 
lando  della  refpirazione  ,  dice  francamente:  Meditar* * 
fere  Itcum  tenet  rejpiratio  inter  acìicnes  quote  a  <1)01  un¬ 
tate  pendent  ,  et  ea\  quote  infoio  aut  incito  bomint 
perficiuntur  (  7  ) .  Perfuafo  egualmente  era  il  Cui- 
len  ,  il  quale  dopo  aver  parlato  della  refpirazione 
come  opera  naturale,  cesi  foggiugne  :  'Vfrum  rnoiut 
di  ver  fi  a  qui  bus  fìatuilur  ,  ftatuuntur  fortnii<i  etiam  , 
ac  diverfimode  modifìcaniur  a  * voluntate  (  8  ) .  Par¬ 
lando  1’  Azzoguidi  della  refpirazione  in  una  delle 
riputate  fue  opere  (  $  )  ,  dice  che  il  primo  moto 
di  ispirazione  nel  feto  appena  nato,  quando  è  in* 
capace  di  un  atto  volontario,  quìa  rerttm  ufu  coirei 9 
non  nafee  nè  per  F  irritamento  delle  feccie,  nè  da 
un  umore  che  irrita  il  diaframma ,  nè  da  una  in¬ 
nata  tendenza  dei  polmoni  alla  contrazione  e  a H 
ri ^flamenco ,  nè  dalle  novità  indotte  nei  polmoni 
drifo  diffeienze  nella  circolazione  del  fangue  ,  nè 
dall'  ifiinto  del  iato  medefimo.  Ma  penfa  eh  eglir 
o  dipenda  da  una  caufa  affatto  ignota,  o  che  fi  deb- 


(  1  )  I.  c.  p.  (  1  )  Pracl.  in  prop.  Insc.  Med.  T.  I.  p*1'* 

fr.  pag.  1.  <  i  )  ' Ve  P«rspir.  initns.  p.  17$.  (  4  )  Instit.  Ph/** 

*iol.  p.  t6y.  (  s  )  tieni.  Physi®].  p.  fj.  (  6  )  Auctar.  ad  Italici, 
Pbyliol.  Fase,  ni.p-  rf.  (jj  Conjpcct.  M«d.  Tfac#r.  X-  »•  Pag* 
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bn  ripetere  dal  pefo  e  ri  a  !  I  ^  elafl’cìta  dell*  aria  am^ 
biente,  che  con  prefteiza  e  con  forza  cacciali  nei 
polìnon  del  feto  (  i  ).  Riconofc’Uta  Cos*  con-*  pr i- 
ira  caufa  deli  incoata  refptrazione  una  fjfìca  forza, 
accorda  in  feguito  alia  volontà  un  dichiarato  impe¬ 
lo  fopra  la  med.  fi  ni  (  i  ).  Non  tiovo  che  i  Fi- 
fiolo^i  in  convincente  maniera  abb:_no  combattuto 
quello  parere. 

Comunque  fu  la  rofa  ,  è  certo  che  V  alzamen¬ 
to  disile  colie,  prometto  dd!a  conrraz  one  dei  muf- 
coli  intercofiali ,  1  abbattUmenro  d^*I  d  aframrttz  ,  la 
contemporanea  ampi  azione  d*  tutta  la  cavità  tori- 
cica ,  1  ìngretto  impetiofo  dell’  aria  per  la  trachea 
<s  per  le  diramazioni  dei  bron  h:  nella  immenfa 
ferie  delle  vefcichette  polmonari,  cofl  turlcono  la 
cosi  detta  infpu azione  ?  c Ire  c  la  prima  pv  te  della 
Ispirazione »  Durante  quitta  il  fangue ,  da!  deliro 
o  anteriore  ventricolo  de!  cuore  cacciato  nel  tronco 
della  arteria  polmonare,  facilmente  fi  effonde  per 
le  arteriofe  ramificazioni  in  tutti  i  punti  degli  ef- 
parfì  pelmoni»  Incanto  I  azione  dei  mufcoli  del!’ ad¬ 
dome  e  dello  Aernocottale  ,  i!  pefo  e  la  elafi  idra 
delle  cofie  e  dei  vincoli  che  le  legano  ,  e  I’  alza¬ 
mento  del  diaframma  riconducono  alla  minore  ca» 
p2Cìtà  if  cavo  dri  petto,  e  nel  tempo  fletto  i/po|. 
moni  coiti  pretti  dalle  indicate  violenze,  e  feconda¬ 
ti  dalla  forza  contrattile  delle  fib  e  mufcolari  della 
trachea  e  de?  bronchi ,  cacciano  fuori  per  la  glot¬ 
tide  I  aria  che  contenevano.  Ed  ecco  il  meccani- 
fmo  della  efpirazione  ,  che  è  la  feconda  par  e  della 
^Stazione  »  E  le  forze  fì<  ff*  le  qu  li  unire  fcac- 
c  ano  1  aria ,  obbligami  >  »  polmoni  a  conrraerfi  ,  agen¬ 
do  ir fiem e  fopra  il  fiflerru  valvolare  degli  fletti, 
iac  brano  il  patteggio  de!  langue  per  le  vene  al  fi. 


(  *  )  <dt*  b  **>•  (  *  >  i.  Co  JjJ* 
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lìfi'O  o  pofteriorè  ventricolo  del  cuore ,  ®  ritircì** 
no  il  moto  di  quello  che  viene  per  le  arten'e* 
Dal  fin  q' ì  detto  rifui u  che  la  refpirizione,  ec* 
citando  i  polmoni  ad  efpande’tì  e  refiringerfi  a!« 
ternatamente  mantiene  I  he.o  per  mezzo  di  effi  'E 
paflàcgio  del  l'angue  dii'  u  all  altro  dei  ventri  o< 
li  del  cuore.  E  ognuno  intende  (he  celierebbe  ••l 
tutto  il  moto  di  quel  liquido  c  ircolame ,  felpe nc  -  <» 
doli  a  lungo  la  refpirazione  ;  fcratt’né  »  rad  cafi ,  i  t 
quali,  per  un  deviamento  di  natura  ,  re'.ìalTe  apen  » 
in  Un  adulto  o  Curro  o  in  pme  il  frane  ov  <  e  * 
come  fu  olìervato  da  altri  (  i  ),  e  come  m  av¬ 
venne  di  vedete  iti  un  uomo  quinquagenàrio  f  ini 
cui  il  detto  forame  non  età  chiufo  ,  ed  ammetteva 
T  apice  del  dito  m’gnolo.  Ma  il  cooperare  inCclTàn* 
temente  al  rnantenimento  della  1  beta  ci  colazione 
per  mezzo  si  polmoni,  non  è  il  lolo  tfTrtto  pio® 
dotto»  dalla  refpirazione  » 

In  fatti  la  niafft  del  fangue  fcolTi  con  impe- 
to,  fpinta  co»  velocità,  e  ad  ogni  ifiante  agu-r* 
rei  filo  pafiaggio  per  i  vafi  polmonari  ,  medUn- 
ti  gi  opporti  moti  delia  refp:raz;one ,  Offre  nelle? 
parti  che  la  compongono  continui  cangiamenti  di 
figura  ,  di  mole  ,  di  p'  *p>rzl<ne*  di  contatto* 
Quindi  fi  compie  la  gr  nde  opera  della  trinata"* 
z  one  del  chilo  in  l  »ng  ie,  s  dpre  !a  v?a  alia  feti* 
fibil  ffima  trafpirazinn  polmon  re,  fi  procura  al  lin¬ 
gue,  portato  dalle  *rter  e  ,  urli  l  >devol-  denfi  i  ;  fa 
mantiene  Io  fìelTo  nella  natu  de  lu^  t-mpera  ,  e  Q 
prepara  la  fer  e  dei  mateiiali  convenienti  afe  moI« 
tiplici  fecrezioni . 

Otre  di  (he  cero  ertend  >  eh*  I ’  zrìa  a^m -f- 
ferica  ,  ogni  volta  «he  entra  nei  polrn  ni,  n'  e 
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spoglia  in  parte  dell  aria  virale  che  conteneva  s  q 
che  dopo  replicati  atti  di  refpirazione  diviene  inet¬ 
ta  allo  fletto  ufo,  c  evidente  che  detta  ha  una  in- 
fìgne  influenza  nella  confervazion  delia  vita.  Non 
«  poi  decifo  dai  voti  unanimi  dei  Filologi  fe  ciò 
avvenga  perchè  l’aria  atmosferica,  nella  infpirazione, 
doni  ai  polmoni  ed  al  fangue  un  principio  vivifican¬ 
te»  detto  pàbu/nm  vita?;  o  perchè  a  (Torba ,  e  feco 
trafporti,  efpirata ,  1’  eccello  dei  flogiflo  f/iluppatoti 
nel  lingue  fletto,  o  perche  trasfonda  nel  fangue  il 
flogifto  che  racchiudeva,  il  quale  poi  fi  dittipi  ne! 
corfo  delia  circolazione  ;  o  perchè  il  carichi  di  al¬ 
cune  parti  efcremenrizie  dal  fangue  efalate  ;  o  per¬ 
chè  finalmente  una  porzione  dell’  aria  vitale,  con- 
temila  nella  atmosferica,  fi  decomponga  entro  i  pol¬ 
moni  :  in  maniera  che,  combinandoti  la  fi  a  bafe  coti 
Si  principio  earbonofo  ,  efifteme  nei  fangue ,  produ¬ 
ca  l’acido  carbonico;  e  feparandofi  dalia  fletta  il 
principio  dei  calore,  dilaga  calor  libero,  che,  di- 
Vifo  tra  1  aria  efpirata  ed  il  fangue,  ecciti  in  etto 
3!  calore  necdfario  alla  vita.  Sono  tutte  ingegnofe 
quelle  teor ie  ,  e  vantano  1  appoggio  delle  efperie n« 
2e.  Ma  come  nettuni  di  effe  ha  per  ora  trionfato 
fulle  ragionare  obbiezioni  e  fu  gli  efpc ri  menti  an- 
tagonifli,  così  convien  confettare  che  la  fpiegazio- 
Zie  di  un  fatto  certiffimo  c  tutt’  ora  involta  celi© 
tenebre  della  incertezza.  I  fatti  fino  ad  ora  efpotti 
fono  i  prima rj  effetti  della  refpirazione  ,  i  quali  di¬ 
me  Arano  che  la  Aefla  è  tanto  neceflaria  alia  vita, 
guanto  la  circolazione. 

funzione,  non  meno  necettana  alia 
vita  che  le  due  prime,  confitte  nella  azione  del 
cervello  e  dei  nervi  :  azione  .proveniente  dalla  mu¬ 
tua  mirabile  corrifpondenza  tra  la  maceria  e  lo  fpi- 
rito;  azione  a  tutti  (Miele  per  la  evidenza  dei  faci 
ififetu  ,  ma  ofeura  al  fornmo ,  e  mifteriofa  nel  fu<a 
prganifmo  e  nei  meccanismo. 
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£  vero  che  !e  indufiriofe  'ricerche  degli  Ana« 
temici  di  tutti  i  tempi  ,  e  ma  filmarti  ente  dei  ma* 
derni,  n^n  lafciarono  inofiervata  alcuna  particeli# 
del  cervello,  del  cervelletto,  della  midolla  allunga-* 
ta  ,  della  1  p i naie  e  dei  nervi  da  quelle  parti  pro«» 
dotti.  E’  vero  che  nella  grande  mafia  del  cervello 
divifa  e  fuddivjfa  ,  oltre  le  due  differenti  fofianza 
che  la  compongono,  oltre  il  corpo  callofo ,  la  mi¬ 
dolla  allungata,  il  ponte  del  Varolio,  le  gambe  del 
cervello,  la  volta  a  tre  pi  la  Uri ,  i  ventricoli,  il  fet¬ 
ta  trafparente  ,  i  plefiì  coroidei,  i  corpi  fìriati ,  ì 
talami  dei  nervi  ottici,  la  ghiandola  pineale ,  la  pi« 
tu ì caria  ,  f  imbuco  ,  conofciamo  varie  altre  minute 
particelle  a  figura  denominate  e  diligentemente  de- 
fcritte  nelle  Opere  del  Vieufiens  (  i  ),  del  Du* 
verney  (  *  )  ,  del  Tarin  (  $  ),  dell’  Haller  (  4  )* 
del  Malacarne  (  5  ),  del  Caldani  (  6  )  e  di  moI« 
ti  altri;  ma  è  vero  altresì  che,  ad  onta  di  tante 
incisioni,  iniezioni  ed  ofiervazioni  fatte  in  un  for- 
prendente  numero  di  cervelli  da  mani  peritiflìmes 
da  occhi  acuti  filmi  ,  col  favore  di  finifiimi  vetri  3 
è  tutt’  ora  coperta  da  un  denfo  velo  la  piu  inti¬ 
ma  firuttura  della  parte  più  intereilante  del  cerveh* 
lo.,  vale  a  dire  della  fo danza  midollare,  da  cui 
nascono  i  nervi  tutti  del  corpo.  £’  vano  il  ripeter¬ 
le  quanto  fopra  di  effa  fu  detto  nei  tempi  andati  * 
perche  in  forza  di  ofiervazioni  ben  fatte  e  coftaiti  „ 
e  di  ragioni  inconcuffe  fu  tutto  contraddetto  dai  piùr 
avveduti  moderni  ,  i  quali  ingenuamente  confefiano 
di  non  fapere  cola  eda  fia  .  Parlando  al  propofito, 
l’Azzoguidi  dice:  ut  propterea  facile  fit  demonfìrare , 
quid  meditila  non  fit ,  oflendere  ’vero  quid  fit  cmnino  bomini » 
captum  juperat  (  7  .  E  molti  anni  dopo  uno  dei  mi- 

fi)  Nevrograph.  Univ.  Lih.  1(2)  Ofvres  Anatnm.  T*  * 

<  5  )  AdvCfJ.  Arcioni,  pi;.  (  4  )  Ucm.  Physiol.  Tt  *v  0  f  (  En 
/al* u^rtna  Nuo**  P*rt.  5<c.  (  6  )  In«:it.  Anatom.  '£•  II*  ?*  h 
17  j  iiia.u.  T.  I.  pa«.  ijt 
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gfliori  Anatomici  dei  nofhi  giorni  hrovr'afi  sa  di  c'ò 
in  una  reale  incertezza  ,  cj  landò  fcriiTe  :  0»*è  Zffro 
fit  intin>ior  buiiu  mrdulià'  fhk  tuta ,  quàe  plurima  in 
facn  fìnalum  babta-n  torà  e  je  f:>t ,  mn  ium  ita  C?r+ 
gum  ì  atqu?  c  xploratum  tft  ,  ut  fluititi  dubriàiionì  Iochs 
[uper/it  (  i  ). 

Benché  i  F  fiolopi  dei  tempi  andari  foflf  ro  dì- 
fcoidi  di  opimone  riguardò  aila  Annuirà  della  fo- 
iì  a  i  iza  del  cervello,  voler  d  la  alt  uni  gh'Slidolofa  , 
altri  va  Teologa ,  pine  s’  à.c>  divano  ne!  credere,  che? 
il  naturale  'uo  dt  fi  ro  t  fle  i!  fepararc  dal  fango© 
lin  liquido  tenutàrio,  ìm  bil  tàìmo  ,  instàbile,  det¬ 
to  u-«gii  a  ti  ri  >  hi  i  pi  rito  animale,  di  cui  pen  fa  -'ano 
che  1  an  ma  fi  lervuiFe  nell’  re  zio  delle  fu  e  fun- 
1  rotti  -  e  orti  e  inihifdìvi  dei  fenfo  e  del  moto .  Non 
efìendo  queft  >  lìqu'do  (Toggetto  ai  fertà,  fcaprlccia- 
t  ori  fi  i  putigiani  della  potei  cu  fua  efiflénza  nel- 
1  itr'àg'nai r.e  1  beramente  h  fpeciale  natura.  Alcu¬ 
ni  lo  conOderaruno  1  porzione  p  ù  fpirhofa,  più  Tor¬ 
tile  del  chilo,  della  1  ntz  e  i  l  fangue;  altri  lo 
^guardarono  tome  ut  c  *  np. -A  >  delle  parti  folio  ffi- 
lue,  tenui  Ili  tre  ,  rtv-b  I  ffime  ,  fé  rnpl  ic:  flì  me  ,  fluid oli¬ 
rne  di  tutti  gli  umori  del  nofl  o  corpo  (a  );  chi 
fe  Io  finfe  acquofo  -,  chi  vinofb,  chi  igneo,  chi  ae- 
*eo,  chi  etereo,  chi  e'eumò  (  $  ),  chi  un  mifeu- 
jflio  d  acqua,  d’  tdio,  di  fai  animale  e  di  ter¬ 
ra  fin  fl.rra  (  ^  ) ,  e  cosi  difcottendo  Fepganfì  fu 
tale  propofìro  le  i fi  unioni  Mediche  del  Boerbaave  , 
gli  Elementi  di  Fifiologìi  d.dl  Hallero,  la  Necro¬ 
logìa  del  VifufTenio  ,  il  ì  arcato  dei  nervi  dei  Tif- 
Fot ,  le  liditUzioni  Mediche  dell'  Azzoguidi  e  le 
Fifi  ‘logiche  del  Caldini,  come  pure  gli  Elementi 
di  Antropologia  del  Feichm  t  jeto 


(i^  Caldani  Ir.st.  Anat  1'  ir.  par.  i.  pne,  ij6,  (2)  Eoerhnav» 
Insr.  Med.  §  275.  (  3  )  Vnivagfs  Phvs,  fclrmh  pa®.  n  j.  Theses  ic 
^his.  Plebi,  va.  (  4  ;  iduigcr-  uc  S^ig.  a ‘dm.  pag.  ij* 
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La  officina  dunque  e  i!  magazzeno  di  un  taf 
fluido  fpmtofo  ,  coinè  credeva  fi  generai  mente ,  erano 
il  cerve. lo  ed  il  cervelietto;  ed  il  corpo  callofo  ,  !#, 
midolla  allungata  e  la  fpiaale  e^  no  le  vie  reg1*, 
per  le  quali  pattava  nei  canaletti  d“i  nervi,  e  pef 
effi  a  tu  re  le  pani  del  corpo,  E  co  ne  fi  lappone* 
va  eh’  egli  folle  minifiro  dell’  anima,  Così  faceva® 
ai  di  lei  cenni  fi  lire  alle  parli,  e  mottu  dulie  eden 
ne  imprefiioni  ,  rfiu're  al  centro  in  mille  modi  di® 
verfi.  Poi ta (idoli  ai  mufcoli  egli  produceva  tutti  t 
moti  irmi  col  ari  ;  ritornando  al  cervello  portava  co® 
elio  le  i  nprellìoni  f.tte  lugli  organi  dei  lenii  dagli 
oggetti  efienori  ,  e  comovendo  in  varie  guile  (e  in» 
terne  fibre  del  cervello,  eccitava  tutte  le  funzioni 
mentali.  Quella  fu  per  fecali  U  universale  opinione 
dei  f  ifioli)gi:  opinione  che  ad  eiTi  rendeva  Lede  lo» 
fpiegire  il  gioco  mirab  le  de  (e  funzioni  animali 9 
ed  il  mifteriofj  adate  dei  Unii  e  dei  voluaurj 
movimenti . 

Ad  alcuni  per  altro  non  piacque  che  il  fluido 
fpiritofo  an  male  ef  -girfre  un  continuo  m  >to  d»  an» 
dirivieni  per  le  medrfitne  flrade,  non  inrendend» 
come  ciò  potè  fife  accaiere  lenza  una  perpetua  con- 
fjfiooe .  Quindi  fi  imaginarono  che  t!  pi  d  giofo 
numero  dei  nervi  ,  che  entrano  ne  1  <  co  np  'fiatone 
della  nofira  macchina  idraulica  ,  fu  disilo  in  due 
clatfi.  Rdu  fiero  ai! a  pr  in  i  u^rvi  che  deflmati 
fono  a  portar  dal  cervello  alle  pani  tutte  del  cor¬ 
po  il  fi  J  do  nervofo,  e  a  qu^fii  deiero  il  nome  di 
nervi  arteriofi.  Nella  feconda  c^nprelero  quelli  che 
riportano  il  Alido  fieli.»  dalla  cnconfererua  al  cen¬ 
tro,  e  qielì  fi  denom  nar<*ro  nervi  venolì,  Queft* 
bella  imagine  di  un  m  <t<>  circilatorio  pel  fluido  ner» 
vofo ,  fupp  -ne  che  le  frulli  ne  eflrem  ta  delle  arre* 
tic  langu'gne  del  cesello  fi  un  fcano  per  ancionr- 
ù  Con  i  nervi  arrendi,  e  che  ì  nervi  vcn-nl  il 
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fòiftomcfìno  entro  il  cervello  ccn  le  vene  fangulgne 
Cjiò  fuppofió ,  dicono  efii  ,  non  è  forfè  pUunbilè,  per 
non  moltiplicare  gl:  enri  fenza  neceflìtà ,  fammela 
tere  una  fola  circolazione  in  rutti  i  fluidi  dei  cor¬ 
po,  prodotta  da  una  fola  -cau fa  che  è  il  cuore  ,  jj 
primo  mobile,  il  prodigioso  agente  di  tétte  le  no- 
fìre  funzioni  ?  Se  data  quefta  ip&refi  ,  la  teoria  del¬ 
la  azione  del  fluido  nervofo  diviene  facile  e  più  ve* * 

rifimile ,  non  merita  eiTa  iorfe  una  qualche  prero¬ 
gativa?  {  i  ). 

Ognun  vede  che ,  Arguendo  qùeflo  piano  ipo 
retico,  facilmente  fi  fupefa  ogni  difficoltà  nei  teori» 
2are  fopra  i  fenomeni  concernenti  i!  fenfo  ed  il  mo-‘ 
to  del  corpo  fa  no  e  malato.  Ma  come  Arguirlo,  fe 
dopo  la  piena  confutazione  fatta  da  molti  (  i  )  di 
tutti  gli  argomenti,  dei  quali  fet  vi  ronfi  i  Fiflologi 
per  rendere  verifimile  la  congettura  della  efiftenza 
del  fluido  nervofo;  fe  dopo  le  induflriofiffime  ioie- 
aioni  dei  cefi  Albino,  che  Telerò  fernpre  più  dub¬ 
bia,  per  non  dir  falfa,  la  opinione  di  quelli  che  vo¬ 
levano  come  del  tutto  va  (colo  fa  la  midollare  fotìan» 
X®  del  cervello  ;  non  efltò  un  moderno  fcrirtore  3 
decidere  ,  che  gli  fpiriti  animili ,  e  le  rearie  >ì  nu~ 
tnerofe  che  fu  quelli  fi  fondano,  e  che  infelicemen¬ 
te  compongono  una  parte  non  tanto  picciola  della 
Teorica  Medicina,  vogliono  per  canto  proferiverfì  af* 
fellamente  (  3  )?  Ecco  però  folennemente  rovefeia- 
ta  una  ipotefi,  che  fece  per  tanto  tempo  si  luminofs 
%ura . 

ISc  fu  meno  combattuta  la  opinione  di  quelli 
che  negavano  ai  nervi  la  foflanza  vafcolofa,  e  li 
confederavano  quali  funicelle  fode ,  elafliche  e  con- 


.  ,  (tT,  }  Vl^usscns  Nevrogi-aph.  L.  I.  Cap.  XX.  p.  it9— Teichme- 
ir  r  „  .  .  f ”*•  ;P*  ,II6‘  *^o— Diiheu  DiUion.  d*  Anaton? 
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trattili  ;  e  che  cui  movimenti  di  quelle  ,  o  dalla  vo* 
Janù ,  o  da  differenti  eaufe  interne  ed  eterne  ec« 
citati,  e  in  moire  gu>fe,  per  rarj  gradi  modificati* 
facean  Spendere  i  fenomeni  tutti  relativi  al  Tentò 
ed  al  moto  de!  corpo,  in  i R ito  di  fanità  e  di  ma«» 
I  arti  a  ,  E' vano  i!  ripetere  quanto  fu  detto  per  forte- 
gno  di  un  tale  parere  nei  tempi  anditi  ,  e  che 
trovali  efpofto  maeiE evolmente  da  molti  e  priii* 
edilmente  daì  Laurenzio  (i).  Baili  il  rifletterei 
che  non  fu  molto  eflefo  il  numero  dei  feguac»  di 
queir*  opinbne,  e  che  dopo  lo  Srahlio  ed  alcuni 
dei  Tuoi  allievi,  pochi  furono  i  medici  che  ne  ab¬ 
biano  facto  ufo  come  Raulin  (»)  e  Forame  ($)* 
Nè  poteva  edere  altrimenti ,  quando  le  prove  fat« 
tè  fu  i  nervi  tagliati , -legati ,  ili  rati ,  irritati;  la  in- 
(igne  mollezza  della  lofUnza  midollare  del  cervello 
e  dei  nervi;  l’  edere  eglino  e  nei  principio  e  nel 
fine  fpogii  di  ogni  ter.iìone  ,*  la  frequenza  dei  gsn* 
gii;  le  varie  fleflhoni  e  mo!t:p!ici  curvature  dei  ner¬ 
vi  ;  la  loro  unione  alle  parti  ,  dove  lafia  fenza  ura 
appoggio  neceffario  per  ofcillare ,  e  dove  flretta  e 
forte  che  ad  elfi  nega  ogni  moto  ;  il  non  offervare 
in  effì  il  minimo  grado  di  irritabilità,  proprio  fol* 
tanto  delie  fibre  mufcolaii;  fono  tante  ragioni  che 
fan  dubitare  che  i  nervi  fiano  capaci  di  verun  mota 
di  ofcillazione  ,  di  vibrazione  e  di  contrazione. 

Dalle  cofe  dette  nfulta  che  ad  onta  delle  più 
accurate  ed  ingegnofe  indagini  degli  Anatomici ,  è 
involta  ancora  in  una  fomma  ofcurir'a  la  interiore 
bruttura  della  foftanza  midollare  del  cervello  e  del 
nervi;  che  neffuna  inconculfa  ragione  milita  a  fa¬ 
vore  dell  ipotetica  efiflenza  del  decantato  fluido  ner- 
vofo;  che  da  pochi  è  feguica  la  opinione,  che  at- 


(  i  ;  Hmor  Ansito;».  jp.  (  a  )  Des  Vapeurs.  (  j  )  Traici 
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tr‘bu?ti do  ai  nervi  fodezza,  elafìicit*,  e-  i rrrtabi Iit k  , 
b  creie  atei  alle  ofcidizioni  ,  alle  vibrazioni  ,  al- 
j)  accorciarli  e  ali’  allungali,  e  che  taci'  ora  è  i« 
£  loto ,  come  atted  ino  i  (pregiudicati  Fifiologi  ,  il 
jn  cc-mi  furo  del  fenfo  e  del  moto  volontario,  Cer- 
K  •  e  per  *!rro  che  il  cervello  e  i  nervi  fono  gli  or¬ 
fani  pferv lenti  alle  nvflerufe  funzioni  dei  fenfo 
dt-d  moto;  che  hanno  una  necedaria  influenza  fal¬ 
la  viu;  e  che  tutt*  le  caufe  interne,  e  le  efìerne 
%ioierze  capaci  d»  violare  la  loro  integrità,  o  corri- 
l r’mt  udoli  t  o  Or  ignendoli  ,  o  lacerandoli,  o  tagliati¬ 
le.!»,  »»  pungendoli,  o  gravemente  in  altra  forma 
< /Fendendoli  ,  arte  [ur  fino  a  irgliele  all-  uomo,  o 
in  parte  o  tutta, U  facoltà  di  Sentire  e  di  inovetfi, 
come  pure  a  privarlo,  nei  c«fi  gravi  di  vita,  Una 
forza  nervea  dunque  convien  riconofcere  nei  corpo 
animale,  foflegno  delia  vira,  minifha  dtl  a  volontà 
<r  animatrice  dei  ferir,  delia  quale,  per  parlare  col- 
3  Azzuguidi ,  ut  ex’ftentuìn  cf/lctibi-a  ccgnojcirmts. ,  ita 
ZiAturam  per  eofdem  tjf>cì*s  attingere  non  pojfumut  (  i  ). 

EfpoSle  colli  pclìlbile  chiarezza  le  più  impor¬ 
tanti  e  meno  dubbie  nozioni  relativo  alia  circola* 
2'one  del  l’angue,  alla  refpirazione  ed  alla  azione 
dtl  cervello  •  del  fidema  neroofo,  dette,  a  grara 
T*g;one,  funzioni  vitali,  p.fìò  a  far  parola  della  for- 
inazione  e  del  moto  del  chilo;  della  generazione  , 
della  conferva,  lei  moro  e  degli  ufi  della  bile;  del¬ 
le  Separazioni  e  delle  eferezioni  intelEnali  ;  della 
increzione,  del  recipiente  e  della  efpu'fmne  della 
orina:  funz'oni  turte  che  chiammfi  naturali.  E  ben¬ 
ché  quelle  non  intereihno  immediatamente  la  vita, 
l'ure ,  conv*  cooperano  neceflariatnente  a  mantenere 
la  1 1  n  »  r  à  e  l’esercizio  delle  funzioni  vitali,  cosi. 
(C«r  vifne  che  *bb  a  di  effe  chiara  infotmazione  chi 
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*  accoda  all’  acquifto  delle  dottrine  della  Medicina 

Fot  ente . 

Le  materie  alimentari  tritate  dai  denti  ,  e  im¬ 
bevute  di  fciali/a  durante  la  mafticazione ,  fono 
Jpinte  dalia  lingua  nella  faringe  ,  e  da  quefta  nel- 
]’  efofago,  il  quale,  medianti  le  contrazioni  della 
rcbufta  fua  tunica  mufcoiofa ,  le  caccia  per  i’  aper¬ 
tura  del  cardia  nel  ventricolo.  Entrate  nella  cavi¬ 
ta  di  quel  vifcere  trovanfì  efpofte  alla  azione  di  va¬ 
rie  forze  che  cofpirano  a  decomporle .  11  naturala 
calore  de!  luogo,  1’  aria  che  fviluppandofi  fi  fa  at¬ 
tiva  ,  f  incefiante  moto  del  ventricolo,  del  diafram¬ 
ma  e  dei  rnufcoli  addominali,  la  fcialiva,  il  fugo 
g  firico,  la  mucofità  proveniente  dai  follicoli  mu- 
ccfi ,  le  efdazioni  biliofe  penetrate  dal  duodeno  per 
il  piloro,  fono  tante  caufe  ,  le  quali  agitando,  ma¬ 
cerando,  difciogliendo  ,  mutando  i  mareriali  che  at¬ 
taccano,  promovono  quel  cambiamento  nella  fofUn- 
za  dei  cibi  ingrati,  che  chiamafi  digefiione.  Tut¬ 
te  le  dette  forze  pofiedono  una  fpeciale  attività; 
ma  devcfi  attribuire  il  maggior  merito  di  una  tal 
cpra  ai  fughi  enunciati ,  e  principalmente  al  gaftri* 
co,  le  proprietà  del  quale,  benché  non  fiano  anco¬ 
ra  ben  conofc  ute  ,  pure  gli  procurarono  con  i  loro 
effetti  il  tiralo  di  meflruo  del  ventricolo.  Nun  è 
poi  ancora  certo,  cha  la  potenza  di  digerire  pre¬ 
dominante  in  quello  fugo  meravigliofo ,  fia  capaca 
di  vio  are  la  integrità  del  ventricolo  flelTo  dopo  la 
morte ,  come  aflìcura  di  avere  più  volte  odervato 
]  Humer  (  i  ) .  E’  ben  vero  che  ciò  fu  creduto 
impolTibiIe  dall  Hoffnann  (  t  )  e  dal  Boerhaa- 
ve  (  i  );  che  il  grande  olTervatore  e  NaturalifU 
Spalarzmi  fu*  del  parere  dei  medefimi  (  4  ),  e  che 

(  1  )  Transact.  Philosoph.  voi.  LXIT.  A  1771.  p.  447-Osservaz. 
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i  fuppoftì  effetti  dì  quella  facolr'a  non  caddero  rnài 
lotto  l  occhio  perito  ed  attentiflìmo  del  Caldani  (  *  )* 
Gli  alimenti  fogliati  per  i'  az:one  delie  tori® 
predette  ,  ora  p  ii  predo  ora  p  u  tardi  ,  dei  colore  t 
del  fapore  ,  dell'  odore,  della  figura  e  di  moiré  aì- 
tre  qualità  che  feco  portarono,  Tono  nel  ventricolo 
Convertiti  in  una  maiTa  pultacea  ,  informe  ,  cenerò-0 
grida  ,  di  natura  neutra,  denominata  chimo  .  Le  por¬ 
zioni  di  ella  più  tenui,  più  fluide  e  vaporofe,  pre¬ 
gne  di  principi  nutrienti ,  afiTorb  te  daiie  vene  bi¬ 
bule  delia  tonaca  villofa,  padano  prontamente  al  (an¬ 
gue;  le  tmen  tettili  ma  fluide,  obbedendo  agli  irrì- 
pulfi  del  ventricolo  nati  dalla  contrazione  della  to¬ 
naca  mufcolàre  ,  dalla  prellìone  del  di  fratti  ma  e  del 
inufCoIi  addominali ,  penetrano  fuCCtflivameh’te  pef 
il  piloro  nel  duodeno  ;  nel  quale  pur  g  ungono  pef 
ultimo  le  parti  meno  fciolte,  e  le  dure  e  immuta¬ 
bili.  Quello  inteflino,  detto  da  molti  il  '  iecor-do 
fìomaco,  o  il  ventricolo  fuccenturiaro ,  è  il  luogo 
dove  colano  il  liquido  biiiofo  ed  il  fugo  pancrea¬ 
tico,  per  opra  dei  quali  progredifce  la  grand  opri 
di  quel  procelle)  affimilante  ,  che  chiamali  digeft  o* 
ne.  in  fatti  la  mafia  del  chimo  ivi  principia  a  can¬ 
giarli  in  una  folìanza  del  tutto  liquida ,  denomina  i 
chilo,  la  quale  nel  colore,  nel  fapore,  nell  indole 
cor.crelTìb  le  ,  nella  incl  nazione  ad  inacetire  è  mol¬ 
to  fimile  al  latte,  ed  è  principalmente  compofla  di 
principj  oliofì  ed  acquei.  Il  pefiftaltico  moro  del 
duodeno,  e  le  preflìoni  del  diaframma  «  dei  mu- 
fcoli  del  ballo  ventre,  movono  quello  nuovo  pro¬ 
dotto  verfo  r  mteftino  chg’uno,  e  da  quello  veri© 
l'ileo.  Il  chilo,  durante  il  Tuo  palTàgg  o  da  Un  tri¬ 
te  fi  :  no  all’altro,  per  la  combinata  azione  del  due 
folventi ,  biiiofo  e  pancreatica  ,  per  1  aria,  per  il 
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p^p  if  rnofo  degli  interini,  e  pe ?  le  enm+ 
preifioni  delle  forze  circolanti,  acquila  un  progr^f- 
fìvo  laffinarhènto ,  che  atto  Io  rende  z  penetrare 
nella  corrente  de!  fang'ie  per  doppia  flrad'»  » 

Le  parti  di  elio  p  ù  attenuare  ,  più  fluide,  fpi- 
ritofe  ,  calatili ,  leggendo  le  leggi  dei  generale  ve- 
noro  «  Aoì  bitrtento ,  entrino  nelle  bocche  inalanti  deL 
le  vene  mefaraicheì  per  le  quali  padano  nella  ve¬ 
na  porta,  e  di  ia  corrono  per  la  cava  al  coire.  Lì 
maggior  parte  peto  attratta  dulie  villo'e  fucciantl 
elrerriita  dei  vafi  lattei  de!  primo  genere,  fpinca, 
dal-e  compreffioni  degli  ìhtefbtti,  del  d:afr  muli 
e  dei  rnufcoli  a  J  dorso  inali  ,  dalle  piilfazioni  delle  ar° 
terie  ,  e  dalla  anione  della  irri  abilità  dei  va- 
fi  mede  fimi ,  e  foflenuta  nel  fuo  moto  progredivo 
d^.e  fpelTe  valvole  che  ne  impedi^rono  il  ntornU, 
pafla  dagli  inre  ti  ini  alle  ghiandole  del  mefenteric1  o 
OitrepaHàte  le  ghiandole,  e  réfa  piu  fluida  dai  va¬ 
pori  linfatici  che  le  !e  uniicon  per  via,  fi  prnra 
per  i  lattei  del  fecondo  genere  alla  così  detta  ci  ile  r- 
r,2  dei  Chdo  j  dilla  quale  accendendo  p^r  Un  cana¬ 
le  >  denominato  i!  condotto  toracica ,  pala  nella  ve- 
hi  fottoeia viare  firhflra  ,  e  di  ia  al  cuore  . 

Prima  che  1  fiero  noti  !  Vòfi  lattei  ,  fi  crede¬ 
va  univef 'alniemè  che  tutto  il  chilo  paflLflTe  per  1® 
vene  mefaratche  dagli  interini  a!  (angue,  Ma  da-* 
po  .a  icoperta  dei  lattei  ,  della  eiflerna  dei  chT’o 
e  d*l  condotto  toracico,  fi  incominciò  a  credere, 
che  tutto  d  chilo  fcorra  a!  fangue  per  quella  via  ; 
e  che  per  le  vene  predeue  non  ne  vada  nè  pun'o 
re  poco  i  Una  gr  n  parte  dei  Fifìoiogi  e  dvgli 
intornici  fegul  «l'ora  e  legue  al  polente  aucOta. 
opinione,  rra  i  qjafi  merita  1  peci el  menzione  PBui- 
ter  (  :  ).  Con-vien  per  altro  accordare  rhs  le  af- 
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fervazìoni ,  e  gli  (perimenti  e  1  autorità  di  moki 
Anatom  ci  perit  iffimi  prot  ggono  il  parere  di  quel' 
ji  che  alle  mefaraiche  attribuì  (cono  la  facoltà  <u>  af- 
forbire  e  trafportare  ,  come  i  è  detto,  le  fluid  idi  re 
vaporofe  porzioni  del  chilo.  il  lume  delle  vene  me- 
faraiche  maggiore  di  quello  delle  aiterie  dedo  def- 
fo  nome;  le  allacciature  dàlie  vene  che  inferilcun- 
fi  nei  condotto  toracico  in  alcuni  animali  che  foprq- 
vi fiero*,  la  durata  della  vita,  ad  cara  della  rottura 
del  condotto  toracico,  U  tolleranza  affai  lunga  del- 
)’  idrope  e  della  tabe  chilofa  ;  il  facile  p  a  (faggio 
per  quelle  vene  all’  interinale  cavita  dell’acqua, 
dell’olio,  del  glutine  di  pefce  ,  e  di  altre  vdcide 
fortanze;  ed  altre  firnili  oflervazioni ,  refero  perfuaii 
della  verità  di  tal*  opinione  il  Boerhaave  (  i  )» 
il  Ludwig  ^  %  ),  1  HiUero  (  ^  )  ,  il  Lieutaud  (  4  )* 
il  Dufieu  (  5  )»  1*  Azzoguidi  (  6  )  ed  altri. 

Ecco  dunque  le  vie  per  le  quali  h  chilo  ef- 
preSo  qual  animale  emù! (ione  dai  cibi  digeriti,  6 
pieno  di  principi  nutritivi  ,  va  a  mefcolarfi  con  * 
malfa  del  fingue.  Colà  giunto,  mediante  il  moto 
del  fangue  principalmente  per  i  vafi  dei  polmoni, 
perfettamente  fi  affimi  la  aila  natura  degli  umori 
circolanti,  e  a  feconda  delie  leggi  della  animale  e* 
conomia  ,  è  impiegato  nella  grand  opra  della  nutri¬ 
zione  e  dell'  acci efci mento  del  corpo.  La  malia  dei 
cibi  refiùua  negli  intellini  ,  comporta  effendo  di  par¬ 
ti  o  per  vifeidita  inddfolubili  ,  o  per  durezza  im- 
mmabli,  è  indigeribile,  è  però  mefcolata  con  1* 
mucofità  interinali  e  con  le  porzioni  efcrementiz.e 
della  b  le ,  paffa  dai  tenui  nei  Graffi  inteiìim  ,  dal¬ 
ia  compreffiune  dei  quali  coadjuvati  dalla  azione 
del  diaframma  e  dei  mufcoli  dell  addome ,  è  lpm- 


(  .  )  Insti c.  Med.  T.  I.  p.  150.  (  1  )  Inscit.  Physiol.  p.  ijf. 
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U  fuori  de!  corpo  qua!  feccia  inutile  per  l'orificio 
dell’ano.  Camrrdn  facendo  per  i  crasi]  intertini,  def- 
fa  per  altro  è  (pogliata  affatto  dai  vafi  afìorbenti 
d«  tutte  le  reliquie  de!  ch:Io  ben  lavorato  e  difciolto. 

La  b,;e,  di  cui  fi  notò  f  influenza  nel  lavoro 
de  !a  digertione,  è  un  umore  in  gran  copia  feparato 
dal  fingue  per  azione  del  fegato,  umore  oliofo, 
vifcido,  arrìaroj  più  pefante  deli’  acqua,  di  colore 
giallognolo;  che  fcioglie  le  follarne  ohofe,  gommo-* 
fe  e  refinofe  ;  che  è  coagulato  dagli  acidi  minera¬ 
li  ,  e  difciolto  dall’  alcali  volatile,  benché  non  fli 
d  indole  acida  o  alcalina;  che  mediante  !'  analifì 
chimica  fi  tn  a  n  i  fe  fi  a  compoflo  di  parti  acquofe  ,  o- 
lioie,  faline  e  terreflri,  in  varia  proporzione  fratn- 
mifch’ate ,  e  di  molto  fluido  aereo  detto  ga.s  dai 
moderni  ;  e  che  poco  valendo  a  perfuadere  al  con¬ 
trario  gii  efperimenti  proporti  dallo  Schroedero  (  i  ) 
e  dal  Roederer  (  2,  ),  riconofcer  fi  deve  di  fapo- 
nacea  natura  (  $  ), 

Lutto  il  fangue  che  per  le  vene  ritorna  dal- 
1  omento,  da!  mefenterio,  da!  ventricolo,  dalla 
milza  ,  dagli  intertini,  da  tutti  i  vifceri  cioè  corri*» 
prefi  nel  face o  dei  peritcneo,  entra  nella  vena  por¬ 
ta  ,  la  qujfe  a  guifa  di  arteria  Io  riceve  e  lo  tra- 
manca  a  tutte  fe  fue  piti  fottili  diramazioni,  affi- 
re  che  ,  paffando  per  gli  acini  o  granelli  ,  dei  quali  è 
comporto  :l  fegato  ,  deponga  le  fue  parti  convertite 
con  arMfi  io  mirabile  in  bile,  in  una  ferie  quafi  in¬ 
finita  di  Canaletti,  detti  pori  biliari),  che  fono  le 
radici  di  un  canale  maggiore,  chiamato  dagli  Ana¬ 
tomici  il  poro  biliario,  o  il  condotto  epatico.  Spo- 


r  1  )  F*per.  ad  verfor.  cysm.  bil.  indol.  explor.  Cottins.  17^4* 
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gl’atofì  così  fucceffivà mente  il  fingile  delie  fue  par* 
?!  bdiofe,  enna  con  moto  progredivo  r<e!|e  propa-» 
^  ni  comunicanti  ciglia  vena  cava,  difperfe  per  tur-» 
fa  la  fortini»  del  fegato,  e  caro  ni n  tacendo,  pi  (fa 
tir i  rami  tempre  maggiori,  e  gmgne  finalmente  al 
tru  co  della  cava  fi  e  (fa  ,  e  di  la  al  cuore  <j  (due  ta— 
Je  fia  il  meccamfno  della  gererazion  della  bile,  lo 
d  m  (tra  1  indole  del  (angue,  che  dai  viveri  fopra- 
dece  vì  ai  fegato  ;  fangu?  Cioè  ricco  di  elementi 
Uiofi  ,  licitali ,  femipurndi  ,  alcalefcenci ,  acquofi, 
e  però  attilli  no  a  fomm  nifirare  i  principi  nece/Ti* 
ìj  aia  compoluiOi»  della  bile;  Io  dóno  firmo  le  ca- 
»  'i  ari  eftremtà  della  vena  porta  comunicanti  con 
i  poti  bilia:)  ,  co  ne  provano  le  iniezioni  ;  gli  ef¬ 
fetti  delle  allacciatir e  fatte  era  alia  vena  porta  „ 
c^a  alla  arteria  epatica  ;  la  poca  quantità  di  fangue 
che  entra  nel  fegato  per  U  arteria  epatica,  defti* 
fiato  a  nutrirlo ,  in  cuntiouto  ciclici  copia  della  bi!& 
che  fi  fepara  in  quell1  organo  e  cosi  di  correndo  , 
Paifata  dunque  la  bile  dii  pori  h  iiarj  nel  con* 
dotto  epatico,  formato  dal  conCorfo  dei  medefimi8 
e  fpinìa  avanti  dall’  urto  e  dal  pef©  di  quella  eh* 
le  vien  dietro,  e  dalle  efficaci  prefiìoni  del  diafana 
ma  ,  cammina  verfo  il  duodeno  per  lo  fiefio  condot-* 
*o,  il  quale  dall’  innefio  che  fa  con  elTo  ,  prima  eh® 
fi  infeùfea  nell  intefiino,  il  canale  prodotto  dalla 
■veflfica  del  fiele,  detto  cifiico,  trae  il  nome  di  ca- 
fiale  comune  e  coledoco»  Quando  il  coledoco  non 
«  compreff»  dalla  pienezza  del  dq  »4eno  ,  la  brte  in- 
c  fimtemente  difeende  per  elio  dal  cundorto  epati¬ 
co  nella  cavità  intcfimale;  altrimenti  per  U  con¬ 
dotto  c fi ico  fi  porta  nella  vellica;  di  que fia  poi, 
Ctfiando  la  compì elfion  del  duodeno,  è  cacciata  per 
il  cifiico  e  per  il  coledoco  nell’  intefiino  ,  dalla  e« 
lafiicità  delie  lue  tonache,  c  dalla  predone  fatta 
«1  fu?  fondu  dall’  interino  colon  pieno  d’  ani  «  di 
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fece;?.  Chiamali  epatica  la  bile  che  direttimene 
Ice  dal  fegato  al  duodeno;  e  ciftica  quelli  che 
truffi  nella  vellica,  che  dia  quella  in  favorevoli 
circoftinze  ritorna  per  il  fuo  condotto  nel  coledoco, 

?  che  in  colore ,  in  vifcoficà  e  in  amarezza  fupe- 
ià  la  prima . 

Cono  lei  ma  !  indole  fapoaacea  (della  bile  ,  per 
cui  è  de::a  un  fanone  animale,  ed  offervati  i  fuoi 
t  dc*:ti  ruoli  e  dentro,  dei  corpi  ,  è  mi  ni  fello  cha 
ftclfi  e  <ia  1  ;  a  natura  dcllnata  a  compiere  nelle  vie 
mieli  nali  la  importantiiS  na  opera  della  digeftio- 
ne ,  e  a  mantenere  in  moto  gli  incelimi  ,  e  con  ciò 
p; omovere  1  elpulflm  delle  feccie.  Frammifchiandolì 
ai  cibi  che  giungono  nel  duodeno  refi  fluidi  dal  mo¬ 
to,  dal  calore  e  d  illa  forza  del  meftruo  del  ven¬ 
tricolo,  reprime  la  fponranea  loro  degenerazione  a- 
C'da  ,  penetra  nelle  molecole  oliofe,  tenaci  ,  coagu¬ 
lale,  le  lei og,  ie  ,  e  le  rende  atte  a  mefcolaifi  com 
l  acqua ,  e  converte  in  un  fluido  quali  omogeneo 
il  materiale  del  chilo,  compoiio  di  particelle  per  la 
figo  a ,  per  la  mole  ,  per  la  coeflupe  intieramente 
dilhmilu  Eccitando  poi  con  gli  flimoli  che  contie¬ 
ne  la  irritabilità  degli  inteftini  ,  confai  va  in  elfi  quel 
moto  ver  miccia  re  ,  il  quale  ,  pulTar  facendo  per  tu  to 
il  tubo  la  malia  alimentare  già  lavorata,  ferve  a 
(premere  dalla  me  de  fi  ma  tutto  il  chilo,  a  cacciar-» 
Ut  Inori  per  il  recto  dall’  ano  il  refìduo  ,  divenuta 
t Elemento,  e  a  pulire  con  la  fua  Facoltà  aflerlìva 
la  cavita  ioteftmale  .  Quindi  ognun  vede  quanto  fa, 
necellario  per  la  copfervazione  della  fanita  e  della, 
vita  ,  lo  lcolo  inceflante  di  un  umore  «i  attivo,  dal 
fegato,  dove  lì  genera,  agli  interini,  dove  cfercua 
la  lua  potenza.  Ed  è  pure  evidente  che  dannale 
t  fatali  i  hanno  a  confiderare  tutte  le  ofifafe  ca¬ 
paci  di  impedire  la  l.bera  generazione  delia  bile  if 
di  (ofpefitUre  il  fuo  moto;  o  di  procurarne  1’ 
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fiore  nella  cavita  addominale,  lacerane!©  fa  veflj- 

ca ,  o  i  condotti  che  la  trasportano. 

Nella  veicolare  foflanza  dei  reni  di  fopra  de- 
fcritti,  dal  far.gue  che  pafla  per  efTì ,  tralportato 
dalle  arterie  emulgenti,  per  la  azione  delle  c?ufa 
che  generalmente  promovono  e  compiono  le  fecre- 
ZK.m,  feparafi  un  umore  eferementìzio  denominato 
dina,  cì  t  1;  Tei  va  le  natura,  di  acquofa  fluidezza,  di 
color  citrino,  di  Tepore  fallo  ,  di  acuto  odore  ,  com- 
polìo  di  molta  acqua,  di  olio  fottiliffìmo,  di  vai:® 
Ipezie  di  la  li  ,  di  materia  faponacea,  di  materia  e- 
flrattiva  e  di  iena  unita  all  acido  fosforico» 
proporzione  di  tali  componenti  è  varia  ,  e  Tempre 
relativa  all’  età,  al  temperamento,  allo  flato  Taro 
u  infermo  dei  corpi,  alle  differenti  fpecie  di  cibi 
e  di  bevande ,  alla  flagione,  ai  luoghi,  al  genere 
di  vita  e  a  cofe  limili.  Ma  Tempre  eguale  e  co* 
/tante  per  la  confervazione  della  fanitk  e  della  vi¬ 
ta  ,  è  il  bifogno  di  si  grnerofa  e  comporla  fecre- 
zior.e .  L’  acqua  fovrabbondante  nella  malia  de!  fan* 
gue,  a  motivo  delle  frequenti  bevande,  dei  cibi  u« 
midi  e  de!  continuo  alibi bimento  delia  atmosferi¬ 
ca  umidità,  diverrebbe  ben  predo  cagione  di  malat¬ 
tia  e  di  morte  ,  fe  per  le  interne  e  le  efierns  e- 
Talazioni ,  per  1’  alito  polmonare,  e  principalmente 
per  la  renale  fecrezicne  ,  non  Te  ne  difperdeffe  la 
Toverchia  quantità;  portando  (eco,  per  benefizio  mag¬ 
giore,  copia  grande  di  particelle  Taline,  oliofe  e 
tei  re  Ari ,  o  inerti  ,o  eccedenti,  e  Tupeiflue  per  la 
natnrale  nutrizione,  o  in  varj  modi  dannofe  alia  in* 
tegiità  della  animale  economia. 

Gli  effetti  delle  malattie  dei  reni  provenienti 
da  lalìezza  di  fibra  ,  o  da  pienezza  ed  urto  di  u- 
mori  ,  o  da  troppa  celerità  nel  loro  moto,  o  da  vi¬ 
zio  dei  nervi,  ma  fopra  tutto  le  infezioni  Anato- 
imtme  apparano  U  maniera;  coti  cui  fi  eferciu 
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^uefta  naturale  funzione.  Giunto  in  fatti  il  fangu© 
arteriofo  per  le  diramazioni  delle  emulgenti  alle  ca¬ 
pillari  e  lì  rem  ita  ,  aperte  nella  faccia  interna  dei  ca® 
paletti  oriniferi ,  depone  in  elfi  le  patticelie  orinoi® 
già  preparate  ;  e  il  refìante  del  medefimo  palTa  nel-* 
le  vene,  per  ritornarfene  per  la  cava  al  cuore.  In-* 
tanto  le  gocciole  di  orina  entrate  nei  nominati  ca~ 
naletti  ,  e  Ipinte  avanti  dall1  incettante  gemitio  di 
quelle  che  fuccedoro,  dall’  azion  de!  diaframma  © 
dei  mufcoli  addominali  ,  e  dal  perilìaltico  moto  de-* 
gli  incelimi ,  padano  in  canali  Tempre  maggiori,  fin-* 
che  arrivano  in  una  cavità  fatta  a  guifa  di  imbu¬ 
to,  alla  quale  fi  da  il  nome  di  pelvi.  Da  quell* 
poi ,  Tempre  mode  dalle  forze  fuddette  ,  lì  infinua® 
no  nella  apertura  di  due  membranufi  canali  „  detti 
ureteii  ,  entro  ai  quali  feorrendo  lino  alla  loro  in¬ 
fezione  nella  inferiore  e  pofìenor  parte  della  vef- 
fica  orinaria,  colano  alfine  in  etta  continuamente.. 
Ivi  fi  ammaliano  e  fi  trattengono  in  quiete  p  fino  % 
tanto  che  la  vellica  dilatata  dalla  copia,  e  irritata 
dalla  acrimonia  delle  orina  che  contiene  ,  mediante 
la  contrazione  del  luo  mufctolo  detrufore  ,  la  cacci* 
fuori  per  »’  apertura  e  per  il  canale  deli’  uretra  „ 
faci'mente  vincendo  la  refilìenza  che  oppone  all* 
fu  a  ufeita  il  così  detto  pfeudo  o  imperfetto  sfintere  ; 
e  ajutata  ettendo  dal  pefo  degli  interini  nell’  uomo 
ritto  ,  e  dalla  azione  dei  mufcoli  dell  addome  e  del 
diaframma . 

>Ad  magnai  ccr perii  bumani  necejfitates  hacf  aei'ub 
temperata  ejì ,  dice  T  Hallero  (  i  ),  parlando  di 
quella  funzione.  La  importanza  della  fletta  pronta® 
mente  fi  deduce  calcolando  gli  effetti  Tempre  dan«- 
nofì  alla  fanità,  c  fpettb  fatali,  che  fogliono  deriva- 


»■ 
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è  * 

«s  dalla  fofpenfìone  della  fecrezion  dei h  orina,  $ 
iell  impedito  Tuo  fcolo  ;  come  pure  riflettendo  ali© 
conferenze  non  meno  infere  ,  che*  fu  c  ceder  devo¬ 
no  alle  erfufìoni  della  orina  nella  cavita  del  bada 
ventre,  prodotte  da  interne  morbofe  cagioni,  o  da 
ferite  o  altre  e  freme  violenze. 

Compilata  la  floria  dei  ietti  pio  certi  concer» 
nenti  1’  organifmo  ed  il  meccani  fmo  delie  funzioni 
vitali,  e  di  quelle  fra  le  naturali,  che  intere/fma 
da  Vicino  la  vita  ,  faremo  dr  volo  parola  delle  co«* 
fi  dette  funzioni  ammali.  Della  funzione  deli’  ani» 
pa  vivificante  e  movente  il  corpo,  s’  è  parlato  ìt4ì- 
ts.-oo  della  az •  ~ n e  del  cervello  e  dei  nervi;  ie  al» 
confi flono  nell  efeteizio  di  alcune  facoltà,  eh® 
j«^no  proprie  della  ttirdefi  na-.  1  c  principali  fono  fin® 
tendete ,  I  accordarli  e  i]  volere;  I’  inrellecro  cioè  , 
3a  memori^  c  la  volon.à  .  L  i nc e  letto  è  una  fa» 

C  '  à  penfnre,  per  cui  [’  uomo  percepire,  ordina, 
l  'U>i  pende  f  ,  giudica,  argomenta,  ricerca,  medi** 
iti  f  fi  immagina;  o  per  parlare  col  cel.  ragionatore 
rondi Uac  è  unà  /acuità  che  abbraccia  C  axt.  nx.ions  » 

?/  confronti ,  il  gin  tìzio  y  la  r'ft  jjione  ,  /  immagmax'.o^ 
tip,  ed  il  raziocinio  (  i  ).  Quelli,  a  dir  veFo  ,  fem=* 
br  no  art»  purau  ente  ipirituali;  ma  fe  ciò  è,  come 
fi  potrà  render  ragione  delle  alterazioni  a  tutti  no» 
tc* ,  che  (offrono  le  potenze  intellettuale  e  imma«* 
ginativa ,  per  la  influenza  di  caufe  fifiche  ;  di  ma**» 
la  '-e  cioè,  di  cangiamento  dieta,  dì  varietà  di  cli- 
Rm  ,  degli  alimenti,  del  genere  di  vita,  dell’  abufa 
Venere ,  dei  troppi  fìudj  e  di  cofe  fi  mi  li . 

T,a  facoltà  memorativa,  fecondo  alcuni,  è  una 
proprietà  incorporea  ,  indipendente  cioè  dalla  azio- 
ne  dei  cervello;  ma  molte  fono  le  ragioni  che  in- 


(  t  )  Logic,  Par.  I.  Caj>.  vii, 
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frf r\ino  2  credere  il  onerario.  Quindi  il  fopralo* 
<Uco  0  >n  di  li  ac  dice:  eh:  tutti  i  f .'nomini  delta  memo - 
rii  fono  dipendenti  da.tli  abil  c&itralti  dalle  pa*tì 
tr.bii  efi .  jjihilf  d  'I  cervello  i  e  imi  <  moti  ,  if' 

//  Jujceti  b  li  jì  rendono  quefie  partì ,  fon»  legati  gli 


uni  Con  gii  altri.  Come  appunto  lo  fono  fra  loro  tinte 

quelle  idee  eh  ejjt  xtlwgthno  (  i  ).  N'é  opinò  altri* 

rene'  i!  Caldani  quando  ferirti;  :  C*  terum  oblivi* 
C'itie  Qetatit  aut  m^rbomm  quorti  ndam  vi  ,  modo  Jen^ 
hm  1  modo  celeriter  fubr  pit  ,  Jatis  d  minorare  vi  detur ^ 
in  m  comica,  fere  cereri  ti  f.niìtio  te  memori*™,  ejufqit? 
natura**  jiìxm  effe  (  »  ).  Ingegnosi  per  a’tro  dì 
conciliare  i  due  opporti  pareri  1  infigne  Filofofo  Ge«* 
rpvert ,  g  d’nguendo  l’  arricorda'fi  dalla  Cosi  dettA 
rr.emoria,  1/  ricordar^ ,  egli  dice,  è  una  azione  del 
fin  fiere  ,  e  la  manoria  {erniosa  una  forza ,  ed  abita 

'del  cerebro  (  *  ),  Ma  quella  dirtinzione  non  può 

p^te.e  a  que  li  ,  i  quali  non  ammettono  tanta  dif- 
ferenza  eflenz'aìe  tra  la  remmilcenza  e  ia  me® 
prioria,  quanta  fi  crede  che  palli  tra  la  materia  $ 
lo  lpinto. 

Pirla  rido  della  umana  volontà  il  prelodato  Ge¬ 
nove  fi  ,  la  eh  ama  prima  appetito;  e  poi  la  diftin- 
gue  in  appetito  animile  e  ragionale:  dal  primo  e« 
man^no  tutte  le  palloni,  come  i  amore,  i  odiop 
la  fperanz.  <  ,  'i  timore  ecc  ;  il  lecondo  é  quello  che^ 
ci  p  >rta  al  bene  *  n  generale  ni  rt.ato  dada  ragio¬ 
na  t  ^  ).  Go  »  chiudere  no  che  come  ogni  uomo  è 
c  mf-  u  di  q  rpUe  azioni  che  ch’amanfi  fentire  ,  pen® 
Cre,  ricordai  fi  ,  Volere,  così  occulti  iuno  e  ruicofti 
«ei  fecren  della  VI  tua,  i  modi  con  i  quali  fi  e- 
fercitano.  E  resone  pe<ò  di  onreflhre  lo  rt:-To 
Genovefi  che  le  due  idee  che  tm  albia-no  della  men* 


(  ,  )  1.  c.  p.  I.  Cap.  TX.  (  i  )  In«t.  Physiol  p.  z ij-  (  l  >  L*' 
p.  delle  tu$nz(  Meufi».  su*  C  4  *  tunica  i>- 
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9e  e  del  corpo ,  ci  rendono  quejfo  punto  inintelligìbi¬ 
le  (  i  ),  e  che  ninna  cofa  e  più  ripiena  di  mifier] 
quante  l  uomo  (  z  )* 

Quanto  s  è  detto  finora  riguardante  1’  uomo 
in  generale,  come  pure  il  numero,  la  Umazione, 
la  bruttura  ;  gli  ufi  delle  parti  che  lo  compongono 
e  le  varie  funzioni  che  per  elle  fi  efercifano,  è 
(ufficiente  a  fornire  i  giovani  delle  irruzioni  più 
nece ftarie  per  renderti  idonei  all’  acquiflo  delle 
dotti  me  Medico* Forenfi  che  fon  per  efporre.  Con** 
viene  ora  che  conofcano  le  generali  più  importan¬ 
ti  avvertenze  da  averli  nella  pratica  di  sì  nobile 
parte  della  Medicina  . 

E  prima  di  tutto  Cor.fiJerino*  che  il  minor 
male  che  fruttar  poffòno  gli  errori  del  Medico  e 
del  Chirurgo  Furente,  è  nna  offe  fa  più  o  meno  ri¬ 
levante  deila  roba  o  della  fama  degli  uomini  *  ma 
che  pollone  talvolta  efiere  alia  vita  fi  e  Ila  più  i  n  te  fi  i 
di  quelli  dei  Clinici .  In  fatti  i  primi  conducono 

1  giudici  fieffi  Criminali  in  errore  ,  determinandoli 

2  decretare  alcune  irrevocabili  fentenze  di  morte , 
in  apparenza  ben  fatte  e  legali  ,  ma  in  foli  ama 
fondate  fu  l  fallo,  e  ingiufiiffi  ne  ;  quando  i  trilli 
«fletti  dei  fecondi  foglietto  fpelfa ,  come  s’  ofTerva  , 
tflère  provvidamente  corretti  dalle  forze  della  Na¬ 
tura,  curatrice  prepotente  dei  mali. 

Perfino  inoltre  che  al  Medico  Forenfe,  cui 
fpetta  il  preparare  co’  Tuoi  giudizj  il  fondamento 
precipuo  alle  fentenze  dei  Tribunali,  niente  dev® 
(lare  più  a  cuore  che  V  amore  della  verità  e  del- 
1-  giufiizia.  Nel  a  ricerca  però  della  elìenza  de! 
fatti,  mafiìrne  in  materia  criminale,  ricerca  nella 
maggior  parte  dei  cifi  d  fficile  ad  efeguiifi,  non  lì 


(,  i  )  Delle  Scienze  Mecafis,  p,  jij,  (  ì  )  Logica  p.  7# 
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f  archino  nel  cercare,  nell’  efamitme ,  nel  confron¬ 
tare  tutu  i  fihci  legni  che  trovar  fi  pofTuno  ,  i  qua¬ 
li  {blamente  guidano  con  certezza  ad  ottenere  il 
fine  die  fi  prefìggono.  Guardinfi  poi  dall  ingannare 
fcientemente  il  giudice  ,  producendo  rapporti  eoa 
inaliziofo  artinzio  compoft. ,  per  occultare  la  venta, 
lardandoli  fedurre  ,  con  grave  oltraggio  dai  riguar¬ 
di  di  giuflizia  o  dell  amore,  o  dall  odio  o  dal- 

1  in  te  re  Ile  ,  o  da  fpirito  di  partito.  # 

Neil'  indagare  i  fatti  in  generale,  ma  fpeciai- 
mente  nell’  dame  diretto  a  porre  in  eiTere  il  cosi 
eletto  corpo  del  delitto,  fiano  avveduti  ed  efatti  ne* 
la  ricerca  ,  pazienti  ed  attenti  nell’  ollervare  ciò 
che  trovano,  pronti  e  fedeli  a  notare  in  ifcritto  I« 
fc operate  che  van  facendo,  circofpetti  e  taciturni 
nell'  atto,  e  cauti  nel  lafciarfi  guidare  dalla  propri 
perfusione.  Prendmfi  il  tempo  neceirario  per  con¬ 
frontare  gli  effetti  o (fervati  con  la  natura  «  la  ìor- 
za  dille  indiziate  fofpette  cagioni^  per  fare^,  fe  CO* 
sì  conviene,  i  neceffarj  efperimenti  Fifieo-Chimici 
per  ridurre  ogni  cofa  in  buon  ordine  relativarnent» 
ai  cafi  ,  e  a  norma  delle  leggi  dell’  arte,  e  per  ma¬ 
turare  con  pofatezza  i  ricercati  giudizj.  Ne  muli 
dimentichino  del  feguente  precetto  del  più  antico 
maeftro  di  Medicina  Forenfe .  N bil  dices  ,  cosi  e- 
gli  infegna  ,  quod  non  fatis  digna  meditati «,  judictl- 
que  ma  tt'  itas  elahravcrit  :  neque  emm  in  gravi ,  et 
difficili  quattone  et  quae  forfait  a  -valgasi  diligenti* 
Vc  moti  or  fi  ,  dedecebit  M'dicum  ,  do&um  licei ,  ujuquC 
ac  Ut  eri  s  pr  ae fi  antem  y  jufium  aliquod  temporii  /pattuii * 
expofeere,  ut  confultis  aucuribus ,  de  re  propofita  Jen * 
ientiam  ferat  (  1  )• 

I  latti,  le  ragioni,  e  le  autorità  formar  de* 
vono  il  fortigno  dei  giudizj  del  Medico  Forenfe. 


(  *  >  F idelis  de  Relation.  Medie,  Ub,  lYt 
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M*  fiafìo  ì  Fatti  deliramente  defcr itti  beila  piteli* 
Sa  delle  Tue  Tifiche  individuali  circoftanze.  Suno  i® 
lagioni  tutte  dai  più  inconcuilì  principi  Tifico- Mé- 
c^ici  ;  e  però  non  aibitrarie,  o  ipotetiche,  o  appo* 
giare  a  fallaci  congetture .  Siano  le  autorità  incori- 
ItrafLbili ,  e  tolte  dalle  dottrine  dei  piti  accudita¬ 
ti  Maeftri.  Un  giudizio  fabbricato  con  materiali  di 
(tal  fatta,  non  può  temere  i  coipi  delie  centuré  » 
farà  rifpettato  dai  Xribun.Ii,  e  impedirà  ai  dileri- 
fori  degli  inquifiti  il  produifi  con  arguti  e  meli- 
«iofi  cavilli* 

l  Legali  ,  per  condurle  fancarbente  al  loto  li¬ 
ti  e  gli  toccati  Procedi,  vogliono  dai  Medici  ih  tut¬ 
ti  ì  cafi  un  rapporto  deciiivò,  che  contenga  cit'J 
yr  g'Uuiz'-i>  di  bud  nenie  affermativo  o  negativo  6 
|Uà  turric-  pe«.  itiahvai.za  cu  legni  celli,  ridice  ta?- 
%<l  a  iairolToile  il  i  i  le  vare  d  verità  dèi  tatti,  cJ- 
$  dove  non  fi  pi  ò  itabilire  con  metodo  uh  guidi¬ 
ci  zio  certo,  s  hanno  a  produrre  i  dubbj  che  tratten¬ 
gono  e  le  ragioni  che  li  f«n  naie  ere  ;  hè  mai  può 
«Ter  lecitoli  preferirai  fi  con  una  opinione  ih  al  Uri- 
si  ra ,  e  riprenfibile .  Ln  nonnuUa's  return  bcc  alianti 
e^ennunquam  incidi  mus  f  d'ee  il  preJodato  fedele  ,  Ut 

S  v'ti s  fri  h  U  certi  de  re  propcjìta.  tonfici  ,  dubbi  A  snenià 

tncertaine  rifrrri-  nos  cium  oporieat;  non  Jcntper 
#;in  pnw.iae  /ani  yerumi  atque  tffcRuUwt  nota e;  ht 
troptfrià  in  dub  a ,  et  ancipiti  Medicòrtiné  relatione 
Jutii  jufia  effe  po£tt  ex  cu/ a  tt  o  (  i  ); 

l  rapporti  finalmente  Medico  F ore h 11  devono 
#fTe ré  efiefi  con  metodo,  con  chiarezza,  e  con  pre¬ 
ir  fiov.  findifca'di  dunque  di  dii  le  ofeufe  efpreT- 
Lun:,  le  fi  p  r  fluirà,  i  tètra  ni  tecnici  dell  arte,  tr*c- 
frenr  le  Anatomiche  denominazioni  dehe  parti  ,  i 
ti  atti  di  alf-ttaU  faplehza  ,  la  lufiureggianre  pi  ol  i  f- 
fUà  ed  ’)  ricercato  laconifmo*  Contengan  >  la  nudai 

f» 
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aporia  <5eJ  fatti  ,  le  evidenti  ragioni  per  Confic!eriir?3 
■come  necéiTarj  eletti  di  quella  o  di  quella  cagione^ 
ed  il  giudizio  lu  la  certezza  di  tali  principj  maeftre* 
volmente  ftabdito. 

Dirigendoli  i  Medici  ed  i  Chirurgi  con  gli  e* 
tiunziari  riguardi  nel  pratico  eft-rciz'o  dei'e  dorrri~ 
ne  efpofte  nelle  fegugnti  Iftituzioni,  foddisfaramo 
con  tranquillità  di  cofcienta  ad  un  facro  dover® 
della  Profetinone ,  favoriranno  con  decoro  il  trionfa 
della  Giustizia;  meriteranno  gli  a  ppl  a  ufi  dei  T’itb.i« 
fiali;  nè  faranno  efpofti  alle  derilioni  ben  meritata 
da  quelli,  che  fprowifti  di  fàperé  e  di  probità  tur**» 
pemer.ce  profanano  la  nobil  Hi  ria  P  ofeffione.  Eve¬ 
nti  jaept  dice  a  queÓo  pYo  polito  Ì!  Valentini,  ut 
iti  am  tilt  qui  magno  A  chi  al  rcrum  P.  aci !  cor umqtte  fé» 
licijjtmoritm  iii ino  juperbiuni ,  in  prillici s  bujujcemOji 
tccafon  bus  ,  ut  mas  in  piàé  ,  haer,  ùnt ,  inepP'fqué  Re* 
latiombui  F acuii  ai  bus  Accademici*  non  tantum  rium 
moveant ,  jed  et  omnem  ,  qua  p>ius  gaud  hant  ntifii 
tnaticn  m  prctmus  amittant  (  i  ).  Avvertì  *  giova* 
ni  dello  HeiTò  pericolo  il  Buchneró ,  dicendo:  Dici 
Cium  tv*  pctsft ,  anantum  quamque  frequenter  M  di « 
ii ,  qui  M  dicinam  Legalcm  in  A^ademìit  neglexerunt j, 
Pbyfici  pufiea  fatti,  ahi*  derìdendo*  fe  ex  portane .  9* 
doclus  Jane  loquor  (  1  )  -, 


(  i  )  Pandect.  Mcd.  Leg.  in  Pracf. 

(  i  )  Kanncgiesscr.  Inst.  M*d.  Ltg.  in  Praef* 
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Sàentìa  justì  principiis  'pbysico-me - 
({iris  fundati  Jurispntdentia  Ale* 
dica ^  Medicina  Forensis  est. 


Baumerus  Med.  For.  p.  x. 


ISTITUZIONI 


D  I 


MEDICINA  FORENSE 

PARTE  PRIMA 


CAPO  ìx 

Della  Impotenza  Coniugale 


j»,L  Mnrim?nio>  fe  fi  confide-  Co„  u 

ri ,  non  e  ad  altro  fine  diretto  che  al-  impotenti * 
z  ^  la  propagazione  della  fpezie;  nè  altri-'0”^4^  ** 
2ÉJ  ment*  a  quefto  fine  fi  giugno,  che  me- 
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diante  la  copula  per  ogni  riguardo  compiuta.  Ora 
tutti  gli  impedimenti  materiali  che  alla  libertà 
fi  oppongono  cofiantemente  ed  al  compimento  del¬ 
la  copula,  imponìbili tano  il  grande  affare  della  ge¬ 
nerazione  ,  e  nullo  rendono  nel  fuo  oggetto  il  con¬ 
tratto  matrimoniale.  Da  tali  impedimenti  moltipli- 
ci  e  di  natura  diverfa  deriva  la  inettitudine  al- 
1  opra  venerea,  la  quale  chiamafi  impotenza,  per 
cui  legalmente  feiogliefi  il  contratto  del  Matrimo¬ 
nio:  decontratti  matrimonj  valore,  dice  I’Hebenftreit 
per  aptitudinem  ad  prccreationem  fobolis  n  ec  e jf ariani 
judicatur  (  i  ) . 

z.  La  i  i  fui  azione  delle  qui  fi  io  ni  che  in  tale  prò*  il  Giudici 
pofit©  inforgono  nel  Foro  Ecclefiafiico  ,  deve  edere ddU  imf*' 
appoggiata  al  giudizio  del  Medico.  Ed  ecco  la  ra-14^^”- 
gione  per  cui  conviene  che  i  Medici  conofcano  a  hu/* 
fondo  tutti  i  motivi,  che  impedifeono  ai  conjugati^* ' 


(  i  )  AniKJpolog.  Foicns.  pag.  éit. 
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!'  accudire  alfa  procreazione  dei  loro  fimili .  Noi 
tratteremo  d»  tutti  quefti  impedimenti ,  e  ci  atter¬ 
remo  dal  verfare  (òpra  quelle  indifpafizioni ,  le  qua¬ 
li  benché  rendano  nio'etto  ed  in  alcuni  cali  gra¬ 
vemente  pencolofo  I  atto  venereo,  pure  non  tolgo¬ 
no  la  poffibdìtà  della  generazione.  Quefta  dottrina 
precidamene?  appartiene  alla  Polizia  Medica,  la  qua¬ 
le  coti  la  provvida  mira  di  perfezionate  i'  umana 
fpezie,  cerca  di  opporli  ai  matrimoni  mal  fani  ,  i 
quali  fi  potrebbero  impedire  per  molte  ragioni ,  che 
nulla  poi  vagirono  a  canonicamente  difciorli  quando 
già  ono  contratti .  Ed  in  vero  i’  JEpilettia ,  la  Tili* 
chezza ,  il  Marafmo,  la  Lue  venerea.  Io  Scorbuto, 
il  Cancro,  le  Piene  renali  ed  altre  limili  malat¬ 
tìe,  come  pure  una  (burnirà  di  corpo  a  flai  vizio  fa 
meli  uomo  e  nella  donna,  dovrebbero  allontanare 
tanti  intelici  dal  perdiero  di  maritarli,  ed  eccitare 
i  Tribunali  ad  impedire  la  loro  rovina  e  quella 
di  una  mi  fera  bile  djfcendenzz.  Il  penfìere  del  Ma- 
trimon'o  in  alcune  trifLfiime  circottanze  è  un  ol¬ 
traggi  recato  all’umanità,  un  attentato  contro  la 
propria  vita  e  quella  dei  poderi  (  i  ).  Ad  onta 
di  tutto  cto  i  Tribunali  Ecclefìafìlci  non  annullano 
i  Matrimoni  contratti  con  le  accerate  dilpoilzioni  , 
e  folamente  in  qualche  cafo  decretano  la  feparazio- 
ne  del  Ietto. 

imMpfiten-  3  Prima  di  internarfi  nell’  argomento  della  con» 

^diffirentt  jugale  impotenza  va  bene,  per  allontanare  gli  e- 

ì.aìu  ^m-qaivoci ,  1  avvertire  ,  che  detta  non  déve  edere 

\itél  0  J 

ccnfufa  con  la  tterilirà  ,  da  cui  è  dìtterente  nella 
fu  a  etterz?  .  La  flerilita,  riguardo  all'uomo,  con¬ 
fìtte  nella  privazione  della  facolta  fecondatrice,  e 
riguardo  atta  donna,  nella  inabilita  a  concepirei  ma 
può  unirli  alla  più  perfetta  attitudine  venerea  .  Àl- 
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tra  co  fa  è  dunque  la  copuli',  ed  altra  la  feconda* 
zione  ;  e  i  indole  viziofa  de!  Teme,  la  prava  difpo- 
Elione  dell’  utero,  delle  trombe,  e  degli  ov3j ,  e  le 
differenti  effefe  dei  fiftema  vafcoUre  e  nervata  dt 
quelle  parti  poiTono,  falva  la  integrità  degli  edemi 
organi  generativi  ,  impedire  1'  effetto  delle  cagioni 
prolifiche.  Nè  fopra  quello  argomento  ofeuro  trop¬ 
po  e  di  difficile  indagine  veruno  le  ricerche  dei 
Tribunali  Ecclefìaflici ,  Appartiene  alla  Polizia  Me* 
dica  f  indicare  ai  Governi  in  tale  proposto  un  re¬ 
golare  fiflema  di  prudenti  deliberazioni.  Vedanfi  fo*» 
gradi  ciò  gli  utili  configli  del  benemerito  Frank  (  i  )• 

4.  La  coniugale  impotenza  confìderata  in  fenfoj*^*  CAWì* 
eftefo,  può  dipendere  dalla  fconcertata  economia*/»^ ln^$l 
dell  univerfale  del  corpo,  da  molte  offefe  di  varia”#r^f* 
natura,  ma  proprie  foltanto  di  alcune  pafti  di  elio, 
e  d:lla  efficace  influenza  della  fconvolta  fantatia* 

Dalle  due  prime  forgenti  nafeono  le  di  lei  caule 
materiali,  e  dalla  feconda  le  morali.  Di  quelle  non 
fa  meflieri  trattare  particolarmente ,  avvegnaché  fo* 
no  quali  eflranee  alle  mire  del  Medico  Forenfe  ;  a 
bafta  faper*  che  1  odio,  la  no  ja  ,  la  diffidenza,  Io 
fchiffo  ed  altre  limili  peffìme  affezioni  dell’  animo 
pollano  in  molti  cafi  intieramente  fopprimere  il  fo¬ 
mite  venereo.  Difcordi* ,  dice  il  Baumero  ,  morofitas  t 
contemptus  ,  ìrae  ,  tri fi  iti a  ,  corporis  immmditìrs  ,  ac 
foelvr  venerem  primario  fupprimmt  (  2  ) .  Penfino  è 
Teologi  ai  m  idi  di  liberare  i  freddi  talami  da  que¬ 
llo  genere  di  impedimenti;  e  noi  efamineremo  quel¬ 
li  che  dagli  fconcerti  della  fifica  economia  unica¬ 
mente  dipendono.  S  è  detto  un  po  fopra,  che  Io 
ree  indifpofìzioni  inerenti  a  tutto  il  corpo,  o  pro¬ 
prie  foltanto  di  alcune  parti  di  effo,  pollono  di- 


(  1  )  1.  c.  p.  (  è  )  Mcdicir».  F«rcn*.  p,  ijf 
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fi  megere  la  idoneità  al  coito;  ed  ecco  ftabilite  na¬ 
turalmente  due  ciatti  di  cagioni  efficienti  la  matri¬ 
moniale  impotenza.  Riduconfi  alla  prima  tutte  le 
malattie  nelle  quali  le  gravi  offe  le  del  genere  ner- 
vofo,  le  infigni  difcrafie,  e  le  fmodate  perdite  dei 
liquidi,  o  le  organiche  alterazioni  dei  vifceri  prin¬ 
cipali  ,  tutto  mettendo  a  foqquadro  1  armonico  eier- 
cizio  delle  funzioni  del  corpo,  giungono  anche  a 
fìurbare  o  a  fofpehdere  quella  che  .tende  alla  pu 
pagazione.  Ma  ficcoaie  i  iridi  effetti  di  quefte  mor¬ 
to  fe  cagioni,  intanto  offendono  la  potenza  alla  co¬ 
pula,  in  quanto  viziano  gli  /frementi  ad  effa  mfer- 
vienti,  cosi,  parlando  et pre fornente  delle  impere- 
sdoni  di  queffi  organi,  le  quali  fi  comprendono  nel° 
la  feconda  dalle,  re  da  efaurito  in  tutta  la  fu  a  e» 
jfenfione  1’  argomento  della  conjugale  impotenza. 

,  5  Per  procedere  pertanto  con  metodo  in  un 

sfarne  particolare,  fi  vuol  dividere  f  impotenza  a 
feconda  del  feffo  in  virile  e  femminina,  per  .a 
varia  natura  degli  impedimenti  dai  quali  dipende 
in  originaria  e  fepravvenuta  ,  in  permanente  e 
palleggierà,  in  afloluta  e  relativa;  a  motivo  di  al¬ 
cune  opinioni  pregiudicate  in  reale  e  putativa;  ed 
a  cagione  della  età  in  impubere  e  fende.  La  im¬ 
potenza  dicefi  originaria  quando  fi  porta  dal  nafee- 
re  ,  e  fopravvenuta  quando  deriva  da  un  qualche  vi¬ 
zio'  inforto  nei  fucceffivi  ffadj  della  vita .  Della  è 
permanente  fe  va  unita  ad  un  difordine  inemenda¬ 
bile;  è  patteggierà  fe  può  efìer  tolta  o  dalle  forze 
della  vita  o  cogli  ajuti  dell1  arte.  Si  chiama  aflo¬ 
luta  f  impotenza  che  refia  tempre  tale  a  onta  i 
ogni  cambiamento  di  circoftànze;  e  relativa  q.ielfi 
che  v®  rifica  fi  folamente  ia  relazione  a  quello  o  a 
quell’  altro  foggetto.  La  impotenza  reale  non  e  iog- 
jetta  a  controverfia  ;  e  la  putativa  è  quella  che 
contro  ©gni  buona  ragion®  è  tenuta  per  vera.  La 
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impilare  finalmente  nafc?  da  una  età  troppo  tene¬ 
ra;  e  la  fenile  è  una  trifta  compagna  delia  cor. fu¬ 
mata  vecchiezza.  A  quelle  divi t io n i  devono  atteri'’ 
tamente  badare  i  giovani  pratici ,  perchè  gettano  i 
fondamenti  di  tutte  le  ragionate  dècifioni,  e  lono 
in  pratica  di  grandiffimo  ufo. 

6.  La  virile  impotenza  Tempre  con  fi  de  in  ua  qual- 3dU  tirili 

.  .  .  .  .  .  impotenza 

che  vizio  degli  firomenti  generativi  ,  vale  a  dire  Jviv-#4^ 
del  pene,  o  dei  te  ili  co!  i .  Il  pene,  per  quanto  in*  Pene. 
fegnano  le  ofi'ervazioni ,  può  intieramente  mancare, 
può  efiTer  doppio  o  fuori  di  (ito ,  e  può  efièr  vi¬ 
ziato  nella  molle,  nella  figuia,  nella  bruttura,  nei* 
la  foflanza  e  nell’  ufo.  Abbiamo  piu  di  un  eiern- 
-pio  di  fua  totale  mancanza  originaria  (  i  } ,  e  ca¬ 
gionata  da  morbofo  fìruggimento  (  z  ) ,  da  feri¬ 
te  (  3  ) ,  o  da  artificiale  demolizione;  nè  mancano 
cafi  di  legittimo  raddoppiamento  del  pene  (  4  ) ,  c 
di  (ua  efiraordinaria  fìtuazione  (  5  ) .  Di  tutti  gli 
altri  vizj,  ai  quali  può  foggiacere  quello  importan¬ 
te  flromento  della  generazione,  nominerò  folaroen- 
te  i  principali  ,  come  quelli  ciré  oliando  intieramen¬ 
te  alla  fua  intromefiìone  nella  vagina,  o  gravemen¬ 
te  offendendo  la  energica  efpulfione  del  Cerne ,  tol¬ 
gono  affatto  T  ufo  della  copula ,  o  rendonla  troppo 
imperfetta.  Spettino  a  quello  genere  le  enormi 
fmjfurate  grandezze,  delle  quali  riportano  molte 
oflervazioni  f  lldano ,  lo  Schurigio,  il  Sinibaldo; 
la  troppa  brevità  originaria  o  accidentale,  corno 
ofiervarono  PUtero  (  6  ),  Bartolini  (  7  ),  Puz¬ 
zoni  (  8  )  ,  Sculteto  (  9  )  ed  altri  ;  i  moftruofi 


(  1  )  ScKenKrus  Obs.  Med.  p.  J04  (  2  )  F«festuS  Obs,  Med, 
1.  xxvi.  p.  3  )  Schurigius  SpcrmatoI#g  p.  i12  (  4  )  Eartho- 

Iin.  Anat.  Kef.  p,  1^— PlcncK  Medie.  Legai,  p.  128  (  5  )  Tei* 
chme ver.  Med.  I.cg.  p.  1 14  (  6  )  Obs  Med.  p.  231  (  7  )  Hisc.  h- 
r‘at-  c.  ni.  Obs.  27  (  $  )  Da  Pare.  Gcner.  Inscrv.  p.  1 S  (  t  )  Mt 
iTuio.  CJur.  p.  271 


lìotci nienti  per  lo  più  di  origine  fifilitica  (  f  )  >  £ 
tutti  i  maggiori  vizj  di  figura  deri  vari  dallo  Aeflo 
fonte  (  a  )  •  Tali  pur  fono  le  più  infigni  degenera¬ 
zioni  di  bruttura  e  di  fo danza  ,  come  per  eiempio 
te  prOdigiofe  offificazioni  ($);!’  originario  attac¬ 
camento  alla  cute  deli  addome  (  4  )j  la  rigida  im¬ 
mobilità  del  prepuzio  indotta  da  concrezione  con  la 
ghianda,  o  da  caliofa  durezza  del  frenulo  (  j  );  I  u- 
retri  aperta  non  all’  apice  della  ghianda,  ma  alia 
corona  o  alla  parte  inferiore  del  pene  o  al  peri¬ 
neo  (  6  );  o  di  vita  per  il  lungo  in  forma  di  di¬ 
mezzato  canate  (  7  ),  la  fimo  fi  perfetta;  le  nodo* 
fììà  dei  corpi  cavernofi;  le*  grandi  rumidezze  del 
grano  ordaceo;  s  calcoli  della  profiata  (  8  );  le  eh 
cattici  dell’  uretra  ,  che  lono  una  confeguenza  del¬ 
la  Litotomia  efeguita  con  il  metodo  del  grande  ap¬ 
parecchio;  la  fomnra  anguria  dell'  uretra,  iucceduti 
al  cronico  inzuppamento  della  fpngnofa  fofianza  ,  o 
ai  callofi  venerei  increfpamenti  ,  o  ad  altri  vizj  di 
fimil  genere  ,  dai  quali  naie© no  le  vane  Ipezie  di 
difpermatifmo ,  f  uretrale  cioè,  il  refluo,  il  nodo- 
fo,  il  prepuziale  ed  il  callofo  (  9  )•  L  ufo  Hnal- 
in  ente  del  pene  può  elTere  depravato,  o  peicnc 
giaccia  collantemente  in  i flato  di  ^acidezza  ,  o  per¬ 
chè  erigali  foltanto  in  languida  fugace  maniera.  I 
Corpi  cavernofi  fatti  incapaci  di  gonfiamento  (  10  ); 
la  perfetta  paralifi  dei  rnufcoli  proprj  del  pene;  il 
fatale  languore  cagionato  dagli  eccelli  venerei  (  1  1  ); 


{  1  )  Astrnc.  <ic  Morb.  Vener.  T.  I.  p.  554 — Tulp.  Obs.  Med. 
L  3.  cap.  19 — Haenci  Episr.  ad  Haller  T’  fi-  1’-  7 9  C  2  '  Sraurig. 
Ì.  c.  (  1  )  Paulin.  Obs.  Med.  p.  8$  (4)  JUasins  Obs.  Med.  obs.  2$ 
(  5  ;  Esdiembac  Med.  Leg.  p.  1 6b  (  6  )  PJaterus^Obs.  Med  p.  792 
'(  y  )  Morgagni  de  Sedibus  ere.  fcpist.  Anat.  mea.  xLvi.  n.  8— E- 
Y>i$t.  i.xvti.  a.  6(1)  Idem  1.  c.  Épist.  xl i i •  n.  13.  37  (  9  )  S-u‘* 
■vspes  Nos'ol.  Me r.  p.  710 — Cutlen  Sin.  Nos.  Met.  p. .  ì'-j —  1  f  diali 
rdnsultatiòn  era  p.  380  (  »o  )  Koerba.  in  Propr.  Inst.  Med.  T.  V. 
j.  pag.  2'si  (  si  f  Tisset  l  O.'iMisìrfic  F<igt  37 
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la  invincibile  ignavia  di  coll itnz ione ,  e  ?a  cadente 
vecchiezza  fruttano  quefta  miferabile  fpezie  di  im¬ 
potenza  . 

7*  £’  f  uomo  inoltre  impotente  quando  è  privo DelU  ìm^ 
degli  organi  creatori  de!  Teme,  o  quando  eli  ha  at*  *•*?**  fer 
tii.i  o  tab  ui  e  quali  confunti  ^  i  q  Icirrofi  alcali  e 
o  infermi  per  alcun  altro  vizio  flromentaie  di  con  l° 

* u - n 3 ^ e  na^ui 2  •  i_a  privazione  dei  téli  coli  può  ef* 
fera  apparente  o  reale.  L’  apparente,  di  cui  par¬ 
leremo  trattando  della  impotenza  putativa  ,  non  eh- 
-tra  jn  quello  genere  di  imperfezioni.  La  privaziV 
ire  reale  può-  rkonofcere  per  cagione  h  mano  chi* 
jurgica  ,  o  alcuna  mal*tt?a,  o  edema  violenza  ,  e 
può  anche  edere  un  vizio  di  primitiva  evoluzione  (  %  )  . 

1  vizj  organici  dei  trefìfcoli ,  come  il  vero  cirfoce- 
le  riabilito ,  i  ribehi  fcìrrofi  induramenti  e  le  a I- 
tre  ma’-iziofe  timidezze  ,  di  traggono  in  effi  la  fa¬ 
colta  producente  lo  fperma ,  o  ne  alterano  i  natu¬ 
rali  movimenti ,  e  rendono  perciò  V  uomo  lenza 
controven:a  metto  alia  intiera  confunnazione  della 
copu:a  ,  Meritano  a  quello  nicchio  particolare  corni** 
penfo  le  grandi  ernie  congenite,  e  *  iurte  le  altre 
che  fono  prodotte  dalle  lunghe  progredii  ve  conge¬ 
gni  umorali  nella  cellulare  dello  fcroto,  o  nei 
membra  noli  veementi  proprj  del  tefìicolo ,  o  dalle 
diicefe  dell’  omento  e  degli  interini,  le  quali  am- 
pliando  alcuna  volta  enormemente  il  volume  di 
quefte  p^rti ,  frappongono  un  inoperabile  oracolo 
all  ingrelTo  de.  pene  nell  adito  vaginale.  T'ala  è 
il  parere  dei  Zacchia  (  *  ),  dell  Hebenftreic 
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del  Tei  clune;  ero  (  i  ) ,  del  Ludwig  (  a  ) ,  del  Bo» 
noni  (  3  )  e  di  altri. 

3.  La  Donna  fi  giudica  impotente  agli  offizj  di 
Venere,  tollo  che  trovanfi  in  efia  o  per  originaria 
deformità,  o  a  cagione  di  malattia,  così  viziate  le 
parti  integranti  il  pudendo,  che  per  ciò  fia  refa  i- 
nabi'e  al  coito.  Ciò  addiviene  quando  per  tali  mo¬ 
tivi  della  non  può  ammettere  il  pene  affoiuta- 
mente  ,  o  folo  con  grave  e  perpetua  moleflia  o  del- 
r  uomo  o  di  fe  ftefia ,  o  di  tutti  e  due.  Le  im¬ 
perfezioni  di  tal  fatta,  riconofcibili  dall’  oflervato- 
re,  pofiono  elTère  efterne,  o  proprie  della  vagina, 
o  dell’  utero ,  o  cagionate  dalle  parti  vicine  .  Alle 
pri  me  riduconlì  le  concrezioni  delle  grandi  labbra  , 
delle  ninfe  ,  i  vizj  del  frenulo  o  troppo  grande  ,  o 
troppo  alto,  o  troppo  cralTò ,  ed  i  voluminofi  tu¬ 
mori  inerenti  alle  medefime  parti  (  4  );  lo  Cm ifu- 
Tato  ingrandimento  e  1’  ofiea  degenerazione  della 
clitoride  (  5  )  le  infeparabili  anguftie,  il  perfetto 
turamento  (  6  )  ,  e  1  eflraordinaria  fituazi«ne  del- 
r  ofculo  vaginale,  collocato  o  alla  regione  del  bel¬ 
lico,  come  ollervò  T  Huxham  (7),  o  dentro  i’ano, 
come  riferifeono  il  Dufieu  (  S  )  ed  il  Plenck  (  9  ); 
la  ecceffiva  fenfitività  di  quefie  parti  ,  che  cagio¬ 
nando  infofTeribili  dolori  al  momento  del  coito,  ren¬ 
de  inabile  la  donna  a  quella  imprefa,  come  offer- 
vò  il  Palliani  (  io  );  e  finalmente  le  totali  fiacca¬ 
ture  dell’  interfemineo  ,  prodotte  da  parto  fommamen* 
te  laboriofo ,  o  da  ulcerofa  con  fumante  corruzio- 


(  1  )  Instìt.  Mcd.  Leg.  p.  1 1 3  (  2  )  Inst.  Med.  Forens.  p.  157 
f  ?)  Instruz.  di  Chirnrg.  ccc.  p.  277  (  4  )  ScicencK.  Obs.  Med.  p.  52? 
530  (  5  )  Platerus  Obs-  Med.  p.  <5i£— Barcholin.  Anat.  Ref.  p  ib’r 
(  0  )  Morgagni  de  Scd.  ccc.  Episc.  xivi  n.  I2  (  7  )  De  Febr.  e: 
alia  Opusc.  p.  21?  (  i  )  Diction.  d’  Anatom.  T.  II  p.  $67  (  ?  )  C« 
stimici»  p.  ^57  (  IO  i  JEpist.  Ad  HaIIc r  X.  V  p, 
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ne  f  i  ) .  Appartengono  alle  feconde  imperfezioni  le  cadute 
legittime  dell’  utero  e  della  vagina,  naie  da  infi- 
gne  atonia  (  z  )  ;  i  pertinaci  tumori  fcirrofi,  poli¬ 
po  fi ,  fteatomatofi ,  o  d’  altra  natura,  ingombranti 
la  cavita  della  vagina,  e  gli  ulceri  canchero!!  er¬ 
odenti  la  di  lei  foftanza  (  3  )  ;  le  parziali  o  in¬ 
tiere  mancanze  del  condotto  vaginale,  e  le  forti 
concrezioni  dei  Tuoi  pareti  (  4  ).  Nè  altrimenti  dee 
crederfi  delle  ernie  inguinali  ,  crurali  e  ciniche 
con  dilatamento  della  parte  slogata  (  5  );  delle  fi¬ 
rmo  fe  o  grandi  comunicazioni  furdidiftime  della  ve- 
fcica  o  del  retto  intefiino  con  la  vagina  (  6  );  e 
degli  ampli  tumori  delle  fieffe  parti  ,  originati  da 
linfatiche  congefiioni  o  da  inorici  (  7  ),  i  quali, 
comprimendo  la  vagina  ,  pongono  ofiacolo  all’  ingre!- 
fo  del  pene ,  e  rendono  il  coito  alla  donna  fomma- 
mente  mole  Ho  e  pericolofo. 

9.  Tutte  le  accennate  degenerazioni,  tofio  eh eDdìa  impt~ 
'giungono  a  grado  ule  di  malizia  che,  alterando 
naturale  coftituzione  e  la  figura,  0  corrompendo/*dv<* . 
la  integrità  delle  parti  componenti  il  pudendo  di 
entrambi  i  fefiì ,  efcludono  la  poflibilita  della  copu¬ 
la  ,  devonfi  calcolare  come  caufe  reali  di  afioluta 
impotenza.  Imperocché  ogniuna  di  efie  forma  un 
•compiuto  impedimento,  che  fi  verifica  in  tutti  i  ca- 
fi ,  e  che  ha  un  generale  rapporto  a  ciafchedun  in¬ 
dividuo.  La  relativa  impotenza  all’  oppofio,  dipen¬ 
de  da  una  manifefta  fproporzione  degli  firomenti 
fefluali  ,  per  cui,  benché  fìano  ottimamente  condi¬ 
zionati  ,  nè  manchino  in  efiì  i  necefiarj  requifiti3 


(  1  )  Tcichmev.  p.  127 — Kannegiesser.  Med.  For.  p.  Ct 
(  }  )  Zacchias  M.  L.  J.  in  tic.  ili  q.  v.  (  3  )  Idem  c. 
f  4  )  Morgagni  J.  c.  Fpist,  xlvi  n.  12  {  $  )  Francie  Polizia 
>'ed.  T.  I  p-  JJ7  (  6  )  PlcncK  I.  c.  p.  121-— Micg.  Epist.ftd 
X.  V.  p.  117  (  7  )  Saggi  di  Edimburgo  T.  Il  p.  345 
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pure  divengono  relativamente  imperfetti  e  inofE» 
ciofi  #  Tale,  per  efempio ,  farebbe  il  calo  di  un  pe¬ 
ne  delia  maggiore  grandezza,  s:i  fpecto  ad  un*  »  agl¬ 
ina  di  pochi  film  a  capacità..  Nè  V  un  nè  1  altro  dì 
quelli  organi  considerato  in  fe  delie) ,  potrebbe  cib/i 
inetto  ai  naturali  Tuoi;  ufi  ?  ma  Io  divi .rr*  obero  tutti 
e  due  al  momento  di  una  fcambie  ole  applicazio¬ 
ne.  E  qui  fi  rifletta ,  che  non  ha  luogo  Io  fieiìb 
ragionamento  in  un  difetto,  contrario. ,  quando  cio.et 
ad  un’  ampia  vagina  trovali  combinato  un  pene  pec¬ 
cante  in  gracilità  .  E  ciò  perchè,,  come  dice  il 
Ludwig ,  minor  pcnis  ,  do  r eiiquo  api?  conformatiti  5 
et  qui  in  cunnum  immijfus  ri  gì  dm  man.t  ,  coitum  fez-' 
sundum  anni no  ex  creerò  vaici ,  licci  forte,  inde  mirine 
oejìrum  venereum  in  f 'puntina .  excitetur  (  i  ).  Q lindi 
benché,  al  dir  del  Zacchia ,  confici  exp  orienti  a ,  mu- 
heres  non  facile  acquieterò  membri  fubtilitatì  (  -  )  > 
pure  la  femplice  gracilità  del  pene  ,  non  fi  può  con- 
fiderare  come  cagion  fufEciente  di  impotenza  relativa  . 
&t!U  ìmpo.  io.  La  impotenza  reale  è  frutto  degli  accennati 
teu^  reale  fconfcerti ,  i  quali,  certamente  fi  oppongono  o  alla 
«  f*,*t>v* .  jjbgrfjj.  ?  o  al  compimento  del  coito  ,  e  la  putativa 
non  è  appoggiata  a  fatti  veri,  ma  ad  alcune  ingaiv 
natrici  apparenze,  ed  è.  puramente  immaginaria. 
Tale  è  la  impotenza  che  il  attribuire  a  maleficio  > 
e  f  divide  in  naturale  e  fopranaturale.  La  natu¬ 
rale  fi  fa  dipendere  dalle  fuppofte  facoltà  anafrodi- 
fische  dì  alcuni  veleni  ;  e  la  fopranaturale  dalla  po¬ 
tenza- del  diavolo.  Ma  sì  V  una  ,che  1'  altra  me¬ 
ritò,,  come  ridicola  e  fai.U d  <©l?ere  elciuia  dai  bua» 
bì  fiflemi  Nofologici  .  Parlando  l  HoMmar.no  deda. 
prima  dice  francamente:  'Medicammo ,  quas  feetni »> 


(  i  )  Insù  Mede  Legai.  p«  *55»  (  z  )  Q ■  %£.  L,  Ub>  IX  Z.t.  iì\» 

<[.  ju.  . , 
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~fninis  jtcrilitaifiM  >  a  ut  vìrts  inìpdentiam  ccncììiart 
apta  jint  ,  in  rerum  natura  non  exifìunt  (  I  ) .  Così 
certo  devefi  credere  rifpetto  alia  millantata  fpecifica 
perenta  di  alcune  foflar.ze  naturali.  Sappiamo  per 
"altro  che  i  Temi  di  natura  refero  impotente  quel 
’pover’  uomo  di  cui  fa  menzione  i!  Saavages  (  a  ); 
ma  in  quel  calo  particolare  la  impotenza  era  unita 
a  vizio  di  Ho  ma  co  e  a  debolezze  degli  arti  infe¬ 
riori;  e  tutti  quefti  guai  ebbero  origine  dalla  forre 
impresone  fatta  fui  cerebro  dal  potente  narcoti¬ 
co.  Riguardo  poi  alla  feconda ,  benché  il  Feich- 
trèj-ro  foflenendo  il  riprovato  parere  del  Zacchia  * 
dello  Schurigio  e  di  molti  altri  ,  abbia  detto  che 
vuamvis  ccm  prò  imaginaria  nonnulli  habeant  ,  tamen 
experieniia  ejus  e  xi  fi  enti  am  probat  (  3  ) ,  pure  feor- 
tato  dai  voti  di  tutti  i  Medici  fpregiudicati ,  così 
di  eRa  decife  il  Vogel  :  diabolici zs  operationes  ,  ut  vi - 
diculai  impotenti  ac  caujac  merito  rejicimui  (  4  )  ,  e 
dopo  di  lui  dille  fenza  «fitanza  il  Cullen  :  jtnafro^ 
di  fa  Magica  prò  fida  ,  et  fai  fa  habendx  e  fi  (  5  )  . 
Putativa  è  anche  quella  impotenza  che  (I  defume 
dal  fo turno  ritiro  del  pene,  cagionato  alcuna  volta 
dall’  ingrandimento  dello  fcroto ,  dalla  abituali  con- 
vulfive  paflìoni  della  vefcica ,  o  dalia  di  lui  eflra- 
ordinaria  contrattilità  »  Sogliono  in  tali  cafi  faciliti*  ri* 
te  ingannare  le  apparenze;  e  ciò  perchè  crefce  ut 
taluno  la  verga  nei  venerei  cimenti ,  molto  al  di 
fopra  degli  ordinarj  rapporti  dello  Rato-  di  fracidez¬ 
za  a  quello  di  tendone .  Tale  era  il  fogge tto  di 
cui  ci  dà  la  Roria  f  Harvejo:  •vidi  ìpfemety  egli 
dice  ,  aliquando  viri  cujufdam  penim  introrsum  ade$ 
re  duci  um  ,  praeierquam  cum  tentiginc  provocar  etur  , 


f  1  )  Opusccl»  Path*U<’i<r.  Pr<ictic.  p.  iSi  fi)  ist-  a-i  II'*-- 
lt;  T.  tu.  V.  I  $2  (  ?  jlntt.  Mfcl.  I.e ■*.  Pag.  ir?  (  4  >PracIccO'*iy 
À*  C#^n  et  Cur  Moti»,  js  j  Mct. 
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ut  nìbìl  in  cur  rugato  prar putto  fuprd  fcvclutn  praeter 
jummum  glandi*  apicem  promtneret  (  i  )*  Egualmen- 
te  facile  farebbe  1’  e  (Ter  tratto  in  errore  dalle  ap¬ 
parenze  di  quell’  arida  efilicà  dei  genitali  >  che  per 
antica  offèrvazion  di  Galeno  (  2.  ) ,  confermata  an¬ 
che  a;  giorni  nodri  (  3  ),  alcuwa  volta  fi  vede  nel¬ 
le  perfone  di  lunga  contineRza .  Un  completò  di 
fe  ducesti  ci  reo  danze  badar  potrebbe  a  far  nafcere 
in  quelli  una  folenne  metamorfofi  ,  atta  a  /coprire 
la  vergogno/^  ìllufione  della  loro  impotenza  pu¬ 
tativa  . 

DtlU  Impo -  j  j,  Putativa  è  parimenti  la  impotenza  attribuita 

“ivTdci‘4Z'J a  molti  ai  cosi  detti  monorchidi ,  triorchidi,  te- 
norcbidiy  "firorchidi  e  pentorchìdi  ,  a  quelli  cioè  che  hanno 
*rcbtdl  “c*un  fuio  tedicelo ,  o  tre  ,  o  quattro  o  cinque.  La 
prolifica  abilita  degli  uomini  nati  o  divenuti  mo¬ 
norchidi  non  può  edere  contraddetta  a  fronte  del¬ 
le  numerofe  odervazioni  che  la  comprovano;  nè 
potrebbe  in  edi  venir  meno?  che  quando  I  unico 
tedicolo  divenide  accidentalmente  innetto  alla  pro¬ 
duzione  del  feme  .  Rifpetto  poi  a  quelli  ahe  fi  di- 
con  /orniti  di  tre,  di  quattro  telticoli»  conviene 
primieramente  riflettere  che  quantunque  il  1  eiCsime- 
jero  dica  de  enfienti  a  ejufmodi  JubjeCiorum  ncmìnem 
dubitare  debere  (  4  ),  pure  la  verità  di  quefli  fat¬ 
ti  fu  poda  in  dubbio  dal  Motgagni  (  5  )  e  dal- 
1’  Hallero  (  6  )  ,  e  prima  di  edi  da  Paolo  di  Egi- 
na  (  7  ),  dal  Vaiverde  (  8  )  e  da  Severino  Pi- 
neo  (  9  ).  Ed  è  in  vero  troppo  facile  che  in  fil¬ 
mili  cafi  un  qualche  circofcritto  inorganico  tumore 


/  x  )  De  gencrnt.  Animai.,  pag.  24  (  2  )  Qp.  Omn  Cl.  IV-  p»  41 
/  ,  )  Fran  K  P*liz.  M.  T.  I.  p.  Ì02  (  4  )  Instic-  Mcd.Leg  P-  *2  J 
\  J  )  Atlvcrs.  An.  IV  Animadv.  x— De  Sedib  eec.  Episc.  xìiu.ij 
(  fi  )  Eleni.  Phvsiol.  T.  Vili  p.  i4*  (  7  >  «P-  Med.  pag-  393 

(  8  )  Anatom.  Cerp.  H.  P.  >?o  (  9  )  Pc  Not.  Yi^m  P»S-  1.  p.  Si 


fia  flato  prefo  per  un  tefticolo.  Ma  volendo,  a  fecon¬ 
da  dell’  autorità  del  Blancardo,  del  Foretto ,  dei  Bar- 
t-oliui  ,  del  Blafio,  dei  Diemerbroechio  e  di  altri, 
ammettere  per  vera  la  pluralità  dei  tefticoli,,  in 
luogo  di  annoverare  tra  gli  impotenti  i  (oggetti  s? 
bene  forniti  ,  conviene  anzi  accordare  ad  etti  un 
maggior  fornite  di  fecondatrice  falacità  :  quibus  piu- 
res  >  d'Ce  il  Langio,  quam  duo  tcft e s  concejfit  natura , 
illi  ordinario  hborant  copia  fcmìnii ,  bincqu?  i vi X  coita 
multi plici  exbauriuntur  (  i  jy  ed  il  Leale  afiìcura: 
che  Junt  fervida*  ,  et  indomita e  lihidinis  (  2  ).  Pec¬ 
cano  dunque  piattello  di  prepotenza  che  di  ina¬ 
bilita  . 

12.  Finalmente  a  grandittlmo  torto  fono  accufati^//* imp% 
di  impotenza  li  cripforchidi  o  tetticondi  ,  quelli*™*4 
cioè  che  non  hanno  palali  i  tefticoli  nella  ordina -sticcndi . 
ria  lor  fede.  Quella  opinione  ebbe  voga  in  quei 
tempi  nei  quali  negletto  era  lo  ftudio  della  Nota¬ 
mi  a  ,  le  di  cui  indagini  fervirono  a  dettruggerla  in¬ 
tieramente.  Scoprirono  gli  Anatomici  che  in  tut¬ 
ti  i  foggetti  forniti,  nell'  univerfale  della  perfona  , 
delle  marche  virili  ,  ma  che  non  avevano  entro  Io 
fcroto  i  tetticoli  ,  erano  quetti  trattenuti  agli  ingui¬ 
ni ,  o  appiattati  nella  cavita  del  batto  ventre,  nette 
pertinenze  cioè  degli  anelli,  o  ai  Iati  detta  vefcL 
ca  ,  o  alla  regione  lombare  in  vicinanza  dei  reni  ; 
come  può  vederli  negli  fcritti  del  Ronfilcio  (  3  ), 
del  Sennerto  (  4  ),  del  Cabrolio  (  5  ),  del  Mor¬ 
gagni  (  6  ),  dell’  Batter  (  7  )  e  di  altri.  Intende 
con  facilita.  la  ragione  di  quello  fenomeno  chi  non 


(  1  )  ftper.  On»n.  Mcd.  T.  1  p.  211  (  2  )  De  Pattibus  semai» 
amfic.  (  y  )  De  Part :b.  Genitale  P.  1  Gap.  V.  (  4  )  op.  Omn.  T.  IX 
p.  826  (  5  )  Obs.  Aria  tara.  (  C  )  Advers.  Aiuti.  iy.  Auijnadv.  1. 

I  7  )  Opera  Acaiem.  Min.  T.  Hi  p.  318 


ignora  che  ì  tedicoli  nei  primi  mezzi  dello  fvi» 
Juppo  dei  fero  rivedono  codantememe  nella  tela 
cellulare  dei  lombi,  accanto  ai  lembo  inferiore  dei 
reni;  che  dopo  il  quarto  mefe  per  Io  più  lì  fiac¬ 
cano  da  quel  lito,  difcendendo  verfo  ii  margine 
della  perivi-;  che  circa  al  fedo  trovanfi  al  pallaggio 
degli  anelli  ;  e  che  nel  fero  maturo  fogiiorio  uni- 
verfalmcnte  edere  nello  fcroto  o  ad  eiTò  vicini  (  j  )  „ 
(oò  accade  con  qualche  inconcludente  variazione 
nel  maggior  numero  degli  uomini  ,  e  coftituifce  un 
fenomeno  diffidi  iffimo  a  fpiegarfì,  e  dipendente  da 
una  cagione  immediata ,  che  reitera  forfè  Tempre 
un  nuderò c  giacche  i!  trovare  in  molti  cali  i  te"- 
iticeli  caduti  già  nello  fcroto  prima  del  nafeere, 
piova  che  non  fono  sforzati  a  difeender*  per  effet* 
to  della  refpirazione ,  come  s’  è  cotrmnemeRte  fup- 
podo  (  a  ),  In  alcuni  cad  per  altro  i  te fticoli  non 
occuparono  Io  fcroto  che  dopo  un  anno  di  vita  (5); 
in  altri  poco  prima  della  pubertà  (  4  );  in  altri 
piu  tardi  (  5  );  ed  in  molti  cad,  ritenuti  effendo 
da  un  qualche  vincolo  membranoso,  ovvero  impediti 
da  una  particolare  angudia  delii  anelli  (  6  ),  non 
compirono]  il  naturale  traggitto.  Ma  queda  interna, 
edraordinarìa  datazione  dei  redicoli  non  vizia  m 
e  dì  la  facoltà  feparatnce  del  fe  me,  nè  rende  in 
conseguenza  i  tedicondi  impotenti  ;  anzi  per  tedi- 
monianza  del  Ronfilcio ,  funi  falaciores  rcliquis  ,  qui* 
bus  teftes  fexquipede  longius  extra  abdomcn  propen¬ 
derli  (  7  •).  Confermano  queda  afferzione  il  Graa- 
do  (  8  )  ed  il  Sinibaldo  ,  il  quale  dice  :  omnes  i 


fi)  Hallcr  J.  c.  p.  — Vrisber?  «le  restie,  ex  •  dcUmin.  in  serot. 

descens.  p.  17  i*  19  Bell  Chirurg.  T.  I  p.  1*9 — Caldani  Inst  Anat. 
T.  II  P.  II  p.  1  io  (  2  )  Bell  Chir,  T.  I  p.  173  C  3  )  De  Marchec.  Obs» 
M.  Chir.  p.  1 1 2 .  (  4  )  Paracus  Op.  Oan .  1.  7.  cap.  6(5)  Sai- 
mnth  Obs.  Med.  Cap.  *.  Cbs.  91  (4;  Diction.  de  Chir.  T.  II  P- 
<  7  )  De  JPartib.  Genuac  imerv  Par.  p.  cap.  v.  (  $  )  De  Viror.  Organ. 


j.,  ,  qui  latent ,  et n fendi  funt  calìdhrzs  ,  fortièrefaue , 
ad  ìibidinem  propenfìores  (  x  ).  E  nota  ira  di  noi 
la  fioria  di  un  foggetto  di  fresca  età,  torofo  e  dì  , 
ottimo  temperamento1,  dedito  ai  piaceri  venerei, 
fornito  di  fotta  barba ,  di  forza  mafehile ,  di  voce 
forte  e  grave,  e  degli  altri  legni  non  dubbj  di  vi¬ 
rilità;  ma  che  non  aveva  nello  (erotto  i  tefticoli. 

Quindi  poco  mancò  che,  per  i  lamenti  di  fu  a  mo’ 
gtie  ,  che  accufollo  di  impotenza  ,  e  per  i’  imperi» 
zia  di  un  Medico,  folle  come  nullo  difciolto  il  fuo 
matrimonio .  Redo  meritamente  in  poflfefTo  di  fua 
medie,  da  cui  ebbe  in  feguito  una  vegeta  prole* 

Ora  fi  rifletta  che  al  Zacchia  non  erano  note  tali 
dottrine;  che  per  effo  era  una  medefima  cola  il 
non  avere  eflerni  i  teflicoli  e  1*  eflerne  realmente' 
privo;  e  che  erronea  è  in  confeguenza  la  fua  de-’ 
cifìone,  con  cui  tratta  come  eunuchi  e  come  im¬ 
potenti  i  tefticondi  (  i  ). 

13.  La  impotenza  impubere  nel  fefTo  virile  d\-Deiu 
pende  da  difetto  di  intiero  fviluppo  dei  genitali 

r  ,  ,  r  atre,  e  Sf 

per  cui  viene  a  mancare  la  Jpermatica  lecrezione  . 
c  nel  femmineo  nafee  da  immaturirà  degli  organi 
prolifici,  innetti  per  ciò  alle  naturali  funzioni.  Nel- 
Y  uomo  vecchio  poi  deriva  la  impotenza  da  efauri- 
mento  delle  forze  veneree;  e  nelle  vecchie  da  ir¬ 
reparabile  rigidità  dei  folidi  uterini ,  da  callofita  de* 
gli  ovaj  ,  e  da  fomma  penuria  dei  liquidi  infervien- 
ti  a  quella  officina  .  Quefte  due  fpezie  di  impoten¬ 
za  non  procedono  Tempre  con  regolare  rapporto  ad 
un  certo  numero  di  anni.  La  impubere  ceffa  a! 
comparire  delia  pubertà,  la  quale,  benché  per  in- 


(  1  )  Geneantiap.  p.  2$o  (  S  )  M.  t.  lib,  in.  T.  I  <!•  r-* 
Lib.  ix.  T.  Ili  vi. 
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fiuenza  del  clima,  della  educazione,  e  delle  origU 
narie  difpofizioni  acceleri  in  alcuni  cafi,  e  ritardi 
in  altri  il  Tuo  corfo ,  pure,  generalmente  parlando, 
ha  i  Tuoi  limiti  determinati;  vale  a  dire  nei  ma¬ 
rchi  dopo  il  quartodecimo  anno,  e  nelle  femmine, 
dopo  il  duodecimo:  pubertà* ,  dice  il  Vicat,  a  duo~ 
decimo  ,  et  decimoquarto  anno  finito  incipit  (  i  )  ;  co¬ 
si  pure  accordano  il  Boudewins  (  i  ),  il  Frank  (  3  ) 
ed  altri.  Più  incerti  fono  i  confini  della  impoten¬ 
za  fenile  ,  e  benché  Aridatele  dica:  finis  gig?iendi , 
ut  plurimum ,  <viris  quidem  Jeptuagejimus  annus  e  fi , 
malie  ribus  autem  qninquagefirnus  (  4  ),  pure  i  tanti 
fatti  che  abbiamo  di  fecondazioni  e  di  concepi¬ 
menti  fenili  provano  ,  che  in  molti  edinguefi  tardi 
affai  il  foco  hbidinofo:  •vidi  mares ,  dice  il  Boerhaa. 
ve  ,  fertiles  ad  annum  nonagefimwn  ,  et  joeminas ,  qu& 
ad  annum  quinquagefimum  fecundum  fertiles  manferc 
puerperae  (  5  ) . 

Della  ìmpo-  14.  Le  efpode  dottrine  rifehiarano'  a  fudicienza 
fetlXeum J  argomento  ofeuro  di  fua  natura  ed  involuto,  e 
forarla,  preparano  un  vado  piano  di  regole  e  di  cautele 
pratiche  per  rifpondere  ragionatamente  alle  doman¬ 
de  degli  Ecclefiadici  .  Reda  ora  a  trattare  della 
impotenza  perpetua  o  incurabile ,  e  della  tempera- 
ria  o  guaribile.  Un  articolo  è  quedo  i  nre  re  fan  ti  (Ti¬ 
mo ,  perchè  contiene  le  nece farie  idruzioni  che 
fervono  di  appoggio  ai  Giudici  per  decretare  o  gli 
immediati  fciogliinenti ,  o  le  fperimentali  fofpenfio- 
ni ,  o  le  ratifiche  riguardo  ai  contratti  matrimonia¬ 
li  .  Nelle  quedioni  di  tal  fatta  vuoili  fapere  dal  Me¬ 
dico,  fe  gli  impedimenti  notati  come  caule  di  ini- 


(  ,  )  Vocab.  Tur.  Utri.  T.  ITI*  p.  209,  (  2  )  Ventilabr.  Mrd, 

Theol.  P-  1C6  C  I  )  P®liz.  Med.T.  I  p,  jcj  (  4  )  Politicar,  lib,  7, 
«p.  iC  (  5  )  Op.  Omn.  pag.  514 
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potenza  fìano  rimovibili  o  no;  che  è  quanto  dire 
fe  la  decifa  impotenza  fi  a  incurabile  o  guaribile  .  £ 
qui  appunto  è  dove  convien  procedere  con  molta 
circofpezione  per  non  cadere  in  errore.  Noi  forme¬ 
remo  per  tanto  di  tutti  i  polìibili  impedimenti  tre 
dalli:  alla  prima  ridurremo  i  perpetui;  alla  fecon¬ 
da  i  difficilmente  guaribili,  alla  terza  quelli  che  fi 
levano  con  facilità. 

j5.  Parlando  dunque  degli  impedimenti  compre-  Delu  . 
fi  nei  1  ^  prima  dalie,  fi  dee  riflettere  primieramen  ten-^a perpt- 
te,  che  quanto  è  maggiore  f  offe  fa  delle  p*iti  in  -  r«liU  !’“** 
(Servienti  alla  copula,  e  quanto  più  fi  allontanano 
dal  naturale  loro  flato  o  nella  Aruitura,  o  nella  for¬ 
ma,  o  nella  foftanza,  tanto  è  piti  d'ffìc'Ie  ricondur¬ 
le  alla  ordinaria  fimetria.  E’  agevole 'in  opre  V  in¬ 
tendere  che  la  intiera  o  quali  intiera  mancanza  del 
pene,  il  di  lui  raddoppiamento,  la  enorme  gran¬ 
dezza  femplice  o  completata,  la  lunazione  non  na¬ 
turale,  T  originario  languore,Ia  diuturna  paratifi, 
le  in  Agni  confermate  curvature,  dipendenti  da  para- 
li  fi  dei  mufcoli  di  un  folo  lato,  o  da  nodòfa  de¬ 
generazione  di  loflanza  ;  come  pure  il  foro  dell’  u- 
retra  molto  lontano  dall’ ordinario  fuo  fito,  le  lun¬ 
ghe  fenditure  della  flefla ,  la  reale  mancanza  dei 
teflicoli  ,  la  tabe  ed  i  tumori  dei  medtfimi  e- del¬ 
lo  fcroto ,  quando  ampli  fiano,  d’  indole  fofpetta 
e  irueredarui  i  tegumenti  ed  il  cordone  fpermatico, 
folio  v  ,zj  inemendabili  intieramente  ,  e  che  formano 
una  impotenza  perpetua.  Ne  altrimenti  dee  creder¬ 
li  delle  oiiginarie  o  fuprav venute  imperforazióni  va¬ 
ginali,  confidenti  non  nel  perfetto  turamento  dell’  i- 
mene ,  o  in  qualche  altro  oliacelo  membranofu,  ma 
nella  legittima  afTenza  dell'  jato  naturale.  Incurabi¬ 
li  pur  fono  le  intiere  e  profonde  oftruzioni  della 
vagina  ,  piodotte  da  elle/ a  concrezione  delle  fue  pà*- 
leti,  o  aumento  di  f’oflanza,  come  rifluita  dall* 

li 


dottrine  del  Platnero  (  i  ),  dell' Eidero  (  %  )  e 
di  altri,  i  quali  infegnano  che  i  vizj  di  (unii  ge- 
nere  rendono  Tempre  inutili  e  fpefTo  micidiali  gli 
sforzi  della  Chirurgia  operatrice.  Quindi  il  cautiffi- 
rwo  Morgagni  coniglio  due  donne  cosi  imperfette 
e  imploranti  ajuto ,  ut  acquo  animo  ferrent  conjugium 
ni  al  e  ini  tutti  potine  di j]  vi  vi  ,  quarti  Je  timer  e  Jecandaf 
pracbsreut  (  3  ).  Nè  con  ficurezza  levare  fi  poflo- 
no  i  grandi  tumori  della  vagina  prò  dì  mi  all'utero, 
minimamente  fe  arrecati  fono  con  ampia  bafe  ,  fe 
efcludono  T  allacciatura  ,  fe  intercidano  la  fodanza 
delia  vifeera,  e  fe  moftrano  un’  indole  feirrofa  e 
minaccevole.  Ed  a  più  forte  ragione  incurabili  fi 
giudicheranno  i  polipi  e  gli  altri  tumori  uterini  , 
quando  non  cadano  nella  vagina  ,  e  le  o finizioni  del¬ 
la  bocca  dell’  utero,  come  impedimenti  altamente 
ripofli  e  lontani  troppo  dalla  portata  degli  ajuti  chi¬ 
rurgici  (  4  ).  1  funefli  esperimenti  fatti  in  tali  cir¬ 
codanze  (  5  )  ,  devono  ritenere  il  prudente  Chirur¬ 
go  dal  tentare  una  operazione  che  2ppena  gode  del¬ 
la  punibilità  di  una  felice  riufeita.  Nè  faprei  con 
qual  coraggio  fi  potette  in  quelli  cafi  feguire  il  con¬ 
iglio  del  W., Itero  ,  il  quale  parlando  dei  polipi  u- 
terini  così  conchiude:  extirpatio  polyporum  utt>i  fem » 
per  tenieinda ,  atque  curatio ,  eventujque  felix  junt  ex~ 
peciandi  (  6  )  .  Incurabili  fono  fina  mente  le  trafpo- 
fìzioni  della  vagina  ;  le  totali  rotture  dell’  interferii- 
mineo,  principalmente  fe  (lano  confermate,  o  unite 
a  didruzion  di  fodanza  (  7  ) ;  le  vaginali  comuni¬ 
cazioni  con  i  vifcejj  vicini  e  così  decorrendo. 


(  X  )  Tnst  Chir.  Ration.  p.  $6$,  (  z  )  Inst.  Chir.  T.TI  p.  2  1$ 

(  ?  )  De  Sedib.  tee.  Epist.  xtvj.  n.  12(4!  Hcistcr.  I-  c.  p.  213 

<  5  )  *agg'  di  Edin  baro®  T.  III.  p.  321,  (  *  )  AduotaU  Accada», 

£  7  )  Kar*»cgi<;ss<;rr  Mfd.  Lcg.  p.  m 
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iv.  Nafce  la  impotenza  docilmente  guaribile  Della  '"!?!!? 

1  rew^4  diffi- 

daUe  nmoli  pericrtte ,  connaturali  e  cong  unte  a  con  dU  a 
erezione  del  prepuzio  con  la  ghianda  (  i  ),  dai 
fcreti  deviamenti  de!  foro  uretrale  (  2  )  e  dalle 
mediocri  curvature  del  pene  ,  limili  a  quella  gua¬ 
rita  dall'  Hollerio  (  $  ).  Cosi  dicafi  delle  angurie 
dell’  uretra  ,  che  impedifeono  la  libera  efpulfìone  del 
feme  ,  e  che  ad  onta  dei  decantati  ajuts  del  Daran  , 
del  Petit ,  del  Peyronie  e  di  altri  (  4  ) ,  cedono 
mal  volentieri:  Eiujmodi  obices  ,  dice  il  Vogel  ,  extir- 
pare  ,  abjumere ,  complanare  ,  rctundere  difficile  eji  (  5  )é 
Appartiene  a  queda  clafl'e  l’  atonia  dei  genitali, 
che  fuoìe  eilère  una  conseguenza  degli  odinati  e  re¬ 
cidivi  attacchi  fifilitici ,  dell’  abufo  dei  rimedj  mer¬ 
curiali  e  faturnini  (  6  ),  come  pire  degli  eccedi 
venerei;  la  quale  s’  è  veduta  ceder  più  vo!re  all’  u- 
fo  delle  immerfioni  del  pene  nel  decotto  d‘*i  Temi 
di  (enape,  alla  azione  del  mufehio  ,  dei  bagni  fedii 
dei  .erro  (  7  )  e  dell'  edratto  di  cicuta  (  8  ).  Ta¬ 
li  pur  fono  le  rigide  cicatrici  otturanti  I  ofculo  va¬ 
ginale  (  9  );  li  polipi,  e  gli  altri  tumori  uterini, 
pendenti  da  dretta  baie  nella  vag’na  ;  le  angudie 
di  quedo  canale  cagionate  da  ederne  preiTioni ,  co¬ 
me  tu  il  cafo  defcritto  dal  Cockburn  ,  di  una  mu¬ 
liebre  impotenza  dipendente  da  interne  inorici  tu¬ 
mide  a  dnmifura,  e  nel  dileguarfi  delle  medefino 
intieramente  guarita  (  io  );  le  difeefe  della  vagi¬ 
na  e  deli  utero  antiquate  e  prodotte  da  atonia,  ri¬ 
parando  alle  quali  con  f  ajuto  dei  convenienti  pefi» 

- - - - - -  — — —  ■  - — — — - — -  -  .»ar 


(  1  )  Bertrand.  Oper  Chir.  T.  I.  p.  251  (  2  )  Heister.  1.  c. 
T1*  ’op  (  $  )  Comm.  li  Hipp.  Aphor.  j)a  et  -  314  (  4  j  Mem*ir  d« 
1  A(  de  Chir.  T.  I.  p  425-  434  (  f  j  Àc.  Praclect.  de  Cogn.  ctCur. 
M-rb.  p.  jy?  (  6  )  I  ritze  Ct-rppcnd.  sopra  le  niaJat.  Vener.  p. 
Monteggia  Ann*taz.  sopra  i  mali  venerei  p.  26  (  7  )  Baumer.  M^d. 
l'or.  jj.  ijj—  PlencK  Med.  Leg.  p,  ny  (  ?  )  Bergius  Mat.  Mcd.  T>  I. 
t-  ìoì  (  <j  ;  1.  c.  p.'zij  (io;  Saggi  di  Mda»bu»g.X.  11.  3  f? 
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faij  non  viene  ad  e  dì  re ,  per  motivo  di  quedi ,  im¬ 
pedito  il  coito  nè  la  generazione  (  1  ). 

i,7-  La  .  impotenza  facilmente  guaribile  riconofce 
per  cagioni  le  femphci  fiuyofi ,  i  tumori ,  e  le  con¬ 
crezioni  delle  labbra  del  pudendo  e  delle  ninfe; 
la  modiuoL  eicreicenza  delia  clitoride;  l’imene 
Chi  ufo  perfettamente  e  poco  arrendevole  ;  le  angu¬ 
ille  della  vagina  indotte  da  tumori  di  varia  indo¬ 
le  ;  le  quali  oft'efe  tutte  polio  no  edere  agevolmen¬ 
te  emendate  da  una  mano  perita.  Qui  pure  ha  luo¬ 
go  f  accidentale  inabilita  ad  erigerli ,  che  fi  oder- 
va  nel  pene  dopo  i  lunghi  digiuni  ,  le  protratte  fa¬ 
tiche  e  le  gtavi  malattie,  la  quale  con  le  forze 
della  natura,  Ottenute  dalla  alimentar  refezione,  fi 
vince  con  molta  facilità .  Cosi  diradi  della  ecce¬ 
dente  tendone  della  verga  nell'  atto  venereo  ,  per 
cui  f  uretra  [onninamente  compreda  ed  angudiata 
©ppone  una  inoperabile  renitenza  alle  forze  efpel- 
lenti  il  teine .  li  Cockburn  guarì  facilmente  una 
impotenza  di  tal  fatta ,  mettendo  in  pratica  le  blan¬ 
de  evacuazioni  ed  una  dieta  edenuante  (  2  ).  £ 
così  pure  della  eccedente  dolorifica  fenfirività  del- 
T  ©fculo  della  vagina,  chiufo  da  un  rigido  imene, 
il  quale  può  edere  con  minore  moledia  abbattuto 
dalle  previdenze  chirurgiche  ,  che  dagli  arietamen- 
ti  del  pene  . 

18.  Prima  di  terminar  quello  Capo,  giova  fug- 
gerire  alcune  regole  dirette  a  facilitare  I  applica¬ 
zione  dei  propodi  principj  ai  varj  cafi  di  pratica. 
E  primieramente  fi  rifletta,  che  in  alcune  circodan¬ 
ze,  quanto  è  manifeda  nell’  uomo  la  conjugale  im- 


(  1  )  Zaccliias  £.  M.  L.  I.  ix.  T.  Ut.  q.  V. — Saggi  «i  Edimb. 
T.  TU.  p-  317— Mauriceait  Op.  M.  Ch.  T.  II,  p.  i z*  (  z  ) 
als  idimUirg.  Tt  I.  p.  £14 


1 


a 

potenza  ,  altrettanto  occulta  fono  le  Tue  cagioni.  Gli 
{concerti  non  r iconofcì bili  dei  minimi  componenti  i 
genitali,  e  le  degenerazioni  delle  parti  interne,  che 
fottraggonfi  alle  indagini  degli  odervatori,  poffona 
edere  le  Terrete  lorgenti  donde  eda  deriva  .  In 
quelli  cali  devono  i  Medici  con  prudente  dedrez* 
za  indagare,  fé  la  impotenza  derivi  da  una  qual¬ 
che  C2ufa  morale ,  o  fe  debba  unicamente  aTcri- 
verfi  a  vizio  di  fìllca  coftituzione.  Se  dipende  dal- 
T  animo  mal  diTpodo,  deve  edere  trattata  con  ri- 
medj  teologici,  e  può  facilmente  guarire;  fe  poi 
rufee  da  occulto  vizio  del  corpo,  va  bene  che  il 
Medico  non  d  impegni  in  congetture  ,  ma  tutto 
attribuita  a  colpa  della  tanto  decantata  freddezza, 
di  cui  non  è  Tempre  in  potere  del  Fifìco  il  rende¬ 
re  plaufìbiimente  ragione.  Siano  in  oltre  i  Medici 
fommamente  diligenti  e  guardinghi  nell’  oflervare  i 
fatti  e  le  loro  circodanze;  nè  mai  predino  tanta 
fede  alle  doriche  relazioni  dei  mededmi  ,  che  tra¬ 
forino  per  ciò  di  eTaminare,  dove  da  poffibile,  me¬ 
todicamente  i  Toggetti.  Al  momento  poi  di  un  efa- 
me  formale  udno  Tempre  i  Medici  di  un  riguardo 
decente  nelle  oculari  ricerche,  ma  non  cedino  per 
quedo  di  odervare  con  filofofica  libertà,  onde  ab¬ 
biano  ad  edere  i  loro  rapporti  per  ogni  riguardo 
peifetti  e  concludenti. 

19*  Conviene  uTare  di  molta  circofpezione  nel  Regole 
giudicar*  un  uomo  impotente  per  inala  conforma- 
zione  del  pene.  Sono  autori  di  vera  impotenza  i  Ptnt, 
foli  vizj  grandi  o  di  curvatura,  o  di  deformità, 
perchè  impediTcono  V  ingredo  al  pene  nella  vagina, 
o  gravemente  offendono  la  naturale  eTpuIdone  del 
feme  .  Non  così  può  dii  fi  di  qualunque  magagna, 
che  in  qualche  guifa  sfiguri  quedo  idrometro .  Il 
Puzzoni  rifcrifee  ii  cafo  di  un  uomo,  a  cui  una 
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sfacellcffa  corruzione  guadati  aveva  entrambi  i  cor¬ 
pi  cavernofl  del  pene,  canaio  tantum  jervato ,  qui  ta¬ 
tù  rn  pofìta  in  i»itu  ita  erigebatur ,  ut  homo  ilio  non 
diffiwAcr  coiret,  femenque  probe  emitterct  (  i  ).  Ed 
il  hranck  ci  da  la  dona  di  un  uomo  al  quale  una 
ferita  di  archffiufo  la  celò  con  perdita  di  fo danza 
una  poizione  del  pene,  che  cicatrizzandoli  la  pia¬ 
ga,  redo  curvato,  eppure  fervi  in  appreilò  ottima¬ 
mente  all’  opera  della  generazione  (  i  ). 

/®»-  20.  Trattandoli  di  efaminare  una  donna  creduta 

tementi  le  r  .  ,  , .  n .  , 

direte.  atreta  o  tmpei  forata,  convien  bene  diitinguere  la 
vera  chiuffira  dipendente  dall’  imene  rigido  e  non 
forato,  o  da  originaria  o  morbofa  concrezione  del¬ 
la  bocca  delia  vagina  ,  dalla  fola  anguilla  di  quel 
canale  primitiva  o  foprawenuia .  il  primo  vizio  op¬ 
pone  al  pene  una  invincibile  refiftenza  che  gli 
vieta  T  ingreldo  ;  non  cosi  il  fecondo .  E'  galante  il 
racconto  che  fa  11  Z:tirnanno  di  una  donna  marita¬ 
ta,  la  quale  per  anguilla  di  quelle  parti  fu  giudi¬ 
cata  impotente  da  un  Medico  e  da  una  Qdetrice. 
In  forza  di  tal  giudizio  fu  fciolto  dal  Tribunale  il 
fuo  matrimonio;  ed  effà,  quali  affrontata,  volle  ven¬ 
dicare  la  fua  abilità  ,  e  fi  diede  in  braccio  ad  un 
robuflo  campione,  che  fuperata  al  primo  affa  Ito  1’  an¬ 
guria,  valorofamente  la  ingravidò  (  3  ).  A  quello 
punto  va  bene  notare  ,  che  gli  efempj  che  abbiamo 
di  fanciulle  impregnate  per  la  fola  ellerna  applica¬ 
zione  della  verga  alla  bocca  delia  vagina,  e  per  il 
fupeificiaie  innaffiamento  fpeimatico  ,  falva  la  inte¬ 
grità  del  claulìro  verginale,  niente  provano  ove  lì 
tratti  di  quella  impotenza  ,  che  come  abbiamo  det- 

«  ■  » —  -  T,  L  -  -  -  !  - _  — —  1  ■■  ■  ■■— — ■ 
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(  1  )  De  Partib.  generar,  inscrvintib.  p-  85  (  2  )  Ddcct.  O- 
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to,  nafce  dalla  interdetta  intrometfìone  del  pene. 

JR  n  enim  quidqustm  certi ,  come  dice  al  propofir»  il 
Zacchia  ,  elici  potefi  ex  nonnulli s  monftrofis  potivi, 

am  naturalibui  li' fiorii s  (  i  ), 

21.  Se  accade  di  dover  dire  opinione  (opra  un  cA9u 
qualche  individuo  privo  efiemamente  dei  tediceli,  ttrritntf  t 
prima  di  determinarli  a  dichiararlo  tefticondo,  con-  Testu™di' 
vien  bene  oflervare  ,  fé  nell’  il  ri  iveriaie  della  perfo¬ 
ra  trovanfi  i  fegnali  di  una  Complefijone  virile  in¬ 
dicanti  l  efìnenza  occulta  d  e  ;  »  a  fe  mi  naie  o  fin  c  i  n  a  , 
la  quale ,  per  quanto  dice  Àrateo  ,  'vitalitatem  impar - 
tieni  noi  'viros  efficit ,  cahdos  ,  arti  cui  atos ,  birjutos  , 

'vocale i ,  anìmofos  ,  ad  intdlìgcndum  ,  operanda  nave 
» valente r  (  2  ).  In  circoflanze  intieramente  oppofte 
fi  potrà  con  ragion  dubitare,  che  per  effetto  di  m cr¬ 
ii  ruo  fa  conformazione  manchino  del  tutto  i  te  fico* 
li;  e  più  ancora  fa  trattili  di  un  foggetto  giunto 
ormai  agli  anni  avanzati  della  virilità  :  frufira  enim 
come  d'ee  il  fio  e  ;  haave ,  a  ci  ai  advenit  fi  teda  de - 
fustini ;  mancbit  cnim  etiam  'virili  astate  faemrnae  fi - 
pii  1  (  $  )  •  Si*  dunque  nello,  ‘ctoto  vuoto  non  tro* 
vafi  cicatrce  alcuna  indicante  o  afceilo  precorfo  o 
fofferta  Cifratura;  fe  in  tate  turno  mai  è  accadu¬ 
to  fp3ndi  meato  di  legittimo  feme  ;  fe  negli  anni 
della  virilità  non  è  comparfa  la  barba  ,  nè  fi  è  co¬ 
perto  di  pelo  il  pude;  e  fe  in  fine  nella  mollezza 
del  corpo,  nel  languore  delle  forze  e  nel  a  tenui¬ 
tà  della  voce  fi  appalefano  i  fegni  di  una  evidente 
e  ;  emmin  3t  -  zz  i  ,  fi  po  ra  con  tutta  ragione  conchiu- 
cere  che  in  tal  corpo  non  filano  occulti  ,  ma  real¬ 
mente  manch  no  i  fonti  del  liquore  prolifico.  0  fi- 
bm  non  ine  fi  genitura,  foggiugne  Areteo,  rugo  fi  funi. 


(  1  )  %■  M.  L.  I.  1 1  r  Tit.  r  q.  ,  (2)  Arr.  MeJ.  prineip.  Ed.ffit- 
>.t  T.  V.  p-  ir.*  (  3  ;  In  propr.  Injtit.  Mcd.  T.  V.  n.  p.  p»g. 
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debile s y  acutae  vocis ,  glabri,  imberbe*  effaeminaii  (  i  )• 
Iv'on  c  fi  1  aci  le  il  decidere  fé  mai  aldino  abbia  ve¬ 
ramente- ollarvata 1  quella  originaria  mottruofità  •  -  II 
fe  trouve  aulii  des  fujets ,  dice  ilSabattier,  qui  n’onc 
qu  un  ieul  leticale;  mais  ce  qu’ il  y  a  de  plus  ex- 
traordinaire ,  c1  eh  qu’on  en  a  vu  en  qui  ces  orga- 
nes  manquoient  abfolument ,  quoique  les  aucres  par- 
ties  de  la  generation  fuffent  dans  leur  erat  nat li¬ 
re  1  (  a  ).=  In  prova  di  quella  afterzione  riporta 
un  calo  olTervato  da!  Cabrolio,  il  quale  nel  cada¬ 
vere  di  un  foldaro  hupratore  non  ritrovò  i  tettico- 
li  nè  eternamente  nè  internamente;  ma  incontrò 
le  vefcichette  feminali  piene  di  Teme.  Quella  of- 
fervazlone,  1’  unica  che  in  tale  propofito  trovili  an¬ 
che  inferita  nelle  collezioni  dello  Schurigio  (  3  ) 
e  del  Lieutaud  (  4  ) ,  da  luogo  a  credere,  che  il 
Teme  di  cui  eran  piene  le  vefcichette,  fi  fabbricate 
cella  Tua  ordinaria  officina,  vale  a  dire  nei  tetti¬ 
celi  ttranamente  ripohi  (  5  ),  e  per  ciò  forfè  sfuggiti 
alle  ricerche  dell’  ofTervatore;  o  feparato  fotti?  dal 
fangue  in  una  non  ordinaria  maniera.  Ad  ogni  mo¬ 
do  lo  ttupratore  faldato  era  ben  proveduto  di  la¬ 
minale  fotta nza  ,  e  doveva  per  ciò  motrare  le  ferii- 
bianze  tutte  virili,  ed  etere  idoneo  alla  generazio¬ 
ne  ,  benché  forfè  privo  dei  reticoli .  Il  calo  dunque 
deferitto  dal  Cabrolio  non  da  il  modello  di  un  ve¬ 
ro  Eunuco,  o  vogliam  dire  Spadone  originario,  m» 
piuttotto  di  un  teticondo. 

n.  Un  qualunque  giudizio  di  impotenza  relati¬ 
va  non  è  ammiffibile,  s  egli  non  è  appoggiato  al 
confronto  dei  conjugi  ed  all*  efame  degli  organi 
refpettivi  ;  perchè,  come  avverte  Io  Strichio ,  in  ca* 


(  I  )  loc.  eie.  pag.  Io?  (  2  )  Traitè  d’ Anatom.  T.  TTT.  p.  13 
(  5  )  Spermatel.  pag. (  4)  Ifistor.  Anatom.  Mcd.  T.II.  p. 

^  5  )  SinUcader  de  Si  tu  ecsciculor.  alieno. 


fa  dallo,  ne  fallatur  magifiilm ,  Serque  jexus  e  fi 
ìnfpiciendus  ,  ut  proportio  appareat  (  i  ).  In  ciò  s  ac¬ 
cordano  tutti  gli  limitatori  di  Medicina  Forenfe.  12 
Sikora  fra  gli  altri  dice  :  Talora  F  anguria  della  va¬ 
gina  è  relativa;  così  un  enorme  membro  virile  non 
può  entrare  nell’  antro  di  una  vergine,  benché  na¬ 
turalmente  codituito;  e  all’  oppofto  un  pene  fìoicio  e 
di  poca  forza  non  può  fciorre  i  vincoli  verginali. 

Quindi  in  tali  cafi  e  necedaria ,  par  ben  giudicare 

la  ifpezione  di  entrambi  i  fedì  (  *  ). 

La  fola  et*  non  può  effere  collantemente 
norma  ficura  per  giudicare  della  impotenza  matri-  impotenza. 
moniale .  Entrano  alcuni  nelle  (tadio  della  pubertà 
prima  del  tempo  ordinariamente  filmato  dai^  natu¬ 
ra;  e  però  le  la  potenza  previene  gli  anni  dalla 
leeee  determinati ,  non  può  edere  contradato  il  di¬ 
ri^,  al  contratto  matrimoniale.  Cum  in  utroque  fe- 
xu ,  dice  faviamente  il  Baumero,  corporìs  vigor  in¬ 
terdire  praecox  fit ,  atque  ad  acceleratimi  incrementar* 
c limata  fimbolam  juam  conferant  ;  non  femper  ex  folis  annis  , 
fed  quandoque  ex  /iugulari  per/onarum  condiìione  pubertà r 
aeftimanda  e/l  {  l  ).  Tale  è  pure  il  parere  del  Lu¬ 
dwig  (  4  )  ,  del  Boudewins  (  5  )  e  di  altri.  Guar- 
dinfi  poi  i  Medici  dal  giudicare  impotente  un  vec¬ 
chio  ,  avuto  rifletto  folamente  ai  Tuoi  anni  e  trascu¬ 
rando  l’accurato  efame  della  perfona .  A  vero  di¬ 
re,  dice  il  Frank,  non  v’  ha  età  in  cui  fi  poda  de¬ 
cidere  che  un  uomo  di  vigorofa  Salute  fia  impo¬ 
tente  (  6  ).  Molti  cafi  potrebberfi  addurre  in  pro¬ 
va  di  tal  verità.  Il  più  rimarcabile  di  tutti  è  quel¬ 
lo  ,  riportato  dal  Boerhaave ,  di  un  galantuomo  Ingle- 


(  1  )  De  Jure  Sens.  dis.  i.  C.  1  Thes.  f  1  )  C*nspct.  Mcd, 
Icg.  p.  91  (  3  )  Mcd.  Fer.  f.  124  (  4  )  Inst-  Med;  *L?r*T  ‘A. 

(  l  )  Ventilar.  Mcd.  Xhe.  p.  166  ( 


6  )  Poi  iz.  Med.  X.  I  P*  294 


fe,  il  quale,  oltre  i  cent’  anni,  fu  accuftto  e  con* 
vinto  di  adulterio  (  r  ).  Dunque  non  alla  imp  o- 
babilità  nè  alla  poffibilità  degli  eventi  deve  eifere 
appoggiato  il  giudizio,  ma  allo  fiato  individuale 
deli’  inquifito. 

pegole  con-  •  24.  Negli  incontri  di  impotenza  difìimulata ,  per 

cernenti  l<t  . 

impotenza  rilevare  le  il  pene  uà  capace  di  erezione  ,  ricorro- 

dusimmat*  no  alcuni  ali’  efperimento  della  immerfione  dello 
fello  nell’  acqua  calda  .  Qjaef o  è  un  modo  infuf- 
ficiente  e  fallace  per  ifcoprire  la  verità  di  tal  fat¬ 
to,  come  provano  1  Alberti  (2),  f  Efchembach  (  3  ) 
ed  il  Baumero  (  4.  ) .  Pu  inconveniente  ancora  è 
la  prova  fuggerita  da  Guidone  di  Gauliaco  ,  il  qua¬ 
le  cosi  infegna  :  Mcdicus  cxaminet  primo  complixio- 
nsm ,  et  compofitionem  membrorum  generation  i  dicato - 
rum  :  deinde  habeat  matrona-m  tal  bus  ajfuetam ,  et 
prxecipiat  ut  jaceant  fimul  per  aliquA  dies  ìpja  ma¬ 
trona  praefente .  Et  det  eis  aromata ,  et  pigmenti  ,  et 
eos  cal  e  faci  at  ;  et  inungantur  oleìs  calìdis  ,  et  jriat 
juxia  ignem  j drmentorum  ,  et  jubcat  eos  conj  ab  alari  et 
amplecti  ;  deinde  quod  viderit  rejferat  Medico  (  5  )  * 
Ripudiato  un  efperimento  si  turpe  ,  balla  che  il  Me¬ 
dico  unifca  i  ftgni  tolti  dall’  univerfale  a  quelli 
che  in  quelli  cali  olTervanfi  nella  verga  che,  a!  dir 
dello  fedo  Guidone,  fuole  edere  frigida  ,  paralytL  a  , 
fine  pilis ,  rugo  fa ,  et  male  colorata  (  6  ),  e  potrà, 
facilmente  feoprire  la  malizioià  dilli  nulazione  ,  len¬ 
za  porre  in  opra  altri  mezzi  riconofeiuti  inutili  e 
vergogno!!  • 


(  1  )  Opcr.  Omn.  p.  714  (  2  )  Turìspr.  Med.  T.  I  p.  ;  Cas.  ? 

(  3  ;  Med.  Lega!,  p.  167  (  4  -  Med.  F#r.  p,  13J  (  5  )  ChirttrgU 
Magn.  p.  3;4  (  é  )  1.  c. 
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CAPO  II. 


Del  Debito  Conjugale . 


j.  T  L.  vincolo  del  Matrimonio,  in  virtù  delle  ci- 
I  vili  fue  dipendenze  e  della  fagramentaie  digni¬ 
tà  a  cui  venne  elevato,  impone  ai  contraenti  una 


Cosa  sìa  il 
Debito 
ion)ug*it  . 


feerie  eflefa  di  doveri  ,  regolati  dalla'  veneranda  au¬ 
torità  delle  leggi.  Il  primario  di  tanti  doveri,  il 
amie,  conformemente  alle  intenzioni  della  natnta  e 
d-lla  b«n  intefa  Pulizu  dei  Governi,  fu  della  Ec** 
defi  ft'ci  podeftà  providamente  fiftemito,  chiatnafi 
dii  Teologi  per  eccellenza  il  debito  conjugale.  Da 
o  iefto  importante  dovere  deriva  il  decantato  diritto 
di  libera  petizione  ,  del  quale  godono  recipiocamen- 
te  i  maritati  ,  per  cui  trovanfi  affretti  a  potgerfi 
f  ambe  voi  foliievo  nelle  veneree  indigenze,  e  per 
cui  reo  diviene  di  colpa  grave  qnello  che  nega  al- 
T  altro  U  ricercata  fodd’sfazione . 

i.  Quella  legge  per  altro,  nata  dal  fondo  della 
g'uftiz'a  e,  generalmente  parlando,  immutabile  ,  non  Giudico 
hi  un  valore  perpetuo  ed  illimitato;  anzi  necefìa-  c'irtiai  D-'J 
riamente  foggiace  a  frequenti  eccezioni.  E  ficcome  gaie . 
il  contento  dei  carnali  appetiti  e  la  propagazion  del¬ 
la  fpezie  ,  fono  gli  oggetti  principali  che  della  na¬ 
turalmente  riguarda  ,  cosi  non  poEono  le  fu  e  pre- 
fcrizioni  in  tutte  le  ciicoflanze  aver  luogo,  e  de¬ 
vono  Tempre  eflfte  fuboi dinate  al  primo  dovere  del- 
Tuomo,  che  nella  propria  confervazione  confìfle; 
dimaniera  che  ,  le  l  efercizio  venereo  influire  gran¬ 
a-mente  potefTe  a  fltubare  la  fan  ita  di  uno  dei  con- 
j  rigati ,  ingiù  fi  a  diverrebbe  in  tal  cafo  la  richiedi 
,ejp  ^Uro  ,  nè  farebbe  innobbedienza  colpevole  il  rif- 
p  ro  di  preftarfi  ad  un  pericolofo  travaglio*  Cum 
r  ni  -tiri;  dice  S.  rommafo,  pQteJìatcm  non  ha- 


beat ,  nifi  quantità  ad  ge neraiivam  virtutem ,  n»n  au~ 
tem  quantum  ad  ea  ,  quae  fiunt  ad  Conjervationem  indi - 
vi  dui  oi  dittata  ,  vi/  tenetur  itxs/i  dcbitum  redderc 
m  bis ,  quae  ad  generationem  prclis  Jpectant  ,  falva 
tamcH  prius  perfonae  incolumitate  (  I  ).  Q. lindi  k 
che  i  leologi,  per  non  decidere  erroneamente  in 
tali  vertenze,  abbifognano  del  configlio  dei  Medici 
ai  quali,  previo  refame  delle  circodanze  dei  cafi 
e  celle  individuali  difpofizioni  dei  foggetti  ,  fpetta 
il  decide! e  eli i  può,  fenza  timore  di  gravi  effefe, 
foddislare  al  debito  conjigale,  e  chi  merita  giuda- 
mente  cederne  difpenfato.  Verurn ,  dice  il  Zac- 
chia,  quantum  et  quale  damnum  ex  coita  altevut/i  ex 
conjugibus  pofiit  evenire ,  ahsque  dubi§  ad  medicum 
fpectat  determinare  (  z  ).  Appartiene  inoltre  al  Me¬ 
dico  il  rifolvere  alcuni  dubbj  dei  Moralidi  riguar¬ 
danti  le  varie  forme  del  maritale  concubito,  dagli 
fìelli  cniamate  non  naturali .  Scire  ergo  ,  foggiugne  Io 
lieilo,  pernecejfariijjìmwn  videtur ,  et  ex  Medicis  expe- 
tendum ,  quinam  concubendi  modus  ^  aut  pror/as  ,  aut  ex 
parte  j  aut  feci  li  us  aut  difficili  us  conce pticnem  impedì  et  (2)« 

Velie  teluse  3*  dunque  necefifario  che  i  giovani  Medici 

generali  che  conofcano  tutti  i  motivi  per  i  quali  può  legittima- 

dispensano  ,,  , ,  .  1  _  ° 

dal  Debito  mente  uno  o  I  altro  dei  coniugati  edere  ddpen- 

ftnjnga/e.  fato  dal  debito  coniugale.  Prima  però  di  edendere 
una  metodica  efpofizione  dei  medefimi  ,  giova  ri¬ 
flettete  che  quell  energico  indinto  ,  da  cui  con  i  lu¬ 
pe  riofa  violenza  fono  gli  uomini  univerfalmenre 
fofpinti  alla  grand  opera  della  generazione,  non 
agi fee  in  tutti  con  eguai  forza;  di  modo  chej  in  mol¬ 
ti  un  tale  trafporto  è  languidiflìmo ,  ed  in  altri  ol¬ 
tre  ogni  credete  vivace.  Ui  qua  viene  la  diverfi 


(  I  )  In  Stipplcm.  &UC*C,  <4  *rtic.  i  (  i  )  £.  M.L.VII.  T,  XII 
&  *  C  3  )  1.  C. 


idoneità  a  reggere  impunemente  a  quelle  fatiche; 
idoneità  che  deve  effere  tempre  confiderata ,  pria 
di  determinarfi  a  veruna  decifione  .  In  forza  di  ella 
potrebbe  in  taluno  divenire  eccepiva  e  dannofa  uni 
determinata  frequenza  dell’atto  conjugale  ,  che  fa¬ 
rebbe  forfè  in  tal  altro  difcreta  e  tollerabile.  Può 
in  oltre  Io  dello  fomite,  o  per  gioco  di  fantafia , 
o  per  meccanica  azione  di  alcun  principio  morbofo , 
giugnere  a  grado  inligne  di  violenza  ,  come  nei  ca¬ 
li  di  Satiriafi  e  di  Ninfomanìa.  E  chi  p#trà  cre¬ 
dere  che  in  si  miferabili  circofhnze  fia  legittimo 
il  dritto  di  petizione?  Finalmente  gli  fconcerti  at¬ 
tuali  e  fenfibili  delle  funzioni  del  corpo  e  dello  fpi* 
rito  ,  le  manifede  difpufizioni  ad  ogni  genere  di  gra¬ 
ve  malattia,  i  morbidi  infezion  conugiofa  ,  atti  ad 
offendere  feriamente  la  fanità  ,  le  abituali  cagione¬ 
volezze  del  firtema  nervofo,  maffime  nei  foggetti 
proclivi  alla  Epileffu  ed  alla  Apopledia ,  come  pu¬ 
re  le  crude  convalefcenze ,  fono  tutte  cagioni  dif¬ 
fidenti  a  difrmpegnare  i  conjugati  dal  debito  ma¬ 
ritale  . 

4*  La  donna  in  i flato  di  mediazione  e  di  puer-  le  mestrua 
perio  può  g;udam*nte  negare  di  foggiacele  al  ma-  *e  f*a] 
rito;  e  ciò  perchè  il  travaglio  venereo  può  dar  mo -dispensano 
tivo,  in  tali  circodanze,  a  pericolofe  emorragie  ed 
alla  infiammazione  dell’utero;  principalmente  in  quel¬ 
le  nelle  quali  o  per  il  parto  laboriofo  ,  o  per  altra 
cagione,  è  tormentato  il  puerperio  da  ricorrenti  do¬ 
lori;  o  per  una  fpeciale  codituzione  fogliono  i  ca- 
tamer.j  effcre  abb  ondantiflimi .  Quindi  ebbe  ragio¬ 
ne  di  dire  il  Z-icchia:  menflruorutn  fìnxus  ìegiùmc 
impedire  potefi  debiti  reditionem  (  i  ).  Le  fmoda- 
te  medruazioci  difpecfano  anche  negli  intervalli  da 


(  l  !  V,.  M.  b.  K  Y  n.  T.  Ili.  III. 


te  9 r avide 
facili  all3  a - 
horto  sono 
unsate  > 


1  Parti  or¬ 
dinariamen¬ 
te  pericolosi 
dispensano  « 


mi  periodo  all'altro;  e  però  conchiudo  faviarnentf 
il  de  Gorter:  m  bus  fa  :  mi  ni  s ,  qua?  laborant  mtnjvum 
profluvio  coitus  cum  flructu  ommitti  p  tcji  (  i  ) . 

5.  La  gravidanza  confiderata  in  fé  fletta,  non 
può  in  veiano  dei  ditt  menci  Tuoi  tempi  diipenfare 
la  moglie  dal  debito  coniugale.  Mi  quelle  donne 
le  quali,  per  eccetto  di  fenfibilità  e  di  irritabilità , 
foegiacciono  a  pronte  e  violenti  contrazioni  uterine, 
e  quindi  facilmente  abortirono,  fi  devono  g  udì  ca¬ 
lte  libere  da  un  tale  impegno.  Imperciocché  non  vi 
ha  cola  più  potente  per  dimoiare  le  fibre  dell'ute¬ 
ro,  quanto  1  abufo  del  p:acere  venereo  ,  come  riflet¬ 
te  il  Netti  (  z  ).  Le  moltip'ici  ottervazioni  e 
la  concorde  autorità  dei  Pratici  avvalgano  quefU 
dottrina  . 

6.  Ognun  fa  che  la  donna,  nel  dar  la  vita  ai 
Tuoi  figli,  trovali  al  gran  cimento  di  fagrifìcare  la 
propria.  Quello  ornbil  pericolo,  che  rimoto  può 
dirli  per  l’univerfal  delle  madri,  diviene  in  alcuni 


cali  prottimo  fomrnamente.  Ciò  accade  per  rea  in¬ 
fluenza  di  infinite  cagioni  ,  alcune  delle  quali  deri¬ 
vano  dalle  non  naturali  condizioni  del  feto ,  che  dee 
venire  alla  luce  ,  ed  altre  dalla  prava  difpufizione 
di  quelle  parti,  per  le  quali  egli  deve  pattare.  Quin¬ 
te  madri  infelici,  Iafciate  in  abbandono  tra  gli  inu¬ 
tili  sforzi  di  una  imperfetta  natura,  mifernnente 
per  ciò  foccombono!  e  quant’  altre  ,  ad  onta  dei  con¬ 
venienti  ajuti  dell’arte,  o  Tettano  vittime  di  un 
«feltrando  dettino,  o  folo  a  (lento  fottraggonfi  al 
gran  pericolo!  E  quelle  donne  appunto,  le  quali  per 
un3  ettraordinaria  conformazione  arrifchiarono  la 
vita  nel  travaglio  di  partorire,  fono  guittamente 
diipenlate  dal  debito  conjugale. 


(  1  )  De  tojpir.  Iiuens,  p.  155  (  *  )  Arte  Ostetricia  f.  104 


7.  Meritano  in  oltre  una  adulata  difpenfa  quelle 
donne  le  quali,  infermi  a  ve  mìo  gli  organi  della  ge¬ 
nerazione  ,  non  godono  fodrir  la  copula  che  con 
i (lento  afifannofo  e  con  pilefe  minaccia  di  guai 
mggiori.  Ciò  dee  valere  in  tutti  i  cafi  nei  quali 
o  1’  utero,  o  la  vagina  ,  o  le  eflerne  parti  pudende 
trovinfi  infeflate  da  tumori ,  o  da  altre  foftanziali 
offefe  di  varia  natura.  Ccdefli  vizj  o  fiano  affatto 
femplici ,  o  complicati  con  maliziofe  efulcerazioni  ,  m- 
finn  m  dolere)»  ,  come  dice  il  Zacchia  ,  aut  aliud  qtted* 
dim  notabile  incommodum  in  congrejju  excitare  mulieri 
pCjJunt ,  et  ìllam  evidenti  pendilo  exponunt  (  i  ) .  La 
Leda  dottrina  favorifee  pur  quelle  che,  a  motivo 
delle  grandi  difeefe  uterine  e  vaginali,  dipendenti 
da  infigne  1  affezza  dei  folidi  ,  unite  a  vizio  di  fo- 
iìanza  ed  a  fenomeni  dolorofi ,  fentono ,  durante  il 
coito,  moleflifììme  ambafee  ,  e  trovanfi  per  ciò  e- 
fp  fie  a  pericolofe  infiammazioni ,  cagionate  dagli 
impuìiì  virili  .  Ecco  la  ragione  per  cui  ippocrate  par¬ 
lando  di  tali  donne  ,  di  de  :  ne  eoe  ani  curri  viro  (2  ) . 

8.  Tutte  le  gravi  offefe  delle  funzioni  animali 
principalmente  fe  inclinano  a!  furore  maniaco  ,  ren¬ 
dono  la  donna  incapace  di  cuflodirfi  con  le  dovute 
cautele  al  cafo  che  refli  incinta.  E  però,  affine  di 
prevenire  gli  aborti  e  gli  infanticidi ,  fono  dffpen- 
sati  in  tali  incontri  i  mariti  dal  debito  corrugale, 
durante  nella  donna  la  facolta  generativa . 

9.  La  forma  del  coniugale  concubito,  Iodata  a 
preferenza  di  ognialtra  dai  Canonifti,  fi  diftingue 
con  il  titolo  di  naturale,  perchè  fi  crede  che  deda 
fola  fi  a  veramente  capace  di  favorire  la  concezione. 
Per  ciò  tutte  le  altre,  in  tanto  fi  proibirono,  co¬ 
me  ree  di  maggiore  o  minore  malizia,  in  quanto 


1  Morii  xm* 

gì  vali  c  «= 
t crini  dij« 
f  emano  . 


La  Pa\\ta 
della  moglie 
dispensa  il 
marito . 


Della  Torma 
naturale  del 
concubito  « 


<  1  )  Q.  M.  L.  1.  vu.  Tit.  in.  Q.  jv  (  z  J  De  M#rb.  MuJ« 
P  a  Sut.  11.  fcdit,  Haller  X,  HI  *>.  287 
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fi  reputano  più  o  meno  ripugnanti  alfe  intenzioni 
della  natura.  Quella  dottrina  è  coerente  al  parerò 
di  molti  Medici,  e  regnatamene?  di  Severino  Pineo* 
il  quale  dice  :  unicus  efi  naturali*,  fao minibus  gratus  ,  et 
proli  ficus  coi  un  di  modus ,  in  quo  <vin  et  jaeminae  mu- 
tuus  fit  ampie xus  (  i  ),  Nè  altrimenti  penfava  il  Zac- 
chia  il  quale,  dopo  di  avere  dei'critta  la  ,  cos\  det¬ 
ta  ,  naturai*  maniera  del  maritale  congrefTo  ,  cosi 
conchiufe  :  qmecumque  ergo  alia  coemidi  tati»,  aut 
in  toium ,  aut  ex  parte  impedire  potè  fi  conceptionem 
(  z  ) .  Ad  onta  di  tutto  quello  non  fi  può  negare 
che  molte  offervazioni  veridiche  militino  contro  la 
ricevuta  opinione;  in  maniera  che  alcuni  fapienti. 
giudicarono  più  naturale  il  modo  opporto  a  quello 
che  fu  dal  comune  parere  legittimato.  11  dot  ti  Al¬ 
mo  Medico  ed  eruditismo  Filofofo  Girolamo  Mer¬ 
curiali,  feguendo  Lucrezio,  Paolo  di  Egina  ,  Co- 
ftanzo  Varolio  e  molti  altri,  non  ebbe  riguardo  di 
aderire,  che  coi  tur  naturali s  e  fi  ili  e ,  quo  utuniur  beh 
luae  ,  fcilhcet  a  tergo  (  3  ).  Ed  in  altro  luogo  dif- 
fe:  che  un  tal  modo  di  praticare  il  coito  non  cfil 
ita  explodendus ,  ut  ratìenem  magnar»  fecum  non  ha* 
beat ,  poiiufque  dìctu  turpi* ,  quam  factu  ui dea  tur  (  4  ). 
Parlando  inoltre  il  cel .  Boucle  wins  delle  Verme  ere*» 
date  illecite  di  ufare  della  moglie  dice:  quintum 
capere  pojjum ,  corporum  banc  fituationsr»  ideo  impro- 
bant ,  quod  judicent  prolis  conceptionem  impedire  ;  Jed 
ex  ratione  ,  auctoritate  ,  et  experientia  confiat  centra- 
rium  (  T  )»  Ciò  premetto  fembrami  ragionevole  il 
conchiuder?,  che  '  il  modo,  per  ogni  riguardo  più 
conveniente  di  efercitaitt  nell’  atto  coniugale,  è 


(  1  )  De  Virgin,  notis  p.  77  7f  (  2  )  &.  M.  7..  1.  vii.  T.  VA 
oQ.  1  (  5  )  Praelect.  Pis.  p.  ^  (4  )  V*rÌ4r.  Uccien.  1.  1  cap.  vi 
^  5  ^  IVI.  Xt 
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quello  che  approvano  i  Teologi;  ma  che  non  fi 
può  profcrivere  tutti  gli  altri  ,  come  veramente  con¬ 
trari  alle  mite  della  natura,  quando  è  certo  che, 
prevalendoli  1'  uomo  di  tutte  le  conofciuce  maniere, 
può  verificarli  il  naturale  concepimento. 

CAPO  III. 


Dei  Parti  mcflritofi . 


Opera  tanto  arcana  e  mirabile  della  Na-  ?‘l 

^entrale  « 

per  cu'  la  inameni  a  ferie  perenne  me  n* 


ora  , 


-  l; 

te  conferva!!  dei  vivent*  ,  non  modella  Tempre  i  Tuoi 
flutti  in  una  maniera  si  regolare  ed  immutabile, 
che  tratto  tratto  non  fe  ne  vedano  alcuni  ad  iftu- 
pore  macchiati  di  imperfezioni.  Ed  a  quegli  efTèri 
naturali  ,  che  feco  portano  nel  comparire  alfa  luce 
lina  eftraordinaria  conformazione,  fì  da  il  nome  di 
inodro .  Il  regno  vegetarle  e  1'  animale  abbondano 
di  tali  molimeli  prodotti  ,  i  quali  fono  altrehtanti 

oggetti  interefTantifìimi  pei  filici  ofiervatori  che 

* 

cercano  di  ftudiare  la  gran  maeflra  natura  nei  di 
lei  errori  medefimi  .  Imperciocché  ine fi ,  come  dil¬ 
le  fapientemenre  i!  Morgagni  ,  fi  modo  res  penìtus 
int rofpicere  nitamur  ,  ut  in  fiummorum  ingenìorum  ,  ita 
in  natura  ipfius  erroribas  Jemper  quìddam ,  quod  difi- 
camus ,  quo  profi.  iamus ,  quod  admiremur  (  i  ).  Quin¬ 
di  nacquero  varie  quifhoni  filofotiche  ,  fopra  le  qua¬ 
li,  come  dice  un  grande  Naturalifla  dei  noiìri  gior¬ 
ni,  li  potrà  difputare  in  prò  e  in  contro  tino  alla 
confumazione  dei  fecoli  (  2,  ) , 


( 


>  Va,lisnrr.  Trac-  della  Gcner. 
cc  Encefaiotonija  P.  ,IXf  p ae< 


p.  448.  (  z  ,)Uonnct  v.M-Jacar** 
26.  > 
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saetta  al  2,  Nè  (blamente  gli  interpreti,  della  natura  ri* 
Vu'^ut]  chiamati  fono  alla  contemplazione  di  tali  fenomeni, 
stionì  sopra  jna  j  Teologi  ancora  ed  i  Civili  G’urifprudent  i. 

1  M*/m*  JVlovono  entrambi  alcuni  dubbj  relativi  ai  parti  ti¬ 
gnarli  roodiuodamente  conformati  ,  la  nfoluzione  dei 
quali  fpetta  al  Medico  precifam£nte  .  Dimandano 
gli  Ecckfi  dici  fé  i  modri  diano  capaci  del  Battefi- 
mo;  de  battezzare  fi  debbano  con  la  formola  coma* 
ne,  ovvero  condizionatamente;  e  (e  abbiadi  a  du¬ 
plicare  il  Batte  fimo  in  tutti  i  cadi  di  feto  bicorpo- 
reo .  Ricercano  i  Legali  fe  ai  parti  modruofi  {pet¬ 
ti  la  idoneità  alle  duccelììoni  degli  altri  diritti  ci¬ 
vili  .  Premede  alcune  idtruzioni  concernenti  la  do¬ 
na  dei  modri  umani  ,  indicharemo  i  modi  di  rifpon- 
dere  con  ragionevole  dondamento  a  tutte  le  ricer¬ 
che  che  podono  eder  fatte  fopra  tale  materia. 

Dt finizione  3,  Si  chiamano  generalmente  modri,  dice  il  bon- 

4dM*°sni.  net ,  tutte  le  produzioni  organizzate,  nelle  quali  la 
forma  ,  la  difpofizione  ed  il  numero  di  alcune  par¬ 
ti  non  odervano  le  leggi  ordinarie  (  i  ).  Un  tal 
difordine  moltiplica  di  forma  ,  di  difpofizione  e  di 
numero  diede  origine  a  quattro  generi  di  modri. 
Il  primo  contiene  quelli  che  tali  dono  per  la  dra- 
ordinaria  conformazione  di  alcuno  dei  Tuoi  membri  . 
II  fecondo  comprende  i  modri  nei  quali  alcuno  dei 
loro  organi  o  del»  loro  membri  è  diverfamente  di* 
dribuito  che  nello  dato  naturale  .  Il  terzo  abbrac¬ 
cia  quelli  che  fono  privi  di  qualche  parte  integran¬ 
te  ,  e  diconfi  modri  per  difetto.  Nel  quarto  gene¬ 
re  fi  racchiudono  quelli  nei  quali  trovanfi  alcune 
patti  dopi  anumerar  ie ,  ed  a  quedi  si  dà  il  nome  di 
niodii  per  eccedo . 


(  £  )  Consid,  sopra  i  Corp.  Organ.  T-  II.  p.  n, 


4*  Innumerabili  fono  le  varie  Ipezie  delle  oder- 
vate  moftruofìtà  ;  ficchè  ebbe  ragione  di  dire  Lodo- 
vico  Mercato:  funt  procul  dubio  tam  prodigiofi  con - 
eepUn  ,  tantaqu s  in  bis  parietale  natura  ludit ,  ut  dif- 
Jìculter  pojfts  eos  numerare  (  i  ) .  Ma  finalmente  tut¬ 
te  le  dravaganzc  poffibili  o  aif  uno  o  all  altro  ap¬ 
partengono  dei  generi  furriferici  *  Si  viddero  alcuni 
feti  lenza  nafo  e  fenza  bocca,  e  che  avevano,  co¬ 
me  i  Ciclopi  ,  un  occhio  folo  in  mezzo  alla  troia¬ 
te  (  i  );  fe  ne  viddero  alcuni  aflolutamente  privi 
di  fedo  e  di  ano  (  3  );  altri  fenza  braccia,  fen- 
za  polmoni  e  fenza  cuore  (  4  )  ;  ed  altri  nei  qua¬ 
li  le  parti  interne  del  petto  e  dell'  adorne  erano  fi- 
tuate  al  rovefcio  ;  quelle  cioè  che  naturalmente  oc¬ 
cupano  il  lato  deftro  erano  fituate  al  fini  Aro,  e 
quelle  del  lato  finifiro  erano  al  deliro  (  5  )  .  Nè 
Tariffimi  fono  i  cafi  dei  modri  acefali,  femicefali , 
bicefali,  bicorporei  e  quadrupedi.  Vedanfi  le  vendi» 
che  fitprie  di  tali  fatti  nelle  Opere  del  Bonnet,  dei- 
fi  Haller,  dei  Valli fneri ,  del  Winslovvio,  del  Bian«? 
chi,  nelle  Odervazioni  dei  Curiofi  della  Natura,  nel¬ 
le  Memorie  dell’  Accademia  di  Pietroburgo  e  prin* 
cipalmente  in  quelle  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi . 

5.  Niuna  fede  all’  oppodo  predar  fi  deve  alle  ri¬ 
dicole  idorie  di  tante  favolofe  moftruofita  che  leg- 
gonfì  in  molti  Scrittori  e  fegnatamente  in  Fortunio 
Liceto  (  6  ) ,  le  quali  non  furono  mai  ammette 
per  vere  che  dagli  uomini  di  imbecille  credulità. 
Cosi  dee  crederli  dei  feti  umani  partoriti  da  una 

(  1  )  Spach.  Gynecior.  p.  1006.  (  2  )  Mem.  de  V  Ac.  des  Se» 
A.  1709.  (  j  )  1.  c.  A.  «71 6.  (  4  )  Haller  Op.  Anatom.  Minor» 
T.  III.  zi  (  j  )  M,  de  1’  Aa,  R.  de?  Se-  A*  (  6  MfPfìI* 
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Vacca,  da  urta  cavalla,  eia  una  capra,  coma  rac¬ 
contano  il  Franco  (  i  ) ,  il  Celio  (  i  )  ed  il  Cian¬ 
cierò  (  $  Un  perito  e  diligente  ofTervatore ,  non 
fidandoli  alle  ingannatrici  apparenze,  ma  eiaminan- 
do  il  carattere  individuale  di  tali  enti,  riconofciu- 
ta  avrebbe  nei  creduti  uomini  la  brutale  natura.  Si 
forte  monjìrum ,  dice  il  Ludowig,  ex  animali  brute 
produtìum ,  ad  fosti  us  bimani  formam  accedere  •videa- 
tur,  accurata  perlujìratione  dijqiiircndum  e  fi ,  femper- 
que  ex  beftia  hominem  non  najci  pojfe  appare  bit  (  4  )  . 
Dicali  Io  ffeffo  degli  eiefinti  ,  dei  ferpenti  ,  dei  ca¬ 
lli  ,  dei  vitelli  e  dei  feti  con  la  faccia  di  rana  , 
di  feimia ,  di  porco,  che  sì  dicono  partoriti  da  al¬ 
cune  donne  .  Parlando  di  quelle  maraviglie  il  ce!. 
Valli fner i  d i He  un  tempo:  io  le  credo  tutte  ,  a  par¬ 
lare  con  la  mia  folita  ingenuità  ,  novellette  che  io- 
gliono  contare,  per  paHar  il  tempo,  ad  una  oziola 
brigata,  ftando  al  foco  a  filar,  le  vecchierelle  (  5  )♦ 
La  Fifiologìa  fomminiftra  le  ragioni  che  dimoftrano 
la  impoflìbilità  di  tali  fenomeni  . 
of-  6 .  Lunga  e  piena  di  ridicoli  fogni  è  la  fio  ria 
Uiojt^elrca  delle  opinioni  dei  Filofofi  circa  1’  origine  dei  mo- 
V  origine  dei  ftj-j  »  Alcuni  han  creduto  che  deffi  nafcefTero  per  la 
mala  combinazione  del  Terne  mafehile  col  femmini¬ 
no,  c  per  la  loro  mefeoianza  irregolare  e  confala  (  6  )> 
altri  per  la  fovrabbondanza  ,  o  per  il  difetto  ,  o  per 
la  depravazione  del  Teme  (  7  )  ;  ed  altri  per  la  i- 
negualita  e  contorfione  della  bocca  dell1  utero  (  S  ) 


(  1  )  SchencK.  Mise.  ATonstr.  p.  104  (  2  j  Lection.  Anti^.  lib-  ir 
cap.  52  (  5  )  M.  N.  Cur.  Dee.  n.  A  5*  Obs.  171  (4)  Insc.  Med 
For.  p.  16»  f  5  )  Dell’  Orig.  dei  Vermi  unian.  p.  ^  (6)  Demo, 
crinis  v.  Aristot.  de  Gcn.  An.  !.  4  Cap.  4(7)  Émpeaoclcs.v* 
Merturial.  Prati.  Sonon.  p.  100  (  8  )  Idem  1.  c. 


Chi  li  attribuì  alla  forza  della  materna  immagina¬ 
zione  (  i  );  chi  al  demonio  incubo  (  a  );  chi  al¬ 
lo  fdegno  divino  (  3  )  ;  e  chi  alla  influenza  mali* 
gna  degli  aflri,come  l’ Alcabizio  (4)  e  il  Bartoli- 
ni  (  5  ).  Subentrata  ai  deli r j  dei  vecchi  fapienti 
la  ipotefi  degli  fviluppi  ,  fi  divifero  i  moderni  ia 
due  partiti:  f  uno  foflenne  f  efiflenza  dei  germi  o» 
riginalmente  moflruoft  ;  f  altro  pretefe  che  i  moflri 
altro  non  f  fiero  che  f  effetto  di  un  qualche  acci¬ 
dente  ,  fopravvenuto  a!  germe  primitivamente  per¬ 
fetto.  Deputarono  a  lungo  fopia  di  ciò  i  famofì 
Anatomici  Wjnslovvio,  Lemery,  Bianchi,  Hdlero; 
ma  la  quiflione  non  fu  mai  decifa.  Finalmente  la 
difficolta  di  (piegare  con  veriflì miglianza  tutti  i  moj 
flruofi  fenomeni  con  le  ragioni  proprie  di  un  folo 
partito  ,  infegr.ò  a  taluno  a  fervirfì  indifTerentemen* 
te  dell’  uno  e  dell’  altro.  Cosi  fece  1’ Ballerò  ,  il  qua¬ 
le  impugnando  prima  il  fiflema  degli  accidenti,  for¬ 
temente  foflenne  il  parere  contrario  (  6  )  ;  e  fu 
poicia  da  più  mature  conflderazioni  invitato  a  ri¬ 
correre  ad  entrambi ,  per  ifpiegare  piu  agevolmen¬ 
te  le  generazioni  moflruofe.  <Ad  cafum  referrìmta , 
egli  dice,  plerojqu e  fitui  mutatosi  fabricai  alienai  a-* 
liquas;  parta  deflruciai  et  divijas  ;  coalitus  aliguof  . 
yid  fxtus  in  primordiis  fuis  ahter  fabricatos  refero 
b  •mirtei  ,  quitta  •vi fera  imjcrfa  funi  ,  et  pariei  info • 
litai  noz'ajque  (  7  ).  Seguì  il  parere  di  un  tanto 
uomo  1  Azzoguidi ,  il  quale  dice:  monjìrorum  cau- 
jas  multipiica  Junt  ,  ejcdemque  n  ri  omnet  ad  qu  deum* 
que  monjìrum  producendum  concurrunt .  Interdum  in 


f  t  )  Idem  J.  c.  (  2  )  Fort.  Fide!,  de  Rei.  Med.  L.  III.  cap.  • 

(  3  )  Zacch.  Z.  M.  L.  1.  7.  T.  I.  Q.  u.  (  4  )  Laurent.  ilist.  Anaf. 
Y  J*7  f  5  )  De  Cometa  (  6  )  Opuse,  Anatemi,  Uè  Mwpstf,  £  7  )  Qfj 

/UtA^ru.  Min.  T.  IH.  p.  174 
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gtr't  umani 
devino  esse . 
fre  battei 
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crvo  rudimento,  monjìroja  [uni  conformala,  inter  aum  a 
duorum  Quorum  concurfu  i  interdirne  ab  conditione  qu&- 
rumdam  partium  ipfius  cult  interdum  ao  ixteims  cau 
fìs  ,  in  cvariis ,  in  iubis ,  in  utero  conira  ovum  appU~ 
catis  res  omnis  profic  irriti*?  (  i  )  . 

76  Premette  iati  notizie  relative  all’  antica  e  al¬ 
la  moderna  ittoria  dei  moftri  ,  è  facile  intendere 
quanto  fottero  crudeli  i  Greci  ed  i  Romani  ,  i  qua¬ 
li  guidati  dalla  ignoranza  dei  Politici  e  dalla  ftiper- 
ttizione  dei  Sacerdoti  impunemente  uccidevano  ta¬ 
li  innocenti  creature  (  2  )  ;  c  quanto  a  torto  i  Giu* 
ritti  Civili  e  gli  Ecclefiattici  fpogliate  le  abbiano 
dei  diritti  e  dei  benefici  neceflariamente  ad  elle 
fpettanti .  Noi  intanto  conchiuderemo,  che  da  una 
donna  non  può  edere  generato  che  un  feto  umano  5 
e  che  per  quanto  eflraordinaria  e  brutale  fia  la  con¬ 
formazione  dei  parti  mottruofi ,  devono  tutti  ciò  non¬ 
nottante  edere  battezzati;  anche  fenza  premettere 
all’  atto  la  ingiuriante  formula:  Je  fei  nato  uomo  « 
Tale  è  il  parere  dell  Hebenttreit  (  9  ) ,  del  Ludv* 
vig  (  4  ),  deli’  Efchembach  (  5  ) ,  del  Baumero  (6) 
e  di  molti  altri . 

8.  Parlando  il  Teichmejero  dei  feti  acefali,  tta- 
"  bilifce  primieramente ,  ciré  il  capo  e  il  domicilio 
dell’  anima,  il  centro  di  tutte  le  fenfazioni  ,  la  fe¬ 
de  dell’  intellettuale  potenza  e  di  tutte  le  volontà. 
Jn  oltre,  appoggiandofi  ali'  autorità  del  Zacchia  ,  e- 
gli  dice,  che  mancando  il  capo,  mancano  infieme 
i  dipintivi  caratteri  umani.  Conchiude  finalmente, 
che  un  mollro  lenza  tetta  non  deve  edere  battez- 


(  ,  )  Tnst.  Mcd.  T.  I.  p.  to <5  (  1)  Alexander  ab  Alex.  (3eni.il.  dier. 
Lib.  2  p.  (  3  )  Antropol.  For.  p.  O20  (  4  )  Inst.  Mcd.  Fot» 
f,  ktfx  (  5  ;  Mcd.  Leg.  y.  187  (  t  )  Mcd.  For.  p.  114 
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zato  (  i  ).  Ma  quefta  dottrina,  benché  feguita  in 
addietro  da  molti  ,  non  regge  alle  prove  nè  di  ra¬ 
gione  ,  nè  di  fatto.  E  a  vero  dire,  benché  fi  a  ra¬ 
gionevole  il  credere  mentem  humanam  fuis  doiibus 
praditam  locum  obtinere  certum  ,  fixum  in  cerebro  (  z ), 
pure  non  è  imponìbile  eh5  e  da  in  qualche  raro  cafo 
poda  altrove  annidarli  .  Anzi  con  tutta  ragione,  di¬ 
ce  a  quello  propofìto  il  KannegielTero  :  quid  quid  de 
animò  pròfentia  a  faci  e,  <vel  capite  bum  a  no  dejumpta  ab 
auctoribus  adftruitur ,  folis  innititur  hypotbejtbus  (  }  )• 
E  poi  confluendo  la  vita  dell’  uomo  nella  unione 
dell’  anima  con  il  corpo,  è  facile  intendere,  che 
fe  gli  acefali  vivono,  devefi  neceflfariamente  ammet¬ 
tere  nei  loro  corpi  la  reale  prefenza  dell’  anima  . 
Venendo  poi  ai  fatti:  è  certo  per  le  olTervazioni 
degli  Anatomici,  che  in  molti  cali,  dove  la  man¬ 
canza  totale,  o  una  qualunque  non  naturale  confor¬ 
mazione  del  capo  efcludeva  il  cervello  dada  fua  ca¬ 
vita  ,  fu  delfo  ritrovato  in  qualche  fico  vicino  (4)» 
Finalmente  i  feti  acefali  viffuti  per  qualche  tem¬ 
po  (  5  ),  i  parti  giunti  a  perfetta  maturità,  ben¬ 
ché  privi  di  cervello  (  6  ),  le  diffrazioni  totali 
della  foftanza  del  cerebro  cagionate  dagli  idrocefali 
o  da  altre  malattie  fenza  la  minima  offe  fa  dei  fen- 
fì  t  ?  ) ,  provano  che  la  fpirituale  foftanza  dell’ uo¬ 
mo  ,  benché  efìliata  dall  ordinaria  fua  fede  ,  c  ca¬ 
pace  ciò  non  oftante  di  intrattenerfi  nel  corpo,  e 
foftenere  la  vita:  in  cafu  extremitatis ,  dice  1  Albert 


<  1  )  Inst.  Med.  Le$.  p.  9$  (  *  )  Kaau  Tmpet.  Fac.cn*  ecc  p.  • 
(  >  )  Inst.  Med.  Lei.  p.  nf4)  Haller  in  Inst.  Mcd.  Boerh  >  U 
p.  ?  r% — P lencK  Mcd.  Kor  p.  149-  Ludwig  Pnm.  Lin.  Anatom. 
pattai.  p  15W5)  Haller  Opusc.  Anat.  p.  ajf  (  «  -> 

J*  Ac.  de  s  Re.  \n.  1-701  1711  i7x2  (7)  Tnlpius  Obs.  M*  •  4  a 
z 4— Vandcrrviel  Obs.  M.—Bonnct  Scp.  Anar. 


ti,  et?  ne  ceffi  tatù  anima  etiam  aliam  aliquam  partert 
occupare  potefl  „  Loquor  de  mfantibus  vivi s ,  abfque 
cercbro  denique  reperti*  (  i  ).  Non  fi  può  dunque  negare 
il  battemmo  ai  feti  acefali  e  leinicefali .  Quatti  de¬ 
cisone  è  avvalorata  dalla  autorità  dello  dettò  Lu¬ 
dwig  j  il  quale  cosi  conchiude  i  quando  defechi*  cere - 
bri  j  vcl  eju*  preternaturali*  de pr  e  fio ,  et  perverfus 
fiius  deprebeniuntur  ,  qucejlio  J aepe  fubnafcitur  ,  an  ve - 
re  ammatus  faetu*  fit .  Sed  fi  vi  vit  baptismatis  co¬ 
modo  privar i  non  potè  fi  (  i  ) . 

neZole  per  9.  I  mottri  per  eccetto,  i  quali  hanno  una  fola 
»  Mostri  per  *e  >  quand  anche  avettero  tutte  le  altre  parti  del 
cffoj#.  corpo  raddoppiate ,  fi  devono  battezzare  come  un 
uomo  folo .  AH’  incontro  i  mottri  con  due  tette  e 
un  corpo  folo ,  per  unanime  fentimento  del  Fede- 
le  (  5  )  ?  del  Bolide  wins  (  4  ),  del  Teichmeje- 
ro  (  5  )>  deh  Hebenttreit  (6),  del  Ludvvjg  (7), 
del  Baumero  (  S  )  e  dell'  Efchembach  (  9  ) ,  de- 
veno  edere  come  aue  uomini  feparatamente  battez¬ 
zati.  Imperciocché  in  tutti  i  mottri  bicipiti  che  fu¬ 
lcro  notomizzati ,  viderfi  doppie  le  ptta  dei  nervi  ? 
ed  in  alcuno  fi  trovarono  due  cuori;  e  però,  come 
perda  I  Hebenttreit:  duo  ammalia  fub  unico  invola - 
ero  fubfìftere  videntur  (  io  ).  E  poi  conofcendo  il 
capo  per  fede  ordinaria  dell’  anima  ,  fi  deve  crede¬ 
re  con  Io  detto,  duas  illic  effe  anima*  dtverfas  li¬ 
bi  diverfa  fini  capita  (  n  ) . 

uìu'Ja”  I0*  Come  Ie  ProP°ds  decifioni  riguardano  fola- 
i  Mostri  di  mente  i  mottri  nati  vivi  ,  così  non  è  fuor  di  prò- 

\ita  ìnurta 


(  se  )  Fundani.  Med.  Thcor.  pag.  *7$  (  j  )  Xnst.  M.  F.  p.  i<y  (3)  De 
Bel.  M.  1.  3  cap.  vin  (  4  ;  Vc:.-:i3.  M.  X.p.43»  (  $)  I.  c/y>.c6 

(  6  MS'  P\  V  C  7  )  L  '  p’  l6z  (8)1-  cp.  C. 

p.  iti)  (  io  )  1.  e.  p.  *31  (  ,x  )  1.  Ci 
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pofito  l  avvertire,  che  anche  i  rnoflri  di  vira  in¬ 
certa  ,  devono  edere  battezzati  con  le  delle  precau¬ 
zioni  che  fi  ulano  con  i  parti  perfetti  in  dubbio  di 
vita.  Se  dunque  non  fi  oliervano  i  certi  fegni  del¬ 
la  morte,  vale  a  dire  il  gelo  universale  ,  il  fetore 
cadaverico  e  la  pronta  Separazione  della  epidermi¬ 
de  ,  non  devono  edere  detraudati  i  mefehini  dei 

bittefimo  condizionato.  #  pegola  per 

ii.  Alle  ricerche  poi  fatte  fopra  tale  materia  rispondere 

dai  Tribunali  Civili  ,  le  i  modri  cioè  pedano  effe-  c-ivm  cìrcA 
re  partecipi  di  tutti  i  legali  diritti,  e  Se  le  loro  i  Mostri. 
madri  abbiano  a  godere  dei  privilegi  ex  filiatione , 
come  dicono  emergenti,  dovrafiì  dipendere  a  derni  at¬ 
tivamente  lenza  alcuna  e  tanza.  E  ciò  perchè  i 
parti  in  qualunque  maniera  difformi  ,  come  infogna 
il  Ludvv  .g  ,  ut  cegyì  confiderandi  funt  ,  qui  tamen  ju» 
ra  jua  ut  vivi  bemìnes  tuentur  (  i  )  * 

CAPO  I  V. 

Degli  Ermafroditi . 


2.  a  vrei  comprefo  nel  Capo  precedente  Io  duo-  Motivi  j» 
L\  Io  dei  ,  così  detti,  Ermafroditi;  awegna-  gii  Erma. 
che  queili  che  diconfi  imperfetti,  altro  finalmente  fyodlt*  * 
non  fono  che  uomini  o  donne  aventi  gli  organi  e- 
fierni  generativi  mofiruofamente  conformati;  ed  i 
perfetti  da  me  fi  reputano  puri  enti  dì  immagina¬ 
zione.  Ma  come  molti  dei  Giuiifprudenti  Civili  ecl 
EccUfiafi  ci  ammettono  tuttora  per  certa  e  dimo- 
firata  la  loro  efifienza,  cosi  fembrommi  opportuno 
il  trattale*  di  efiì  feparatamente  .  E  perchè  i  giova- 


(  O  1.  c.  p.  43 


^2 
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ni  Medici  intendano  le  ragioni  che  fobener  devo¬ 
no  i  giudizi  in  tale  propefito  ,  credo  utile  il  pre¬ 
mettere  ai  nudi  precetti  di  pratica  la  boria  della 
mobruofa  opinione  degli  Ermafroditi,  efponendo  in- 
freme  i  motivi  di  una  sì  ridicola  illufione ,  ed  ì 
mezzi  che  per  Scoprirla  fomminibrarono  ai  Filo— 
fofi  le  anatomiche  cognizioni  , 

2.  Ermafrodito  vuol  dire  un  effere  animale  aven¬ 
te  gli  organi  della  generazione  di  entrambi  i  felli, 
e  che  è  per  ciò  atto  a  fecondare  ed  a  concepire* 
lìermapb)  oditi ,  dice  il  Teichmejero,  utroque  fexu  z>a* 
leni  ,  marìsque  et  femminee  murila  potente /  obeunt ,  bino - 
que  utriufque  Jexus  gemtalìa ,  omnibus  numerìs  ,  at~ 
que  conditiombus  ctd  perfccìum  ufum  ,  et  generationev. ? 
necejjariis  completa  ,  et  per  feci  a  gerunt  (  i  )  .  Quebe 
mirabili  creature  fi  chiamano  anche  Androgini  ,  va* 
le  a  dire  uomini  inheme  e  donne, 

3*  Scoprirono  i  Naturalibi  nel  regno  animale  e 
nel  vegetabile  varj  efTeri  veramente  ermafroditi  .  In 
fatti  noi  conofciamo  il  Salomone  ,  il  Melammo  ,  il 
Carpione  (  2  ) ,  le  Lumache,  le  Chiocciole  e  mol¬ 
te  fpezie  di  Conchiglie  ,  le  quali  hanno  i  due  fef- 
b  (  3  );  e  nella  immenfa  famiglia  dei  vegetabili 
numeranfi  moltiffime  fpezie  veramente  ermafrodite  ,, 
perchè  portano  uniti  gli  bromenti  generativi  dei  due 
fefìì ,  il  pi  bilie  cioè  e  le  bamigne  (  4  ). 

4.  Fino  dai  tempi  antichi  s  è  creduto  quali  u- 
niverfalmente,  che  nel  genere  umano  efibebero  i 
veri  Ermafroditi.  Appreflò  i  Greci  certamente,  co¬ 
me  apprebo  i  Romani,  il  popolo,  i  Legislatori  ed 


(  1  )  Inst.  Mctl-  Lcg-  P-  9?  (  2  )  Mailer  Op.  Anat.  Min.  T.  IX. 
p*  -S  (  3  )  Bonnet  dei  Corp.  C)rg.  T.  Jf.  p.  Sj  (  4  )  Bonnet 
Contempi,  della  N.  T.  IL  p.  17 
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j  Sacerdoti  ciecamente  ammettevano  gli  Ermafrodi¬ 
ti,  di  maniera  che  gli  Ateniefì,  trattandoli  come 
moftri,  li  condannavano  ad  effere  annegaci  (  i  )  i 
cesi  pure  facevano  i  Romani  anche  ai  tempi  i  i 
Cortantino  (  a  ).  Queda  opinione  fi  fodenne  fem¬ 
ore  in  vigore,  e  nei  fecoli  poderi  ori  trovo  molti 
uomini  dotti  e  di  molta  riputazione  che  1’  hanno  fer¬ 
mamente  creduta  vera,  e  con  vigore  diteli.  En¬ 
trano  principalmente  in  quello  numero  1  A  t°var* 
do,  il  Liceto,  lo  Schurigio  ,  il  bacchia,  il  baubi- 

no ,  il  Mollerò  e  molti  altri.  .  Vétr)  tfem 

5  Egli  è  affatto  inutile  il  ripetere,  t  i  ditredu. 

tare*  le  infondenti  ragioni  con  le  quali  pretefero  di- 
modrare  la  poffibilità  del  fenomeno  ,  e  le  eauie  ca¬ 
paci  di  produrlo,  tutti  quelli  che  hanno  ferino  To¬ 
nta  quedo  argomento.  Ne  fembra  podibile  che  al¬ 
cun  uomo  fpregiudicato  e  fìlofofo  fi  induca  a  pre¬ 
dar  fede  alle  dorie  dei  fatti  che  raccontano  in  pro¬ 
va  delle  loro  teoiie.  Imperciocché  quedi  latti  non 
fono  nè  odervazioni  diligentemente  efeguite  ,  nè  de¬ 
fezioni  anatomiche  a  dovere  circodanziate ,  ma  o 
popolari  racconti,  o  mendaci  tradizioni.  Tale  e  la 
doriella  lafciataci  dal  Montuo  di  un  Ermafradito  «el 
fuo  tempo,  il  quale  fi  maritò  e  partorì  alcuni  ti¬ 
gli,  e  tratto  tratto  dfiettavaii  di  ingravidare  le  fer¬ 
ve  ;  e  tale  è  quella  rfferta  da  Weinrichio  di  una 
ferva  Scozzefe  ,  la  quale  impregnò  la  figlia  del  Ino 
padrone,  e  che  convinta  di  tal  delitto,  lu  per  len- 
tenza  dei  Giudici  cacciata  viva  (otterrà  (  3  )•  Rac¬ 
conta  il  Bauhino  il  fatto  di  un  Monaco  ,  che  in  un 


)  AI.  ab  Alex  .  Gcn.  dier.  p.  (  2  )  Riolan.  Opwsc.  Anatom. 
P-  (  3  )  SshescK  obs.  Mcd.  p.  50 z 
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Giuristi  . 


4tr 

Cenobio  di  Francia,  Tutto  il  regno  di  Lodovico  Un- 
decimo,  fu  fcoperto  Ermafrodito  e  pregnante,  e  fu 
con  fomma  attenzione  riguardato  fino  a  tanto  ch^ 
partorì  (  i  ).  Ed  il  Mollerò  riporta  il  cafo  di  due 
Ermafroditi,  I’  uno  dei  quali  era  creduto  uomo  e 
F  altro  donna ,  che  in  faccia  alla  Chiefa  maritarono 
E,  e  fcambievolmente  fi  ingravidarono  (  x,  ).  Mol¬ 
ti  altri  racconti  di  firmi  genere  legger  fi  pofiono 
nelle  opere  dei  fovracitatì  fa  utori . 
la  opinione  6.  Per  quanto  inconcludenti  fodero  le  ragioni  ad- 
froJitifZT.  dotte  per  (ottenere  la  popolare  opinione,  e  per  quan- 
t*it*  cLù  to  in  veri  filmili  le  ttotielie  che  fpacciavanfi  per  vere  f 
fervirono  ciò  non  ottante  a  perfuidere  i  principali 
maettri  del  Gius  Civile  ed  Ecclefiattico  .  E  quando 
la  umanità  emancipò  i  fuppotti  Ermafroditi  dalla. 
barbarie  dei  Politici,  furono  dai  Giurifprudenti  ca¬ 
ricati  di  una  lunga  ferie  di  leggi  ;  come  può  veder¬ 
li  nelle  Opere  del  Danth  (  5  )  ,  dello  Speckan  (4)  , 
del  Z  ìunfchliflfer  (  5  ),  del  Carpzovio  (  6  ),  dei 
Deciano  (7  ),  del  Sanchez  (  8  ),  del  Trulenco  (9) 
e  di  molti  altri.  Gli  Ecclefiattici ,  dall’  una  parte, 
confiderarono  quetti  infelici  come  irregolari;  non 
li  ammettevano  al  matrimonio  che  con  rigorofe  r  attri¬ 
zioni;  li  efcludevano  dai  Ghiottri  ;  negavano  loro 
gl»  ordini  facri  e  cofe  limili,  i  Leggitti  Civili,  dal- 
1’  altra,  li  giudicarono  incapaci  di  ettère  Rettori  di 
Univerfità ,  Confìglieri,  Giudici  e  membri  di  qua¬ 
lunque  Magiftratura  ;  e  negavano  ad  etti  la  facoltà 
di  fuccedere  nei  diritti  feudali ,  di  rettificare  ,  di  ef- 
fere  arbitri  e  così  difeorvendo. 


<  1  )  De  Kermaphr.  p.  545-  (  2  )  De  Corri,  et  Hermaprod.  p  1C4, 
(  5  )  De  Testam.  (  4  j  Quest.  jm\  (  5  ;  Opcr.  luridic.  (6)  Jurfs- 
prud,  Consist.  (  7  J  Tract.  Crimiual.  (  S  ;  De  Matrixa.  (  y  )  De  Sacra»  « 
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7.  Conviene  per  alrto  riflettere,  che  in  tutti  j  MtitìUt* 
tempi  gli  uomini  di  buon  criterio  o  non  fecero  pa-  gayno  re* 
roU  degli  Enr.jfioditi ,  o  negarono  aflToIuramente  la 
loro  efiflenza  .  Ippocrate ,  quei  grande  offervatore  ,  ‘diti . 
non  fa  alcuna  menzione  di  tali  cofe  •  Nè  feguiie  fi 
pofTono  ,  giuda  il  parere  del  Brafavolo,  del  Carda¬ 
no  e  del  Mercuriali  quei  Commentatori,  i  quali 
nella  interpretazione  dell'  Aforifmo ,  che  dice  ma¬ 
iler  ambidextra  non  fit  (  i  ) ,  credono  che  il  fenfo 
ai  quella  dottrina  riferire  fi  debba  agli  Ermafrodi¬ 
ti  .  li  famofo  dittator  dei  Filofon,  Arinotele,  dice 
francamente ,  che  quand’  anche  fi  diano  in  alcuno 
1  due  felli ,  non  è  polFibile  Y  ufare  di  entrambi  per¬ 
fettamente.  Qui  bus  gemina,  babere  genitalia  acci  di  t , 
alterum  maris  ,  alterum  fccmin<£  ,  us  jernp.i  a.taum 


yatum ,  alterum  irritim  icdditur  (  i  ) .  Neppure  Ga¬ 
leno  adottò  per  vera  la  efiflenza  degli  Ermalroditi  , 
anzi  riputava  fommamente  ridicola  la  popolare  opi¬ 
nione  (  3  )•  Paolo  di  Esina,  feguendo  f  autorità 
di  Leonide,  defcrive  le  quattro  fpezie  allora  cono- 
fciute  di  ermafroditica  conformazione  ,  ma  non  fa 
cenno  alcuno  di  quella  fpezie  che  coftituifce  il  per¬ 


fetto  Androgino  (  4  ).  Il  principe  de’  Medici  Ara¬ 
bi,  Avicenna,  conofceva  le  alterazioni  di  lì  r  Ut  tura 
delle  parti  della  generazione  dell’  un  feffo  e  dei- 
f  altro  ,  ma  parlando  degli  Ermafroditi  dice  :  [ed  hoc 
■parum  ^erificatur  (  5  j.  Clemente  Alelfandrino  ne- 
come  del  tutto  imponibile  la  loro  efiflenza  :  idem 
enim  animai ,  cosi  egli  dice,  non  babet  fìmul  ambo 
pudenda,  ficut  nonnulli  exiflimarunt  Hermapbrcditos 


<  1  ; Aph.  xl.  lib.  vili  (2  )Pe  Gencr.  Animai  I.4.  Cap.  4-  (  J'1’® 
ìcwir.c  I.  ix  cay.  3(4  ;  Op.  Mcd.  p.  400  (  5  )  Op.  Med.  p-  377 


prodigio fe  narrante*  (  i  )«  Molti  altri  fapienti  de* 
tempi  antichi  riapprovarono  in  quello  propofico  la 
comune  credenza  . 

£e  ecgnhU-  Quando  poi  i  ridoratori  dei  naturali  fiudj  in- 

m  Fisiche  ed  cominciarono ,  mediami  i  lumi  della  bilica  e  della 
^sunTsno  Notomìa ,  a  vedere  più  chiaro  negli  ofeuri  fenome* 
if  opinione  nj  tjej ja  natura ,  e  ad  efaminare  più  attentamente 

froditi .  e  ad  intendere  la  bruttura  dei  corpo  umano,  creb¬ 
be  allora,  relativamente  agli  Ermafroditi,  il  nume¬ 
ro  degli  increduli .  Tra  quelli  annoverare  fi  pofiono 
il  Varolio  (  z  ),  il  Riolano  (  $  ) ,  il  Mercuria¬ 
li  (  4  ),  Severino  Pineo  (  5  ) ,  Daniele  Senerto  (6), 
Bernardo  Valentini  (  7  ),  Antonio  Vallifneri  (  8  ), 
Friderico  Teichmejero  (  9  ),  e  parlando  dei  più 
moderni  1’  Efchembach  (  io  ),  il  Baumero  (  11  ), 
il  Ludwig  (  12,  ),  1’  Hebenfireit  (  13  )  e  tanti  al¬ 
tri.  Armati  quefli  grandi  uomini  di  fina  critica,  e 
diretti  dal  vero  genio  di  offervazione  ,  analizzarono 
le  fiorie  che  raccontavano ,  e  prefero  in  rigoroso  e- 
fame  le  parti  in  quifiione  ,  nei  cali  di  fuppofii  Er¬ 
mafroditi,'  e  trovando  falfe  le  prime,  ed  imputate 
a  torto  le  feconde,  palefarono  la  fallacia  di  una  o® 
pinioue,  nata  nelle  tenebre  della  ignoranza  ,  e  fofie~ 
nuta  da  una  cieca  credulità. 

Gli  Unato-  9.  Trattandoli  di  una  quefiione  di  latto,  era  va- 
vnui  scopn -  no  jj  cercare  fe  fopfe  pollibile  alla  gran  madre  na- 

reno  le  sor -  ..  7  r  ~  r  ri 

genti  del.  tuia  generare  il  prodigiolo  Ermafrodito,  ma  11  do- 
l' inganno .  yeva  con  g  occhio  anatomico  indagare  ,  fe  vera 


(  I  )  Op.  Omn.  p.  6i  (  2  )  Anatom.  1.  4-  cap.  4  (  3  )  Antropogr. 
p.  29J  (  4  ;  Praclect.  Pìs.  p.  ^16  (?)  De  Virg.  noe.  p.  82  (  6  )  Mea. 

Pr.  1.  3.  p.  9  cap.  15(7;  Iucr.  ad  Nov.  M.  Ley;.  p.  4  (  8  ) 

N.  C.  enc.  9  Obs.  72  (  ?  )  Inst.  M  For.  p.  9Ì  (  io  ;  Med* 

p.  i7o  (  11  )  Op.  c.  p.  45  (  1  z  )  Op.  f.  P*  kij$  (  »s  )  Antropol. 

Fot,  p,  615 
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(offe  la  pretefa  unione  dei  due  fedi .  Così  fecero  i 
moderni  ;  e  di  tanti  cafi  milantati,  non  ne  rinven¬ 
nero  un  folo,  che  1'  unione  dimodrade  e  la  inte¬ 
grità  delle  parti  virili  e  femminine  infervienti  alla 
generazione.  Scoprirono  in  vece  nel  fiftema  di  que¬ 
gli  organi  vari  (concert ì  originarj  o  fopra  vvenuti , 
i  quali  viziavano  i  ordinaria  fimetria  e  la  naturale 
abitudine  del  pudendo.  Quedi  fconcerti  comprovan¬ 
ti  ,  come  dice  Severino  Pinco  ,  quod  in  pudendorum 
conformativi?  natura  ipfa  ludit ,  et  aberrat  (  r  )  ,  fu¬ 
rono  tante  fulgenti  di  errore,  e  fervirono  di  mate¬ 
riali  per  coftruire  la  chimera  degli  Ermafroditi  . 
Lungo  per  noi  farebbe  il  riportare  la  ferie  intiera 
dei  vizj  di  conformazione  e  delie  alterazioni  di  nu¬ 
mero  ,  di  figura  e  di  luogo  odervate  dagli  Anato¬ 
mici  ;  ed  è  badarne  ad  idruzion  dei  Medici  il  rife¬ 
rire  le  primarie,  alle  quali,  come  a  tanti  generi* 
riduconfi  facilmente  tutte  le  altre  . 

io.  Non  fi  ha  alcun  tatto  provato  per  riguardo 
agli  Ermafroditi,  dice  il  cel.  S ig.  di  Buffon  e  la 
maggior  parte  di  coloro  che  s  erano  creduti  tali , 
non  eran  che  femmine  ,  in  cui  certa  patte  aveva 
prefo  troppo  di  accrefcimento  (  2  )  .  Queda  parte 
conofciuta  dagli  antichi  Anatomici  fotto  il  nome  di 
ninfa  (  $  )  ,  detta  da  molti  la  verga  femminina  , 
decorata  dal  Colombo  collo  fpeciofo  titolo  di  dulce~ 
do  ,  t >cl  amor  Generis  (  4  ) ,  è  comunemente  detta 
la  clitoride.  Detta  è  un  picciolo  corpo  ritondo, 
radbmigliante  al  membro  virile,  fituato  fotto  1’  an¬ 
golo  fuperiore  del  pudendo,  fornito  di  un  legamen¬ 
to  fofpenforio  e  di  due  mufcoli  erettori,  compodo 
di  due  corpi  caveinofi,  di  una  ghianda  non  forata 


(  1  )  De  Virg.  not.  p.  81  (  2  )  Sror.  Nat.  ecc.  T.  IV.  p*  28 
r  j  )  fliolanuj  Antropogr,  p,  (  4  )  De  Kc  44^ 
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e  di  una  (pene  di  prepuzio .  Per  effetto  di  tale 
bruttura ,  può  quella  particella  gonfiarli,  allungarli 
ed  erigerfi ,  e  quindi  è  capace,  quando  fia  doice- 
mente  irritata,  d’  accrefccre  ìa  renerea  voluttà  (  J  )  - 
Picciola  è  la  Tua  ordinaria  grandezza  ,  ma  non  di  ra¬ 
do  in  alcune  donne  efla  è  crefciuta  mirabilmente  » 
Crebbe  talvolta  alla  lunghezza  di  mezzo  dito  (  2,  )  » 
di  quattro  dita  trav  erfe  (  $  ),  di  un  dito  migno¬ 
lo  (  4  )  ,  di  un  mediocre  membro  virile  (  5  ),  e 
di  un  collo  di  oca  (  6  )  ;  e  qualche  volta  degene¬ 
rò  non  folo  nella  grandezza  ,  ma  anche  nella  foitan- 
za,  quale  fu  quella,  divenuta  oflea  ,  che  offervò  il 
Bartolini  (  7  )  .  Trovanfi  molti  altri  cali  di  Clito¬ 
ridi  moftruofe  nelle  Opere  di  Regnerò  de  Graal  , 
dello  Schenckio ,  del  Panarolo ,  del  Fuipio  ,  nelle 
Memorie  dei  Curio  lì  delta  Natura  eu  altrove»  La 
infolita  grandezza  di  quefta  parte ,  capace  di  ere¬ 
zione  e  d’  edere  abufata ,  ha  potuto  far  credere  ai* 
cune  donne  partecipi  dei  due  fedi  ,  mentre  la  tor¬ 
ma  del  corpo,  apparentemente  virile',  contribuiva 
all  inganno.  Conobbero  quella  verità  il  Piempio  (  0  ), 
1*  Hebenftreit  (  9  )  ,  ed  il  Baumero  (  t o  ).  Il  de 
Graaf  dice  di  aver  veduta  una  giovane,  che  aveva, 
la  Clitoride  fino  dal  nafeere  tanto  limile  al  membro 
Tirile,  che  la  Levatrice  e  gir  adanti  la  credettero  un 
uomo,  e  per  tale  fu  battezzata.  Mori  dopo  pochi  gior¬ 
ni  di  vita,  ed  efaminandola  anatomicamente ,  s’  è  Co¬ 
perto  r  inganno  (11).  Il  fovracitaro  Piempio  raccon- 


(  j  )  Heisterus  Comp.  An.  p.  104— Caldaai  Tnst.  Physiol.  pig»  jij’. 
(  1  J  Pihodius  Obs.  Med.  p.  164  (  5  )  Plazonius  de  Partib.  Generar, 
ìnscrv.  p.  <?4  (  4  )  Riolanus  Ancropogr.  p.  (  5  )  Diemerbrocc k. 
A  natoli!,  p.  (  6  )  Platerus  Obs.  Med.  p.  C16  (7)  Anatom.  Rc- 

form.  p.  187  (  8  )  Fundam.  Med.  L.  z.  cap.  9(9)  Antropol.  For. 
p.  616  (  io  ;  Med,  F01.  p.  4 6  (  11  )  Pe  Malici.  Organ.  Gcncr.  in» 

scrv.  p*  jS» 


ta  la  ftoria  di  una  donna  di  Anverfa  ,  la  quale  ar¬ 
mata  di  lunga  Clitoride,  tum  in  lupananbus  mul • 
tas  exercclat  meretrice*  ,  tum  ahcubi  non  panca*  vir- 
gmes  vitiabat  (  i  )•  Ed  ii  cel.  Andrea  Palla  ripor¬ 
ta  una  offervazione  del  Riediino,  di  una  donna  a 
cui,  alla  camparla  dei  primi  meli,  ingroflò  fi  fat¬ 
tamente  la  Clitoride  ,  che  fu  creduta  un  vero  mem¬ 
bro  virile  (  2,  ).  Negli  ferirti  di  Marcello  DonatOj 
del  Drake  e  di  molti  altri  ieggonfi  varie  iftorie  di 
fimil  genere.  Ecco  dunque  con  quanta  facilità  il 
folo  aumento  di  mole ,  in  una  particella  naturalmen¬ 
te  alla i  picciola,  ingannò  la  gente  troppo  credula 
ed  imperita, 

ii.  La  moftruofa  grandezza  della  Clitoride  fu 
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veduta  alcuna  volta  dagli  Anatomici  combinata  ad  t  u 

altre  alterazioni  delle  parti  vicine;  ad  alcuni  turno'  TlvlT,  **T 
ri  cioè  delle  labbra  pudende  e  delle  ninfe  rappre-  zkSti> 
fentanti  li  tefiicoli ,  ed  alia  vagina  del  tutto  chiù-  '”tAnaartM 
fa  o  angufiiffima  .  Allora  sì  era  facile  clic  1’  ofièr- 
vatore  imperito  travedere  e  fui  le  tratto  m  ingan¬ 
no.  Parlando  il  Sabatier  dell’  accrefcimento  non  na¬ 
turale  della  Clitoride,  dice:  lorjqu s  ceti e  difpofuion 
fe  trouve  accompagni  e  de  quelque  autre  vice  d'  orga¬ 
ni  fati*  n  dans  les  parties  genitale*  externe* ,  le s  /em¬ 
me  f  ainfi  conflituees  paroifjent  moins  partici  per  dii  fe¬ 
tte  feminin  que  du  mafculin ,  et  pajfent  pour  H;rm* - 
pbroiytes  (  $  ).  Realdo  Colombo  vide  una  Zingara 
che  fpacciavafi  per  Ermafrodito,  U  quale  aveva  U 
Clitoride  grande  quanto  un  picciolo  dito  ,  e  V  ©feti- 
lo  vaginale  così  angufto  ,  che  non  ammetteva  1’  a- 


C')l:c‘<  o  Di»ert«z.  sopra  i  Mestrui  delle  donne  aa 
£  >  j  Tran,  d  Anat.  X.  III.  p.  70  4 


p  ics  del  dito  mìgnolo.'  Chi  e  fé  dallo  ftelTo  che, 
molendo  la  parte  efuberante  ,  e  dilatando  la  trop¬ 
po  anguda  j  la  rendette  idonea  agli  ufi  del  fedo; 
rna  V  Anatomico  non  aderì  a  tali  i danze  (  i  )  .  U* 
na  femmina  fumile  a  quella  fu  f  Ermafrodito  negro 
di  Angola  che  molte  tanto  flrepito  a  Londra  alla 
meta  del  fecolo  paltato  (  2  ) .  Il  Zacchia  ci  da  la 
fiori  a  di  una  giovine  che  fu  battezzata  per  uomo  , 
la  quale  negli  organi  genitali  portava  le  feguenti 
originarie  particolarità.  Aveva,  come  le  altre  don¬ 
ne,  una  feffura  longitudinale  al  perineo,  ma  tenue 
oltremodo  e  con  i  lembi  emaciati  ;  dall'  angolo  fu- 
periore  della  medefima  (porgeva  la  Clitoride  della 
grandezza  di  un  piccioio  pene;  un  pò  fotto  apriva- 
fi  il  pertuggìo  dell’  uretra;  e  più  baffo  una  fottile 
e  cedente  membrana  chiudeva  per  breve  tratto  la 
feffura  che,  in  feguito  riaperta,  ftendevafi  verfo  il 
podice;  e  negli  inguini  fentivanfì  due  etili  e  molli 
tumoretti  eh’  eran  creduti  i  teflicoli  »  La  Clitoride 
prolilta,  f  adito  della  vagina  turato,  e  le  ghiando¬ 
le  inguinali  un  pò  tumide  ,  ingannarono  gli  ofierva» 
tori*  Marciò  veHita  da  uomo  fino  alla  età  di  quin¬ 
dici  anni,  quando  i  meflrui  bucarono  la  gracile  chm- 
fura  vaginale  ,  e  fi  fé  palefe  il  di  lei  fedo  legit¬ 
timo  (3  ).  Lo  Ile  Ito  dice  di  avere  per  ben  tre 
volte  efaminata  una  donna  ,  la  qnale  aveva  il  pu¬ 
dendo  naturalmente  conformato ,  ed  era  infieme  for¬ 
nita  di  due  corpi  ghiandolofi  ,  grandi  come  granel¬ 
li  di  fava,  e  di  un  membro  virile:  cujus  Icngitudo 
ad  quinqus  tranfverforujn  di  gii  or  wn  mcnjur  am  ad 


(  t  )  De  Re  Anatomica  p.  405  (z)  Enciclopcd»  Stipi,  T.  III.  P-  3l9i 
(  5  )  M.  L-  1.  vni.  tic.  1  ix- 
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fattmum  adfcendebat ,  crajfitudinis  erat  polli  caris ,  ac 
crajjioris.  Era  quello  capace  di  erezione,  anzi 
tanta  duriti e  ere  chi  i  conjlabat  ,  ut  nullum  virilem  pe- 
r.em  illi  in  duritie  ecquiparandum  exijìimem .  Sentiva 
la  Tozza  donna  alcuni  ftimoli  qiufi  virili  ,  pueros  et 
puellas  calcandi  erat  aviiijjima  ,  et  animo  erat  viri¬ 
li ,  et  majcula  audacia  prompto .  In  confeguenza  di 
tutto  ciò  il  cel.  Medico  era  tanto  perfuafo  che  co¬ 
lei  avelie  i  due  feffi  perfetti ,  che  giunfe  a  dire  : 
nullum  alium  Hermapbroditum  Jexum  babere  utrumque 
tam  bene  dijìincbum  vidi .  Lafciottì  in  fatti  il  buon 
uomo  allucinare  da  un  faifo  pene  ,  il  quale  come 
egli  con  fella  ,  glandem  abfque  prcCputio  babebat ,  fed 
imperforatam ,  e  che  era  in  fomma  una  tnodiuofa  C  li¬ 
toride  ,  da  due  tumori  fetacei  delle  labbra  ,  o  delle 
ninfe ,  e  dalla  mafehile  prurigine  di  una  Letterata 
baldracca  (  i  ) .  E  come  Ermafrodito  egli  ci  deferi- 
ve  un  altra  giovane  di  dodici  anni ,  la  quale  ave¬ 
va  il  pudendo  ottimamente  fituato ,  ma  difgiungen- 
do  le  labbra,  compariva  Retta  fuperiore  ettremità  un 
pene  della  lunghezza  della  prima  falange  di  un  di¬ 
to  auricolare  ,  ed  aveva  la  fua  ghianda  fprepuziata 
e  fenza  foro;  e  nella  parte  inferiore  tefles  tachi  in - 
fignes  continebantur  (  2  ).  Ecco  un  altro  cafo,  dove 
la  Clitoride  un  pò  più  grande  del  naturale  e  due 
inorganici  tumori  vicini  impofero  ad  un  uomo  di 
molto  fapere  e  di  grande  autorità. 

12,.  La  tutte  incettante,  i  vomiti  continui,  il  te- 
neftno  diuturno,  gli  urti  violenti  per  partorire,  il 
corfo ,  i  (ahi  y  i  colpi  ed  altre  Umili  cagioni,  con¬ 
giunte  ad  una  infigne  Iattezza  dei  legamenti  uteri* 


le  discesi 
della  P^agi-l 
ria  t  dell '  1f- 
tero 
narom » 


(  1  )  1*  c.  (  2  )  1.  c. 


hi  e  dei  folidi  Vaginali,  ingenerano  fpetto  quella 
malattia  che  dicefi  :  difcefa  della  matrice.  Quello 
male  nel  Tuo  nafcere  rifveglia  varj  fenomeni  mor* 
boli,  i  quali  talora  dileguanfi  quand’  egli  è  adulto, 
come  ottervò  Rode  ri  co  Caftrenfc  :  ubi  vero  tanporis 
prQgrcfju  ,  egli  dice  ,  affi  ci  io  invaluit ,  ncque  conviti - 
fonie  peri culuw ,  ncque  dolor  infeftat  (  i  ) .  L’  utero 
cosi  difcefo  che  comparve  al  Morgagni  ut  corpus  te* 
rèe  pena  filmile >  intra  vaginam  propenderle  (  2  ) ,  che 
fu  veduto  da  Lodovico  Mercato  veluti  glans  viri 
v  ubaii  feje  ofiendens  in  ore  pudendi ,  cum  con  spie  no  fo¬ 
rami  ne  (  3  ),  a  cui  fi  unifeono  albi  fluoree  ferofi , 
come  dice  1’  Attruc  (  4  ),  fu  cagione  che  alcune 
donne  furono  credute  partecipi  dei  due  felli .  11  più 
Volte  citato  Zacchia  parla  di  una  donna  Vicentina  , 
la  quale  appretto  molti  Medici  pattava  per  Erma' 
frodito.  Era  tenuta  per  tale,  a  motivo  di  un  cor-* 
po  limato  nella  imboccatura  della  vagina,  rattomi- 
gliante  in  figura  ed  in  groffezza  ad  un  mediocre 
membro  virile,  munito  di  una  ghianda  lenza  pre¬ 
puzio  e  di  Un  foro  traverfale.  Per  quella  yia  gè- 
meva  di  continuo  un  umore  creduto  gonorroico , 
efeivano  i  lunari  tributi,  ma  non  le  orine.  Era  il 
detto  corpo  mobile  agevolmente;  entrava  ed  elciva 
allungandoli  quanto  due  dita  traverfe  e  ancora  piu  1 
e  diceva!]  capace  di  una  qualche  erezione;  anzi  con¬ 
fettava  la  falacittìtna  donna  di  averne  con  altre  a- 
miche  abufato,  fpandendo,  come  facea  credere,  per 
quella  apertura  un  liquido  feminale .  La  ttoria  dì 


(  ,  )  r>e  Mori).  Mulier.  p.  (  i  )  De  Scdibus  eco.  F.pist.  xx.v. 
n.  7.  (  2  JSpachius  Gynsccior.  p.  j?2p  (  4  )  De  Mero.  Mu.U 
X.  L.  \\  258. 


1*1  fatto  comprende  ,  come  ognun  vede,  i  fegni  dì 
agnofiici  del  fovradefcritto  vizio  uterino  ,  contufi  per 
altro  con  molte  erronee  fuppofizioni  ,  e  con  alcuni 
tratti  di  manifeda  impofiura.  Nè  fi  può  dubitare 
che  quella  femmina  fia  fiata  male  appropolìto  tenu-* 
ta  per  Ermafrodito  perfetto  (  i  ).  Margherita  Ma-* 
laure,  donna  in  Francia  tanto  lamofa  ,  farebbe  pai* 
fata  Tempre  per  un  vero  Androgino,  le  il  la gace 
Saviard  non  la  avelie  efaminata.  Giunte  cofiei  a 
Parigi  vefiita  da  uomo  nell'  anno  1693*  e  periuafa 
di  pofiedere  entrambi  i  Ceffi,  fpacciavafi  per  un  ve** 
ro  Ermafrodito;  e  come  tale  era  riguardata  anche 
da  imiti  Medici  e  Chirurgi  ,  i  quali  con  molte 
tefiificazioni  alficurarono  il  pubblico  della  verità  del 
fatto.  Il  folo  Saviard  era  incredulo,  e  portatoli  a 
vederla  in  compagnia  di  molti  comprofefiori ,  non  si 
lofio  incominciò  ad  efarninare  le  parti  fefiuali ,  che 
s  accorfe  eh’  ella  aveva  una  difeela  di  matrice.  Si 
accinfe  in  feguito  a  riporla,  e  con  defirezza  la  gua* 
ri  perfettamente.  E  pure  la  fioria  di  quefia  donna, 
creduta  Ermafrodito,  fu  qualche  anno  prima  inferita 
dall  Ucay  negli  atti  di  una  infigne  focietà  (  2  ), 
ed  il  Capitolo  di  Tolofa  avea  obbligata  la  fiefia  $ 
vefiire  perpetuamente  gli  abiti  virili  (  3  ).  Un  ca- 
fo  fonile  a  quefio,  ofiervato  da  B-ddafifare  Timeo, 
è  riportato  dal  Valentini  (  4  ) .  Nè  le  fole  difeefe 
uterine  o  vaginali,  ma  anche  le  eferefeenze  morbo** 
fe  ,  /  Hyperfurcofis  di  quelle  parti  fervirono,  al 
re  di  Ridano  ,  ad  ingannare  gli  inefperti  (  5  ). 


A 


(  1  )  !•  c.  (  z  )  ph.  Trans.  N.  1Z6 .  ($)  Enciclop.  T.  Vili.  p.  134 
(  4  )  Pan dect.  Mcd.  L«<>.  t.  *.  Scct,  i,  C*s,  x»i  (  j  )  gnchyrid* 
f-  U>6  17» 
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le  difformi¬ 
tà  degli  or¬ 
avi  virili 
sterni  in¬ 
gannarono  . 


il *  Il  fin  qui  detto  efpofe  i  motivi  pei  quali 
S’è  creduto  che  alcune  donne  follerò  partecipi  dei 
genitali  virili  ;  ora  conviene  indicare  le  difformità 
dei  fello  tnafchile  che  cagionarono  lo  fi  e  fio  equivo¬ 
co  riguardo  «gli  uomini.  L’  uretra  che  nell'  univer- 
fale  degli  uomini  trovafi  aperta  all’  apice  della  ghian¬ 
da  ,  alcuna  volta  è  in  quello  fito  otturata,  e  per 
originario  difordine  ,  o  per  efletto  di  lue  mal  cura¬ 
ta  ,  s1  apre  in  varie  forme  nelle  altre  parti  del  pene. 
Della  s'  aprì,  come  conila  dalle  oflervazioni  ,  o- 
ra  lotto  il  frenulo,  ora  alla  corona  della  ghianda  , 
ora  folto  Io  fc ro to ,  ora  fu ’i  dorfo  del  pene  ,  ora 
alla  radice  dello  fìelfo  ed  altrove.  Da  firn  il  i  devia¬ 
menti  ,  in  diverfe  maniere  modificati  e  congiunti 
ad  alcune  non  ordinarie  particolarità  ,  traile  ergi¬ 
ne  l'ingannevole  opinione  dell’  innefto  dei  muliebre 
pudendo  cogli  arnefi  virili*  il  Morgagni  ci  dà  U 
itoiia  di  un  uomo  creduto  comunemente  Ermafrodi¬ 
to  ,  il  quale  aveva  lo  fcroto  ed  i  teflicoli  nella  na¬ 
turale  lor  fede  e  della  ordinaria  grandezza  e  con¬ 
formazione.  il  pene  che  non  era  sì  picciolo,  ncque 
in  vivo  flacidus  ejje  videbatur ,  rivolgevafi  alf’insù  ver¬ 
so  l’addome;  aveva  la  ghianda  non  percuggiata  ,*  1’ 
uretra  fuori  di  luogo  e  di  una  insolita  brevità.  Non 
camminava  la  medefìma  lungo  la  faccia  inferiore 
del  pene,  ma  per  il  dorso,  nè  flendevafi  fino  alla 
ghianda,  ma  fi  apriva  di  sotto  in  forma  non  di  in¬ 
tero,  ma  di  mezzo  canale.  I  lembi  di  quella  aper¬ 
tura  ,  terminati  con  un  qualche  ri  falco,  rapprefenta- 
vano  una  fpezie  di  vulva  .  Ecco  il  perchè  quel  po- 
ver'uomo  confiderà  vai!  partecipe  dei  due  feffi  (i). 


De  Sedibus  ccc.  Episr<  nxvn,  n, 
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]j  so  v  rato  dato  Saviard  vide  il  cadavere  di  un  fan¬ 
ciullo  ,  morto  in  concetto  di  Ermafrodito  ,  il  quale» 
aveva  la  verga  ben  formata  ,  e  naturalmente  collo¬ 
cata  ,  ma  il  prepuzio  rovesciato  Iafciava  scoperta  la 
ghianda  che  non  era  forata .  Lo  fcroto  era  fedo  per 
il  lungo  a  guifa  di  vulva,  al  ballò  delia  quale  fes¬ 
sura  aprivarì  un  foro  che  radòmigliava  ali’  osculo 
vaginale-  .  L’  orina  esciva  per  quello  buco  ,  attorno 
a  cui  vedevanfi  alcune  prominenze  rofSccie  fimili 
alle  caruncule  mirtiformi  .  Corredavano-  1  lati  dello 
ilelTo  certe  escrescenze  analoghe  alio  ninfe  ;  e  ai  di 
fopra  ave>  a  una  fpezie  di  forchetta ,  formata  da  u- 
.-,a  piega  della  pelle  .  Le  due  bande  dello  fero*, 
to  di  vi  io  contenevano  un  tedicolo  per  ciafehedu- 
ìì2.  Le  parti  genitali  interne  erano,  come  nei  ma* 
felli  ,  ottimamente  difpode  (i).  Un  quadro  tale  do* 
veva  certamente  rapprefentare  alla  gente  inefperta 
l’immagine  di  un  perfettiffimo  Ermafrodito.  Simile 
a  quefto  è  f  altro  cafo,  deferitto  dal  medefimo  oder- 
vatore ,  di  un  giovane  che  aveva  f  uretra  aperta 
dalla  bafe  della  ghianda  duo  alla  radice  della  ver¬ 
ga;  io  fcroto  divifo  in  due  borfe  contenenti  i  tedi- 
coli  :  il  prepuzio  rovesciato  fotte  la  ghianda ,  e  1  o* 
rina  efeiva  alla  radice  del  pene  ,  nel  (ito  appunto 
ove  francali  nelle  donne  (a).  Modrò  ai  fuoi  udito¬ 
ri  r  Hebendreit  il  cadavere  di  un  uomo  Cappotto 
fin  che  vide  Ermafrodito.  Mancavangli  ì  tedìcoii; 
aveva  Io  fcroto  ragrinzato  ;  ia  ghianda  non  forata; 
t  l’uretra  aperta  al  perineo.  La  mancanza  dei  te- 
dicoli  e  le  apparenze  ingannatrici  del  feme  vagina-* 


fj(  Encitlopcd.  T.  vili.  p.  134.  (z)  Enciclop.  T.  vul-  P*  >34? 


le  f  Io  facean  credere  ,  fenz?  ragione  ,  un  Androgt* 
no,  e  per  ciò  fu  feparato  dalla  fua  moglie  (i). 
L’  Hailero  racconta  il  cafo  di  un  uomo  il  quale  , 
accufato  d  &  Il  a  fua  moglie  per  impotente  ,  cercò  il 
fuo  parere.  Egli  aveva  al  perineo  un  foro  rappre- 
fentante  la  vulva  (i). 

ingannarono  14.  Niente  per  altro  fervi  a  render  facile  1*  in- 
lc  ‘UT™’  Sanno  »  in  propofìto  degli  Ermafroditi,  più  che  la 
dcndo  rnu .  combinazione  dei  membri  virili  naturalmente  cofti- 
^unut  C°a'ili  tu  iti ,  con  le  apparenze  delle  parti  della  donna  alla 
organi  viri-  copula  defluiate .  E  in  fatti  il  vedere  un  uomo  a 
perfezione  dotato  di  pene,  di  fcroto  e  di  te fd i col i , 
e  fornito  infieme  al  perineo,  o  nelle  parti  vie  ne,  di 
una  fedùra,  con  due  labbra  tumidette  e  pelofe ,  deve 
rifvegliar  torto  la  idea  di  un  effere  partecipe  di 
due  nature.  Ma  torto  che  una  filofofica curiofita  ci 
guidi  ad  efaminar  da  vicino  1’  imponente  mirteto, 
ravvieremo  la  ingannevole  apparenza  ,  e  fvanirà  la 
illufione .  In  tutti  i  cafi  di  fimil  fatta  non  trovaro¬ 
no  gli  oflfervatori  che  una  fupeificiale  raflomiglian- 
za  al  feno  muliebre,  e  querta  pure  per  ogni  riguar¬ 
do  imperfetta  e  inconcludente.  Fabrizio  d’  Acqua- 
pendente  ortervò  in  un  fupporto  Ermafrodito  ,  oltre 
il  compleflo  delle  parti  virili ,  due  labbra  limili  ahe 
pudende  fituate  al  dirtfotto  dello  fcroto  ,  ma  fenza 
alcuna  cavità:  ita  ut  videretur  ,  egli  dice,  jxaturam 
voluife  vulvant ,  et  pudendum  mulieris  e  formar  e  ,  fru* 
ftratam  tamsn  {nife  ($).  Vide  lo  rtertò  il  fovraioda- 
eo  Colombo  in  un  uomo  proclamato  Ermafrodito,  a 
cui  nertìmo  mancava  dei  naturali  fìromenti  del  lef- 


(j)  Antropolog.  For.  p.  6i6.  (a)  Oper.  Anafora.  Min.  T. 2.p.  12* 
de  Cinr.  Operai.  p.  9** 
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f o  ,  e  aveva  inoltre  bacato  il  perineo  da  un  foro 
non  penetrante  ,  ma  fimi!?  per  la  fua  conformazio¬ 
ne  a  quello  che  trovafi  nelle  donne  (i)  .  Leggefi 
tra  le  odTervazioni  del  Zacchia  il  cafo  di  un  Erma¬ 
frodito  di  dodici  anni  ,  il  quale  era  ben  fatto  nel¬ 
la  perfona ,  ed  aveva  gli  ftromenti  venerei  ben  con- 
formati  .  Modrava  di  più  nella  faccia  edema  della 
Colcia  delira,  in  vicinanza  dell’ischio,  ruu!‘vant  non 
modo  l  ab  etti s ,  et  rimi  confpicuam ,  [ed  etiam  pitie  ch¬ 
etati  am ,  omnihufque  numerii ,  quantum  ab  extra  prò- 
mittebat  ,  abiolutam .  Ma  nell’ aprire  le  fuddette  lab¬ 
bra,  nibil  prteier  fuhìacentem  jearnem  apparebat ,  ne- 
que  tillum  pervium  foramen  confpiciebatur  (2)  ,  Veg» 
ganfi  molti  altri  limili  fatti  deferitti  dal  Rueffio 
(2),  dal  Bauino  (4)  e  dal  Kauu  Roerhaave  (5). 

15.  Le  modruofita  fino  ad  ora  indicate  come  incanno 

J  .0 

fornenti  di  inganno,  riguardo  agli  Ermafroditi,  non  ,  . 

_  .  ’  alcune  farti 

inrerelTavano  che  la  taccia  edema  dei  membri  ve*  di  uu  sess • 
rerei.  Reda  a  parlare  di  un  altro  genere  di  defor-  Saint 
mi tà  confidente  nell’irregolare  innefto  di  un  qual¬ 
che  pezzo  fpettante  agli  interni  organi  generativi  di 
un  fedo  con  quelli  di  un  altro  :  innedo  che  feppe 
/biennemente  ingannare  alcuni  Anatomici  troppo 
creduli  e  poco  riflettivi.  In  fatti  le  odervazioni  ra- 
liflime  di  tali  cali ,  in  luogo  di  accreditare  la  opi¬ 
nione  degli  Ermafroditi  perfetti  ,  fervono  anzi  len¬ 
za  alcun  dubbio  a  didruggerla.  Il  Petit  Medico  di 
ì\amur  e  Notomida  ,  tagliando  il  cadavere  di  un 
Soldato,  s  accorfe  ch’egli  non  aveva  i  tedicoli .  A. 
perto  eh  ebbe  1’  addome,  trovolli  annidati  in  quella 


(  1  )  De  Re  Anat.  p.  4 9J*  (  *  )  Q-  M.  L.  I.  vii.  T.  I.  £.  ix. 
(  l  )  De  Gencr.  Hom.  J.  5.  c.  3.  (4)  De  Hermaphr.  p,  ^7!. 
t  5  >  K.  t'um.  At.  Scicnt.  Petropol,  x.  I.  p.  po. 
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cavita .  Trovò  in  feguito  ,  attaccata  al  collo  defU 
vefcica  orinaria,  una  fpezie  di  matrice  con  la  va» 
gina,  la  quale  apri  vali  nell’uretra  tra  il  collo  e  la 
prosata  .  Dai  lati  di  quella  matrice  partivano  due 
trombe  che  inferivanfì  nei  due  teflicoli  ,  i  quali  e- 
ran  piccioli  e  fmunti  ,  ma  però  corredati  dei  loro 
epididimi  e  dei  vali  differenti  (i) .  Quella  oderva- 
zione  benché  fatta  da  un  Anatomico  di  molto  gri¬ 
do,  pure  non  è  così  efatta  che  efcluda  ogni  dubbio 
di  prefo  equivoco;  nè  ad  ella  predò  intera  lede 
r  Hall  ero  (a).  E  poi  quand’anehe  fi  ammetterle  per 
vera  la  mofìruofa  combinazione  di  una  fpezie  di 
matrice,  di  una  vagina  e  di  due  trombe,  coll'in¬ 
tero  apparecchio  delle  parti  della  generazione  viri¬ 
li  ,  chi  ardirebbe  aderire  che  il  Soldato  del  Peti£ 
fede  un  perfetto  Ermafrodito?  Egli  era,  come  o* 
gnuno  intende,  un  foggio  moftruofo  ,  limile  alia 
donna  notomizzata  dal  Colombo,  la  quale,  oltre  la 
clitoride!  crefciuta  alla  grandezza  di  un  membro  vi¬ 
rile,  aveva  quattro  vali  differenti  ,  due  dei  quali 
portavanfi  alla  cavita-  dell!’ utero,  e  gli  altri  alla  ra¬ 
dice  delia  clitoride;  e  gli  ovaj ,  un  pò  più  grandi 
dell’  ordinario  ,  erano  nella  naturale  lor  Umazione 
(3).  Appartengono  a  quella  clade  di  modruofita  ì 
due  cali  riportati  dall’  Hallero  ;  il  primo  cioè  oder- 
vato  dal  Lifchvvitz  di  un  uomo  ,  che  aveva  il  pe¬ 
ne  e  li  tefricoli  ,  ed  infieme  il  femminile  pudendo 
con  la  clitoride  e  l’uretra  aperta  ai  di  fopra  del 
pene  ;  ed  il  fecondo ,  deicritto  dal  Eoudoy ,  ui  uq 


(  i)  Histo.  tle  l’Acad.  R.  Ues  Scic.  A.  1710.  (  2.)  Opcr.  An*t.  Mia* 
X.  il,  p.  15-  (?)  De  Kc  Anat«m.  p.  4>"4* 
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Monaco  ,  nel  corpo  del  quale  trovò  la  vulva ,  un 
Colo  te  (li  colo  ,  il  membro  virile  difforme  e  cieco,  e 
da  un  Iato  le  vefcichette  feminali ,  e  dall’  altro  l’u¬ 
tero .  La  prima  per  altro  di  quelle  i fiorie  fembrò 
affatto  inveriflìmile  allo  fi  e  fio  Hallero  ,  perchè  egli 
d:ce  :  de  ca  iame?i  obj'ervatione  non  di  filmalo  njalde 
mibi  improbabile  videri ,  penem  j uh  uretrba  feeminina , 
(7  jub  clitoride  repertum  faiffe  (i)  .  L’  altra  poi,  ben 
poco  accurata,  niente  prova  in  favore  dei  veri  An¬ 
drogini.  Nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Dijone 
leggefi  deferitta  dal  Marret  la  fioria  di  un  Erma¬ 
frodito  ,  il  quale  aveva  nell’  interno  molte  parti  di 
un  feffo  congiunte  a  quelle  di  un  altro  (2)  .  E  a  dir 
vero  ,  fembra  a  prima  villa  che  codetta  i  fioria  fa- 
vorifea  la  opinione  dell’  Ermafrodifmo  perfetto.  Ma 
efaminatala  con  rifleffione,  fi  dee  conchiudere  che 
un  pene  difformato  da  una  feffura  limile  alla  mu¬ 
liebre,  un  teflicolo  fuori  di  (Ito ,  un  canale  analogo 
alla  vagina  poco  penetrante,  un  ovajo  ed  una  fpe- 
zie  di  matrice  priva  di  edema  comunicazione,  che 
era  abbracciata  da  una  tromba,  e  le  fembianze  fem¬ 
minili  non  formavano  il  modello  di  un  Ermafrodito 
perfetto,  ma  di  un  modro,  che  con  le  apparenze 
equivoche  dei  due  felli ,  non  aveva  realmente  nè  l’u¬ 
no  nè  f  altro . 

16.  Ecco  dunque  fcadantemente  dimodrato  che  i 
fondamenti  della  univerfale  opinione  degli  Ermafro¬ 
diti  non  furono  che  ingannatrici  apparenze  ;  e  che 
toccava  all’Anatomia  Io  fquarciare  il  denfo  velo  che 
copriva  un  tale  miftero.  Pure  ad  onta  dì  tanta  evi - 


Riccrcht 
fra  la  fos¬ 
si  bill  del 
vero  Erma* 
frodile  . 
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denza,  tentarono  alcuni  moderni,  con  ragioni  ana¬ 
tomiche,  dimoftrar*  la  podìbilità  di  quedo  fenome¬ 
no;  e  tra  quedi  nominanfi  fegmtamente  f  Arnmld  e 
l’ Ballerò,  il  primo  pubblicò  un  particolare  trattato 
fopra  gli  Ermafroditi  ,  ornato  di  molte  tavole  ,  nel 
quale  fi  leggono  molte  idorie  ,  deila  verità  delle 
quali  è  lecito,  fenza  peccare  di  indifcreto  scettici f- 
mo ,  il  dubitar  fortemente.  Parlando  di  quede  ta¬ 
vole  in  una  lettera  fcrirtami  1’  avvedutidìmo  Calda¬ 
ni  dice:  I  ca (1  riferiti  fra  gli  altri  dall’  Arnauld  e 
le  ravole  eh' ei  ne  diede,  mi  fecero  fempre  ridere. 
Ma  decome  di  tanti  cafi  ch’egli  riporta  ,  non  ve  n’ 
è  alcuno  che  dimodri  il  carattere  del  vero  Andro¬ 
gino,  così  egli  d  ingegna  di  fabbricarlo.  Fu  infeli¬ 
ce  il  ino  tentativo,  e  meritò  la  difapp rovazione  di 
molti,  e  particolarmente  dell’  Hallero ,  il  quale  dice: 
Organa  vero  utriufique  fiexus  fibi  lateralia  accwvbers 
pofife ,  uti  vetere;  in  ieonibu;  juis  exprefferunt  ;  CT  nu - 
per  imitata;  efl  jtrnauld  ,  id  omnino ,  nifi  cum  ea  la¬ 
titudine  pelvi;  ,  intervalli  ojfiium  pubi  s  fieri  ne  quìi , 
quee  omnino  improbabili;  efl  (i)  .  L  ingegnoddìmo 
Ballerò,  iu  una  Memoria  fopra  gli  Ermafroditi  , 
raccoife  una  lunga  ferie  di  cadi  ,  nei  quali  le  appa¬ 
renze  di  doppio  fedo  ingannarono  i  meno  idrutti; 
ma  non  produce  alcuna  doria  di  legittimo  Ermafro¬ 
dito,  tolta  dalia  iminenfa  felva  delle  proprie  e  del¬ 
le  altrui  ofTervazioni .  Pure  dalla  antichità  e  dal  co¬ 
lante  predominio  della  popolare  opinione  prende 
argomento  di  fofpettare  ,  che  non  da  tutto  favofofo 
ciò  che  d  dice  di  queda  clade  di  eden  meraviglio* 


(  s  >  Oper.  Anat.  Min,  T,  II.  j».  2j. 
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fi  :  Sufpìcìcntm  certe ,  egli  dice,  'veri  quid  inylndro - 
girti:  effe  ,  antiqua  confi  ani ,  Clf  continua  fama  movet , 
ina  omnes  fiere  gente:  cam  clajfem  [e mi-  virar um  atti-* 
plex#  Jmt  (i).  Quindi  fi  fiudia  di  architettare  un 
vero  Ermafrodito  ,  combinando  il  pene  e  la  clitori¬ 
de ,  la  vagina  e  la  proftata,  il  mufcolo  acceleratore 
ed  il  confirittore  della  vagina;  e  trovando  inefe- 
guibile  baffutno,  conchiude  che,  ad  onta  di  ogni 
diligenza,  non  fi  potrebbe  dare  una  intiera  perfe¬ 
zione  agli  organi  di  entrambi  i  fedì;  che  è  quanto 
dire,  che  non  potrebbefì  formare  un  individuo  ca¬ 
pace  di  fecondare  e  di  concepire  :  Et  ea  funi  ,  cosi 
egli  confeffa ,  qu*  videntur  ex  anatome  confici  pojfie  , 
ad  yindrcginum  nempe  perfibfnm  pelvim  ampliorem , 
cjfa  pubi:  vai  de  divergentia  requiri ,  neque  fune  un - 
qiiam  vlrilem  jexum  fati:  perfiecìum  ejfe  p'Jfic ;  uti  ad - 
paret  ficcminina  organa,  ob  ìncumbentem  vaghi#  pe¬ 
nerà,  ad  venerem  <£gre  utilra  fiore  (2). 

17.  E  dunque  decifo,  in  forza  d'  tanti  argomen¬ 
ti  di  fatto,  che  non  ebbe  mai  1  u  ,go  in  natura  l’e- 
fiftenza  del  perfetto  Ermafrodito,  e  che  delTa  non 
è  men  favolofa  di  quella  dei  Cinocefali  ,  delle  Sfin¬ 
gi  ,  dei  Centauri,  dei  Minotauri  e  così  difco'rendo. 
Ora  potrà  fembrare  inutile  il  preporre  alcuna  rego¬ 
la  pratica  per  rifolvere  i  dubbj  in  tale  propofito  de¬ 
gli  Ecclefiaftici  e  dei  Civili  G'iurifprudenti  .  Se  l’Er- 
rnatrodito ,  dira  taluno,  è  un  efTere  puramente  im¬ 
maginario,  a  che  giova  premunirfi  di  precetti  e  di 
cautele  per  un  incontro  che  non  può  in  natura  ac¬ 
cadere  ì  Si  rifponde  :  che  nei  cafi  di  queffo  genere  , 


(  1  ) 


Op.  Anatom.  Min.  T.  II.  p.  23,  fi  )  L,  c.  p.  22. 
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nei  quali  i  Medici  poflbno  edere  interpellati ,  ben¬ 
ché  non  trovili  la  unione  perfetta  di  due  fedi  ,  fo- 
gliono  non  ottante  edere  i  pudendi  diffamati  in 
guiia  ,  che  rende  il  loro  fedo  dubbiofo.  Ed  ecco  la 
ragione  d’indicare  i  fegni  più  certi  per  didinguere 
l’uomo  dalla  donna  in  circodanza  di  ambiguità,  e 
cosi  decidere  le  quidioni  che  podono  inforgere  o 
per  i’amminldrazione  del  Batredmo  ,  o  per  un  con¬ 
tratto  di  Matrimonio,  o  per  una  Profedìone  religio- 
fa ,  o  per  una  Promozione  agli  ordini  facri ,  o  per 
un  Diritto  di  fuccedìone  e  cole  limili  . 

18.  L’uomo  didingued  dalla  donna  non  folo  per 
J  la  diverfità  delle  parti  feditali ,  ma  anche  per  la  ge- 
1°™  nerale  abitudine  del  corpo.  11  fedo  virile  è  forma- 
to ,  come  ognun  sa,  dal  pene  e  dai  tedicoli  .  Il 
pene  fi  può  didinguere  da  qualunque  altro  prodotto 
modruolo,  todochè  fi  confìderino  tre  fole  delle  fue 
parti,  il  prepuzio  cioè,  la  ghianda  e  Turctra.  I  te- 
fìicoli  non  podono  edere  pred  in  equivoco,  quando 
fi  voglia  attentamente  badare  alla  loro  conforma¬ 
zione ,  e  più  di  tutto  ai  loro  epididimi.  La  diffe¬ 
renza  poi,  procedente  dall’  universale ,  fi  manifeda 
ad  evidentidimi  fegni  che  codanremente  fi  oller va¬ 
no,  e  fono:  la  cartilagine  tiroidea  molto  elevata  ; 
le  fpalle  più  larghe  delle  anche  per  la  maggiore 
didanza  degli  acromj  ;  le  natiche  non  molto  volu- 
minofe;  l’ambito  del  podice  pelofo  ;  il  ginocchio 
fcarno;  la  rotella  più  prominente;  la  voce  fonora  e 
grave;  la  fodezza  della  cute;  i  rifalti  dei  mufcoli 
molto  fenfibili;  il  corpo  in  molte  parti  coperto  di 
pelo  e  dotato  di  un’aria  vifibile  di  robudezza.  Ta¬ 
le  fuole  elTer  l’uomo  naturalmente  codituito  ;  e  per 
quanto  lontana  dal  deferitto  modello  fia  la  dia  con¬ 
formazione,  non  può  mai  efifere  intieramente  tran- 


sfigurata.  Or  fi  rifletta  che  fé  -in  alcuno  mancaro¬ 
no,  per  efempio,  i  teflicoli  nello  fcroto,  fi  trova¬ 
rono  arreflati  o  agli  anelli,  o  nella  cavità  dell  ad¬ 
dome;  fe  lo  fcroto  era  feflb  ,  i  teflicoli  non  per¬ 
tanto  annidavanfi  nelle  due  porzioni  divife  ;  fe  la 
ghianda  era  turata  ,  pure  1’  uretra  aprivafi  inferior¬ 
mente  ;  fe  i  lembi  di  una  flrana  apertura  imitava¬ 
no  in  qualche  guifa  le  ale  pudende,  era  per  altro 
facile  ravvifar  la  illufione;  fe ,  falva  la  integrità  del 
pene  e  dei  teflicoli,  trovofiì  vicina  ad  efli  o  lon¬ 
tana  una  qualche  imponenre  fettina;  fe  è  conofciu- 
ta  al  primo  efame  puramente  cutanea  e  niente  pe¬ 
netrante;  fe  in  fine  quefle  parti  erano  in  varie  al¬ 
tre  guife  disformate,  ciò  non  era  vero  di  tutte;  nè 
mancavano  le  altre  marche  virili  tolte  dall'  univo 
Tale.  S’intende  dunque  che  ad  onta  di  qualunque 
moftruofità  ,  non  può  riufcire  imponìbile  all  attento 
e  perito  o&ervatore  l’afiìcurarfi  del  feffo  virile  in 
ceni  incontro ,  Tempre  che  refli  In  effere  una  fola 
parte  dell’ intiero  fiflema  . 

19.  Dalle  flette  differenze  parziali  e  univerfali  segni  di¬ 
che  naturalmente  diflinguono  la  donna  dall  uomo  , 
nafcono  i  fegni  caratterizzanti  il  di  lei  feflo  nei  ca-  minile  e  It¬ 
ti  di  ambiguità  »  Chiamo  differenze  parziali  quelle 
che  riguardano  le  eflerne  parti  della  generazione  , 
e  univerfali  quelle  che  derivano  dalla  fpeziale  for¬ 
ma  del  corpo.  Le  femminili  eflerne  parti  della 
generazione  fono  il  monticello  di  venere  ;  il  feno 
con  le  fue  labbra  ;  la  clitoride  ;  le  ninfe  ;  f  orificio 
dell’uretra  e  I  ofculo  della  vagina.  Il  compie flfo  di 
quefle  parti,  e  la  naturale  loro  pofizione  e  fime- 
trìa,  non  fono  univerfalmente  conofciute  che  per 
una  pratica  niente  anatomica.  E’  neceflàrio  perciò 
il  defcriverie  efattamente,  onde  abbiano  ad  edere 


diftlnte  con  facilità  da  qualunque  tnoftruofo  prodot» 
to.  li  monticeilo  di  venere  è  una  prominenza  più. 
o  meno  ritonda,  fituara  alla  regione  del  pube,  e 
fornita  nella  età  adulta  di  pelo.  AI  di  lei  margine 
inferiore  principia  il  feno  muliebre,  cioè  una  cavi» 
tà  longitudinale  che  fi  emende  fino  ad  un  pollice 
circa  di  dìftanza  dall’ano,  ed  è  munita  lateralmen¬ 
te  da  due  tumide  labbra  ,  le  quali  fi  unifcono  al- 
1  alto  e  al  ballo,  formando  due  angoli,  l’inferiore 
dei  quali  chiamali  la  forchetta.  Sotto  Iangolo  fupe- 
riore  di  quello  feno  fi  trova  la  clitoride  ,  la  quale 
è  un  piccolo  corpo  ritondo,  armato  di  ghianda  ,  di 
prepuzio  e  di  freno  (i).  G;ova  notare  che  la  di 
lei  ghianda  non  ha  veruna  apertura  ,  e  che  il  ,  così 
detto,  prepuzio  non  la  copre  all’intorno,  ma  fola  al 
eh  fopra  ed  ai  lati  (2).  Dai  lembi  del  prepuzio  2 
dal  freno  difeendono  da  nn  lato  e  dall’altro,  fino 
agli  orli  dell  ofculo  della  vagina  ,  due  corpi  menu- 
branofi  e  fpugnofi  di  figura  triangolare  e  d’  incerta 
grandezza,  ai  quali  fi  da  il  nome  di  ninfe.  Tram¬ 
mezzo  a  quelle  e  al  difotto  delia  cl  itoride  s  apre 
in  guila  di  picciola  prominenza  f  orificio  dell’  ure¬ 
tra,  a  cui  tolio  fuccede  I  ofculo  della  vagina  che  5 
entrando  tra  il  retto  interino  e  la  vefcica  ,  termi¬ 
na  alla  cervice  dril’utero.  Quello  ofculo  è  guarda» 
to  e  refo  angullo,  nelle  vergini,  da  una  membra¬ 
na  che  dicefi  imene,  difpolla  in  forma  quali  circo- 
lare  ($).  Oltre  a  quelle  partì,  propriamente  dette 
leffuali ,  ha  la  dònna  alcune  altre  diflintive  parti¬ 
colarità.  Tali  fono  principalmente  le  inefirne  pur- 


(l)  Caldani  Elem.  Plysiol.  p.  (2)  Vinslo^.  Esp.  An.  T.  Il* 

66.  (5  )  Caldaui  Jnst.  Pìysiolog.  pag.  5 1&, 
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gavoni  e  le  mammelle  tumide  negli  anni  delia  pu¬ 
bertà;  le  natiche  più  che  nell’uomo  volummofe  ;  le 
anche  più  larghe  delle  fpalle ,  per  la  maggiore  di- 
danza  degli  accettaboli  ;  la  guancia  imberbe  ;  lifcie 
e  rer za  pelo  ]e  pertinenze  dell'ano;  e  la  cute  ge¬ 
neralmente  tenera  e  molle.  Premere  tali  iftruzioni 
non  (ara  malagevole  il  didlnguere  il  fedo  muliebre 
mafcherato  dalle  apparenze  ermafroditiche .  La  pre- 
fenza  della  vagina,  eh  è  il  pezzo  principale  di  que-* 
do  fifiema,  quand1  anche  tutte  fìano  cancellare  o 
diformi  le  altre  parti  accefTbrie ,  bada  a  manife- 
darlo;  e  fé  li  fteda  mancale,  o  chìufo  fode.il  di 
lei  foro  efleriore,  purché  efidedero  nella  conforma- 
zion  naturale  le  <Jabbra  del  feno  ,  la  clitoride  ,  le 
ninfe  e  l'orificio  dell'uretra,  farebbe  fe-npre  palefe 
il  carattere  del  fedo  femmineo.  Se  poi  alla  enor¬ 
mità  della  clitoride  ,  alla  chiufura  della  vagina  ,  al¬ 
la  mancanza  delle  ninfe  fi  combinade  un  qualche 
tumor  delle  labbra  ,  ma  reftaflfe  in  edere  naturale 
1  orificio  dell' uretra  ;  ad  onta  di  si  bizzarra  com¬ 
plicazione,  non  potendo  la  diroride  edere  prefa  in 
conto  di  un  pene  ,  perchè  fornita  di  un  prepuzio 
imperfetto  e  di  una  ghianda  non  forata;  nè  poten¬ 
do  i  tumori  delle  labbra,  rapprefentare  i  tedicoli , 
perchè  fpogli  della  forma  individuale  dei  medefi- 
mi  ,  riconofcibile  noh  oflante  farebbe  I a  femminile 
natura . 

20.  V  ale  la  fteda  dottrina  anche  quando  trattili  f> 

di  decidere  un  qualche  dubbio  fovra  un  infante  na-  katttwtrt 
lo  di  frefoo.  Ma  può  talora  accadere,  che  la  fom-  'zvmìfrrii* 
ma  piccolezza  delle  parti  genitali  in  quefta  età  ,  in 
cui  m  tucano  gli  altri  fegni  aufiliarj  tolti  dall- uni¬ 
verse  ,  ienda  fommamente  incerto  il  giudizio  . 

4‘. wl* primo  calo,  fegregate  le  diformità,  e  xicono- 

L 


fciuto  il  ferro,  fi  deve  battezzare  l'infante,  ed  im¬ 
porgli  il  nome  con  il  folito  metodo.  Nel  fecondo 
cafo  fi  amminidrerà  il  Battemmo  fecondo  il  rito, 
imponendo  il  nome  condizionatamente  ;  riferbandofi 
il  cambiarlo  a  norma  del  fedo  quando  fia  refe  nel¬ 
la  pubertà  più  dipinto.  Nè  fi  può  ieguire  in  tali 
incontri  la  ridicola  opinione  del  Mollerò  ,  il  quale 
vuole ,  che  nei  cafi  dubbi  fi  imponga  fempre  il 
nome  di  uomo,  ex  bar.  rat  ione ,  quoniam  natura  ,  o- 
mnium  rveluti  veruni  ma  gì  (Ir  2 ,  GT  opifex ,  jed  ad  me- 
liora ,  &  perfeciiora  inclinai  (1). 

Regola  per  ii,  Se  inforga  quifiione  concernente  il  matrimo- 
ilMatrimo-  •  di  un  fuppoft0  Ermafrodito,  conviene  dirigerfi 

/>«///  Erma- in  tale  maniera.  Si  efamini  pri meramente  con  di- 
pediti.  jjgenza  il  foggetto  propoflo,  e  notinfi  con  precifio- 
ne  anatomica  le  novità  che  in  e  fio  s  incontrano. 
Quelle  poi,  o  fono  tali  che  per  mancanza  o  (om¬ 
nia  difformità  dei  primarj  ftròmenti  delia  genera¬ 
zione,  rendano  inetto  finquifito  alla  copula;  e  in 
quello  cafo  non  fi  può  accordargli  il  matrimonio , 
a  cagione  di  impotenza;  o  alterano  folamente  alcu¬ 
no  degli  organi  fecondar) ,  faiva  la  inregrn'a  dei 
principali  ;  e  allora  gli  farà  lecito  contrarlo  giuda 
i  naturali  diritti  del  proprio  fedo. 

(ntU  ^  al#  Se  il  Medico  è  ricercato  a  dire  opinione 

. ifl.villl  dai  Tribunali  Civili  ed  Ecciefiaftici  per  motivo  o 
di  una  profeffione  religiofa  ,  o  di  una  fucceflìone 
<iHrìsti  cìr-  ereditaria  in  circodanze  di  fedo  duDoio  ,  egli  deve 
m*f roditi',  fieguiré  codeda  regola.  Se  il  foggetto  è  adulto  , 
non  farà  difficile  il  determinarli ,  ad  onta  di  qua- 


(  1  )  De  Hermaphrodir.  p. 


lunque  ftravaganza,  ad  un  podici  vo  giudizio.  Se  poi 
traccili  di  un  infante  di  pochi  giorni,  quando  cioè 
la  piccolezza  delle  parti  feditali  ,  combinata  a  varie 
difformità ,  può  rendere  incerto  il  giudizio ,  va  be¬ 
re  il  fofpenderlo  fino  a  tanto  che  il  cambiamento 
de;ia  età  ed  il  baffante  fviluppo  delle  parti  in 
qui  il  ione  fgombrino  ogni  dubbiezza:  juccejfa  demum 
t  empori s  ,  dice  a  quello  propofito  1’  Hebenffreit ,  Jub 
pifln  rtati f  termino,  fulvi  ìfia  dubitatio  poi  e  fi  (i). 

CAPO  V. 

Della  Magìa , 

j.  ¥1  trattare  efprelTamente  della  Magia  in  quello  Motivi  $ 

,  .  illuminato,  nel  quale  fi  diede  il  ban-  ‘dr,TuM.tié 

do  ai  deurj  di  Marcello  1  Empirico,  di  Agrippa, 
del  Cardano,  di  Elmonzio  ,  di  Paracelfo  ,  del  Zi¬ 
ngara  e  di  cent  altri  fanatici,  può  fembrare  a  talu¬ 
no  vana  ridicola,  imprela  .  Ma  fe  fi  voglia  riflette^ 
le  che  pò  hi  fono,  in  confronto  delfuniverfale,  gli 
uomini  veramente  Filo fofi  ,  fi  intenderà  che  non  è 
poi  inutile  affitto  1  iflruire  la  medica  gioventù  fo- 
f‘a  argomento.  A  buon  conto  non  è  gran, 

tempo  ,  che  il  cel.  de  Haen  mife  alla  luce  una. 
differtazione  fopra  la  Magia  ,  in  cui  vuol  dimoffra* 
le,  cl.e^  a  torto  fi  efcludono  dai  Sifiemi  Nofologici 
;e  magiche  malattie;  che  defTe  in  fatti  alcuna  vol¬ 
ta  fi  oflervano  in  pratica;  e  che  hanno  i  proprj 
loro  fegni  cara  tteriflici  ;  ed  indica  infine  i  modi  di 


(  i  J  Antropv^g.  Fwrei?*.  j*.  25J, 
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bea  errarle  *  Vedremo  in  apprettò  quanto  fi  a  no 
convincenti  le  Tue  dottrine,  le  quali  furono  com¬ 
battute  dall  Eberhard  (i);  ed  ora  balli  il  riflette j e, 
che  quefla  opinione  trova  i  fuoi  partigiani  nelii 
da  He  fletta  degli  uomini  riputati  ;  e  che  però  è 
ricettario  ,  che  i  Medici  fiano  fopra  di  ciò  a  dovere 


iftruiti  ,  perchè  non  abbiano  a  precipitare  in  errori 
sflai  vergognofi  al  momento  ti i  rifpondere  aile  ri- 
cerche  dei  competenti  Tribunali. 

i.  La  Magia  confiderata  come  la  Scienza  dei 
primi  Maghi,  non  fu  altra  cola  che  io  Audio  del¬ 
la  Sapienza;  e  Mago  appretto  i  Perfiani  valeva  lo 
fletto  che  Filofofo  appretto  i  Greci,  e  Sapiente  ap¬ 
pretto  i  Romani.  Codefla  faenza ,  di  cui  fi  crede 
comunemente  inventore  ZoroaA.ro  (i) ,  abbracciava 
\g  cognizione  delle  naturali  cole  e  delie  divine; 
come  pure  la  Medicina,  la  Matematica  e  l’Aflro- 
nomia  (3);  ed  era  tra  1  Perfiani  in  cosi  alta  con¬ 
siderazione,  che  non  ammetrevafi  alcuno  alla  Reale 
dignità  che  non  ne  pottedette  per  eccellenza  i  mi- 
fieri  (4).  E  tanto  anche  flimavafi  dalle  colte  na¬ 
zioni  che  Pitagora  Empedocle  ,  Democrito  e  Pla¬ 
tone  fi  trasferirono  a  beila  pofla  in  Egitto  per^  i .co¬ 
diarla  metodicamente ,  e  per  arricchire  la  G.ecia 
di  un  teforo  cosi  prezio fo  (j).  Ma  come  f  acqui flo 
della  Sapienza  coftò  fempre  fomma  fatica,  cosi  av¬ 
venne,  coilo  [correr  del  tempo,  che  molti  ipii iti  vi- 
li 7  rinunziando  alla  gloria  a  etere  .veramente  dot- 
jti ,  ed  appagandoli  di  ìembrar  tali  ,  ce. careno  di 


f  1  )  PlcncK  fèlem. 
^  Mor.  Fh.  p*  7‘ 
à;.  vinse,  I.  1.(5) 


Meri.  teg.  p.  135».  fa)  T>iog.  Lacrtil,s  °’e  V’ 
(  3  )  PI  in.  N.  H.  1.  nx.  C.tp.  1.  (4)  Cn-cro  uè 
Ciccio  de  Finib.  1.  v.—PHn.  N.  H-  1.  xxx.  cap.  i. 
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capti varfi  con  un  nuovo  genere  di  magici  ftudj,  la 
eftimazione  del  popolo,  e  di  pattare  con  poco  ften» 
to  per  uomini  ettraordinarj  e  meravigliofi  .  Quin¬ 
di  fi  diedero  a  cokivare  f  Aerologia  ,  la  Divinazio¬ 
ne,  gli  Incantefimi  ,  i  Maleficj  ;  e  lodo  il  nome 
di  Magia  divenne  in  pratica  odiofo,  e  non  fervi 
che  a  lignificare  un’arte  illusoria  e  fpregevole  . 

3.  Per  procedere  con  metodo  convien  diftingue- 
re  due  generi  di  Magia,  dividendola  in  naturale  e 
fòpranaturale .  Per  Magia  naturale  non  altro  fi  de¬ 
ve  intendere ,  che  la  cognizione  di  quelle  potenze 
che  animano  la  natura,  e  la  loro  artifiziofa  appli¬ 
cazione,  per  ritrarne  effetti  meravigliofi  »  QuefU 
parte  milabile  del  Capere  dell’ uomo  è  frutto  di  una 
indefeffa  fatica  ,  con  cui  alcuni  genj  particolari  ffu- 
diano  ,  interrogano  e  forprendono  la  gran  madre  na¬ 
tura  e,  mediatiti  le  offervazioni  e  gli  (perimenti, 
giungono  a  difvelare  i  di  lei  arcani:  A hs  vero ,  di¬ 
ce  Bacone  di  Verulamio,  naturala»  magia?»  ilio  in 
fenfu  intellìgimus ,  ut  fit  [ci  enti  a  ,  quct  gognitionsm  for¬ 
ma  rum  tbdltarum  ad  opera  admiranda  deducat ,  atquo 
quod  dici  folet ,  attiva  cum  paffivi f  conjugendo ,  magna* 
Ha  naturi  mani  fé  fi  et  (r).  Da  queffa  forgente  di 
naturali  prodigj  nacquero  le  lenti  ufforie  di  Archi- 
mede;  le  colombe  di  legno  volanti  di  Archita;  gli 
uccelli  d’oro  cantanti  deH’Imperadore  Leone  ,  i  pal¬ 
loni  aeroffatici  e  cent’  altri  fifici  portenti ,  dei  qua¬ 
li  parla  la  veridica  ftoria  dell’  antica  e  della  mo¬ 
derna  Filofofia . 

4.  La  Magia  fòpranaturale  diabolica,  detta  au 


Dell 4  Hfaa 
gì a  naturali 


Della 

giu 

naturala* 


(  1  )  P«  Augni.  lei  enfiar.  1.  c.  pag.  2241 
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belle  M/i- 
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che  nera  e  ceremoniale,  li  definifce  un’arce  di'  far 
procligj  ,  dipendente  dall’ajuto  del  Diavolo.  Chi  ot¬ 
tiene  con  patto  tacito  o  efprelTo  dall’ infernale  pò- 
tenza  la  magica  virtù  ,  può  predire  il  futuro  ,  co¬ 
mandar  *  agli  elementi  ,  domare  per  incanto  le  fie¬ 
re,  rendere  invulnerabili  i  corpi,  ravvivare  i  mor¬ 
ti  ,  trarre  da!  loro  ofpizio  i  demonj,  mutare  a  fuo 
talento  figura  ,  farfi  inviabile  ,  generar  fpettri,  ca¬ 
gionar  malattie  ,  e  con  mille  altri  portenti  di  fìmil 
latta  fconvogliere  la  della  natura  .  Quindi  fu  la 
Magia  diabolica  in  varie  f peci  e  divifa  ,  cioè  in 
Neroriìanzia,  Piromanzia,  Idromanzia,  Geomanzia, 
Chiromanzìa  e  così  decorrendo;  ed  i  Protettóri  dì 
quefV  arte  terribile  fi  chiamarono  ora  Maghi  .  ora 
Indovini,  ora  Pitoni,  ora  Auguri,  ora  Stregoni,  o- 
ra  Incantatori,  ed  ora  Maliardi  e  Fattucchieri . 

i.)i  tutte  le  prodezze  attribuite  alla  Magia  ne¬ 
ra  la  più  decantata ,  e  per  i  Medici  la  più  iute* 
recante ,  e  la  libera  facoltà  di  tormentare  con  or¬ 
ribili  malattie  gli  uomini  e  gli  altri  animar*  di  de¬ 
ludere  la  forza  dei  far  ma  fi  più  attivi,  e  di  cagio¬ 
nare  in  ifìrané  guife  la  morte;  ovvero  di  ridonare 
h  fanità  in  virtù  di  certe  efpiazioni ,  e  di  alcuni 
incantefìmi  ed  amuletti  .  Fino  dai  tempi  di  Ippe- 
crate  era  in  voga  quefta  opinione,  come  d  imo  Ora 
il  fuo  libro  de  m»rbo  Sacre.  D  allora  in  poi,  ben¬ 
ché  molti  tra  i  Medici  abbiano  coflantemente  per,- 
fato  alfoppoflo,  pure  feguendo  la  fiori  a  de’  tempi, 
trovatene  fempre  alcuno  che,  a  feconda  dei  timori 
del  popolo  ,  ammetteva  le  magiche  malattie.  Sì 
dìftinfero  in  quello  Apulejo  -9  Cardano  ,  Vallefio, 
Cod ronch i ,  Paracvdfo,  Elmohzio  ,  Donato,  Fluddio, 
Boudevvinf,  WeftfFalio  g  moiri  altri  uomini  smart* 
Iti  de!  meravigiiofoi 
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€c  Lo  fletto  Boerhaave  non  trovava  tutta  la  ri* 
pugnanza  a  credere  che  gli  uomini  potettero  inten- 
derfeia  con  i  demonj  ,  e  fare  con  etto  loro  dei  con¬ 
tratti  :  Neqtte  re  pugnare  omni  no  videtur ,  egli  dice,  ut 
tale s  deemones  fan  cogitala  bomimm,  mentibu*  infìnua- 
re  poffìnt,  Azzarda  in  feguito  una  qualche  congettu¬ 
ra,  e  (pone  tutte  le  bravure  dei,  cosi  detti.  Maghi, 
tra  le  quali  nomina  e  (prettamente  quella  di  promo¬ 
vere  a  lor  capriccio  le  malattie  e  di  guarirle  ,•  e 
finalmente  così  conchiude  :  Quo?  tamen  omnia  •vobii 
commemoro  non  eo  quidem  animo ,  ac  fi  aniles  fabula*, 


Parere  del 
Boerhaave 
sopra  lenta* 
piche 
lattit  . 


alqtte  otiosorum  gerras  ,  credulorum  commenta  ,  &  meri- 
daciitm  figmenta  perjuadere  contender em .  jibfit  ;  ni- 
mi s  novi  ,  omnia  baec  sapientibus  rarijfime ,  creberrime 
borni  num  finiti  fimi*  credi  (i). 

7 .  Non  fa  tanto  guardingo  in  decidere  il  de  Parere  dei 
H  en  il  quale  era  tanto  perfuafo  delia  efittenza  de  H:ien  sa* 

.  ,  ,  ,  ,  fra  le  ma* 

delle  magiche  malattie  ,  che  ripetendo  tutto  c\o  ziche  Ma* 
che  aveva  fcritto  quali  due  fecoli  prima  il  Wede-Uttu' 
lio  ri),  formò  di  ette  primieramente  due  claflì  ;  in¬ 
dicò  i  loro  fegni  diagnoftici ,  e  propofe  un  triplice 
metodo  di  cura  per  debellarle  .  E’  inutile  il  ripor¬ 
tare  tutto  il  dottrinale  eflefo  nella  di  lui  fovracita- 
ta  dittertazione  fopra  la  Magia  ;  e  folo  giova  riflet¬ 
tere  ,  che  quanto  egli  dice  della  diagnott  e  dalla 

cura  ,  che  fono  i  due  punti  importantiflìmi  per  un 

pratico,  lì  riduce  a  poco;  e  che  la  fuperficiale  ma¬ 
niera  con  cui  ne  parla,  dimoftra  ch'egli  non  co¬ 
nobbe  in  pratica  codeflì  mali.  Egli  feguì  l’antica 
efpofizione  di  pochi  triviali  legni  ,  alcuni  dei  quali 


fi)  fclcm.  Chcirtix  T.  I.  p.  fi.  (2)  PAtkoU  d*gm.  Scft.  II.  cap% 

Vii. 
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Moli  e  ma¬ 
lattie  ere¬ 
diti  Magi¬ 
che  erronea 
Quinte  . 


furono  tanfo  tempo  prima  riconofeiuti  fallaci  dal 
Cardano(i).  Cxì  i  altri  poi  non  fono  tali  che  caratteriz¬ 
zino  un  fatto  indipendente  da  cuife  naturali,  come 
provano  le  odervazioni  riportate  da  Amato  Lufica- 
no  (2)  ,  dallo  Schenckio  ($)  ,  dado  ochurigio  (4), 
dal  Valcarenghì  (5),  dal  Vogel  (6)  e  da  altri;  di 
peifone  cioè  moleflate  da  quel  moibo  che  chiamali 
Pica  e  Malacia,  le  quali  impunemente  ingoiarono  e 
capelli,  e  falli,  e  pezzi  di  vetro,  e  di  metallo,  e 
rane,  e  rolpi ,  e  lucertole,  ed  altre  lindi  foftanze  , 
refe  in  feguito  ora  per  vomito,  ed  ori  per  feccef- 
fo ,  fenza  l’intervento  di  diabolico  ajuto  .  Se  un 
pratico  tanto  accurato  nel  deferivere  le  malattie, 
appoggioffi  in  quefto  cafo  a  fegni  così  mendaci  ,  è 
dunque  evidente  che  non  ne  conobbe  di  migliori . 

8.  E’ certo  che  molte  malattie  credute  magiche, 
fono  affatto  immaginarie.  La  tabe  infantile  ;  la 
mania  amatoria;  le  offefe  del  lidema  nervofo  ac- 
compagnate  da  non  ordinarj  accidenti  ;  e  principal¬ 
mente  i  proteiformi  ifterifmi ,  e  le  ipocondriache  e 
malinconiche  paffioni,  feguite  da  Untomi  divagan¬ 
ti,  forprendono  il  volge  ignaro;  ed  inbrogliando  i 
Medici  incapaci  di  guarirle,  vengono  attribuite  alla 
malefica  podedi  della  diabolica  Magia.  E’  però  va¬ 
no  T  indagare  uno  fpecial  metodo  di  cura  per  le 
magiche  malattie;  e  dovrà  in  vece  il  IMedico  pru¬ 
dente  rintracciare  le  materiali  cagioni  dei  morbi 
creduti  tali;  e  dalla  varia  natura  dei  medelìmi  de¬ 
durre  le  curative  indicazioni  ed  i  naturali  foccorlà 


<f  s  )  De  Venenis  p.  (2  )  Curat.  Mctl.  Cent.  z.  Observ.  6$. 

<$)  Obs.  Med.  p.  $17.  (4)  Chilolog.  p.  3S,  (j)  j)c  §4XÌ5  ACU< 
>us  cgc,  (lé  'j  De  Polyphaso,  &  Lùopbago  , 
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per  iliftrOggerli .  Quefta  dottrina  è  pure  adattabile 
alle  mifleriofe  operazioni  dei,  cosi  detti,  Ventriloqui 
e  Vampiri,  come  anche  ai  filtri,  alle  bevande  a- 
maiorie ,  ed  a  tutte  ìe  fpeeie  di  ammaramento,  le 
quali  univerfalmente  fono  o  immaginarie  o  finte;  e 
le  talvolta  contengono  qualche  coia  di  vero  ,  celia¬ 
no  allora  d'  eiTere  fenomeni  fopranaturali ,  e  merita¬ 
no  ii  titolo  di  frodi,  o  di  mannelli  veneficii. 

9.  Per  iichiaiare  alla  meglio  una  materia  lì  o- 
fcura,  e  guidare  la  medica  gioventù  per  le  tracce  mento* 
dei  vero,  convien  ridurre  tutti  i  poffibili  fatti  ad 
alcune  dalli  ,  che  formeranno  altrettante  fpezie  di 
nera  Magia,  io  la  divido  primieramente  in  vera 
e  in  falfa  .  La  vera  fi  ma  ni  federa  quando  un  em¬ 
pio  farà  alcune  operazioni  apertamente  dipendenti 
da  una  forza  lopranaturale.  La  talfa  poi  fi  suddivi¬ 
de  in  immaginaria,  in  fimulata  ed  in  imputata. 

io.  La  immaginaria  Magia  diabolica  fuoie  ede¬ 
re  attiva  o  pafifiva.  Delia  è  attiva  per  parte  di 
quelli  che,  o  leggendo  alcuni  libri  che  ammaeftra- 
n'o  in  tali  ftudj,  o  commerciando  con  pedone  im¬ 
brattate  di  quella  pece,  credono  avere  apprefo  il 
linguaggio  per  patteggiar  con  il  Diavolo;  e  condot¬ 
ti  da  petfìma  volontà  fi  innaffiano  in  un  profondo 
di  errori;  fi  carxano  la  fantafia  di  mille  mm  ;gini 
feduttrici;  e  fi  credono  in  pofiefTò  della  miracolofe 
verga  dei  Mighi.  £’ poi  palfiva  in  quei  tali  che  , 
trafportati  da  una  particolare  mania  ,  fi  immagina¬ 
no  vivamente  d’  edere  ammaliati,  non  fentono  L 
forza  delle  ragioni  loro  addotte  in  contrario;  e  tol¬ 
lerano  i  più  fieri  tormenti  ,  piuttofto  che  rinunzia¬ 
re  alla  fatai  perluafione  (1). 


Velia  Ma- 
gia  vera  inu 
magi  nari*  • 


i  *  )  Sauvagcs  NojoI.  Mct.  p.  Hclxnjtr.  Antr,  Fot.  p.  ali. 
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^u’ncrt^si  ir*  Magìa  fimulata  o  artificiale,  l’arte 

m  ni  at  a .  apprefa  da  certi  birbanti  di  comparire  operatori  di 

portemi ,  o  vomitando  o  (caricando  per  altre  parti 
alcuni  corpi  edranei  introdotti  a  bella  pofU  o  in¬ 
ghiottiti;  o  fìngendo  di  Cucciare  il  (angue  ai  mor¬ 
ti,  come  i  Vampiri  ;  o  dando  a  credere  che  il  de¬ 
monio  parli  dal  loro  ventre  ,  come  i  Ventriloqui, 
o  inducendo  con  ifpeciali  fonniferi,  con  unguenti  e 
con  falcivi  pelfarj  ,  fogni  bozzi  e  dranidìme  cor.' 
vulfioni  (i);  o  abbagliando  con  altri  limili  fatti  pur 
ramente  naturali  la  gente  credula  e  poco  idrutta  » 
E’certo,  come  riferifce  il  Sauvages .  che  i  Temi  di, 
datura  e  di  dramonio  artificiofamente  applicati  in 
(orma  di  unguento  alle  tempie ,  o  in  forma  di  pef~ 
fai j ,  Cogliono  nelle  perfone  predifpode  rifvegliare  a I- 
cimi  fogni  pieni  di  magiche  immagini  e  di  orribili 
vifioni  (2). 

Velia  xra-  Chiamali  finalmente  Magia  imputata  le  ac« 

r.eìa  cufe  di  fortilegio  ,  di  maleficio  o  di  qualunque  al- 

tentai  a.  n  ,  .  .  -1  * 

tra  itregneria,  nate  a  perfone  intieramente  inno¬ 
centi  .  Quella  è  quella  fpezie  di  Magia  ,  che  nei 
fecoli  addietro  afifoggettò  a!  rigore  dei  Tribunali 
tanti  infeìici.  Per  la  fediziofa  voce  del  popolo  po¬ 
co  vi  vuole  ,  come  riflette  il  Muratori  ,  che  una 
povera  vecchia  ,  benché  buona  ed  innocente  Cri  dia¬ 
na,  redi  denigrata  con  1*  infame  titolo  di  Strega 
(3);  e  per  la  vergognofa  ignoranza  di  alcuni  Giu¬ 
dici  fu  vicino,  come  ognun  fa,  ad  ardere  fu  di  un 
rogo  infame  il  gloriofo  ridoratore  della  italiana 
Adronornìa . 


(i)  Sauvages  Nosol.  Met.  p.  6zg.  (z)  \.  t.  ($)  Della  Fantasia 
p.  814» 
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Vedano  pertanto  i  Medici  conquanta  circofpe- 
•iione  abbianfi  a  diportare  nel  decidere  i  cali  di  tal 
natura.  Per  i  meno  guardinghi  è  facile,  più  che 
non  credefi,  il  cadere  in  errore;  o  troppo  attribuen¬ 
do  di  forza  alia  immaginazione;  o  tutte  non  poten¬ 
do  fcoprire  le  frodi  degli  ingannatori;  o  bfciandcfì 
allucinare  da  qualche  edraoruinaria ,  nc  p*U  vedu- 
i.i  ,  operazione;  o  r e d a n do  delufi  dall  indo!®  dia* 
vagante  di  alcuna  malattia,  io  indicherò  le  princi¬ 
pali  regole  e  cautele  pratico?  dalle  quali  non  ni- 
fcoft  andofì ,  farà  agevole  fepaia.e  il  falfo  dal  vero  , 
e  non  cedere  all*  incantefimo  delle  illafioni,  o  alle 
frodi  della  impodura.  Guardi  bene  il  Medico  pri¬ 
mieramente  di  non  lafciarfi  trasportare  dalli  pubbli¬ 
ca  fama,  la  quale  di  rado  in  quelli  cali  fuole  ede¬ 
re  veritiera;  nò  predi  facile  credenza  alle  altrui 
relazioni  perchè,  o  per  negligenza  di  oilervazione  * 
o  per  difetto  di  criterio  pedono  edere  ,  le  non  in 
tutto,  almeno  in  parte  mendaci.  Uh  in,  lue  la  più 
fina  avvedutezza  nell’ indagare  la  natuia  e  le  circo- 
danze  delle  operazioni  piopode  ,  ciat.  ■  «lido  rn. nu¬ 
lamente  il  temperamento,  le  morbcf  dilpoGziom  ed 
il  carattere  dell’  inquifito  ;  e  ragione  avendo  di  du¬ 
bitare  di  qualche  occulta  doloficà ,  fofpenda  cauta¬ 
mente  i!  giudizio,  perchè,  come  riflette  ildeHaenr 
dolus  (ape  patefvìt  cuncìando  (t)  .  Quando  fi  tratti  di 
dov^r  dire  opinione  fopra  alcun  male,  a  parere  dei 
popolo ,  fofpetto  di  malefìcio,  fi  adenga  ii  Medico 
dal  porre  in  dubbio  in  faccia  al  volgo  l’efìdenza 
dei  morbi  magici  ;  anzi  procuri  di  fopire  le  dice- 


(  i  )  De  Magia  pag  j<jzì 


Regole  e 
Ctutclt  f>rdt 
fiche  . 


C *j*  inten 
tinsi  ptr  Os- 
SUlO  . 
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rie  e  di  calmare  1  timori  ;  facendo  credere  con  il 
Wedciio,  (he  t a  cft  Aledi ci n jc  f ubi  imitai  ,  ut  reme~ 
dia.  naturatici  indirette,  &  dirette  fafeinum  tollant  fi). 
Dovrà  all  oppofto  con  fìlofofica  libertà  documenta¬ 
le  li  luci  referitti ,  al  momento  di  rifpondere  per 
ta!  motivo  alle  ricerche  dei  Tribunali.  Nei  ca fi  fi- 
nalmente  di  M.ugia  impurata ,  e  neceflario  cate¬ 
chizzai  con  deft.ezza  i  fuppofii  maleficj  ,*  e  Tempre 
che  non  fi  pecchi  di  inavvertenza  nello  fcrutare  il 
pieno  delle  cofe  ,  fi  [coprila^  in  tutti  ,  quando  real- 
niente  trovili,  la  innocenza;  cosi  pure  attentamen¬ 
te  Radiando ,  con  la  feorta  delle  naturali  cognizioni  f 
1  e  [lenza  dei  fatti  umani  ,  proclamati  a  torto  per 
fopranaturali  e  diabolici,  faprà  il  Medico  filofofo 
riconofcerli ,  e  rilevare  dei  medefimi  le  fìfiche  di¬ 
pendenze,  fenza  efler  tratto  in  abbaglio  da  una  im¬ 
ponente  meravigliofa  novità. 

CAPO  VI. 

Degli  Offe  fi. 

I *  fletto,  Invafato,  Energumeno  ,  Indemoniato 
V-/  vuol  dire  un  uomo  ,  di  cui  s1  è  impadro¬ 
nito  il  Demonio,  per  il  malefico  potere  del  quale 
tollera  nelle  funzioni  del  corpo  e  nelle  animali  fa¬ 
coltà  una  ferie  di  gravi  ftraniffime  otfefe  ;  e  tratto 
tratto  diviene  autore  di  mirabili  cofe,  che  fupera- 
no  evidentemente  la  sfera  delle  individuali  fue  for¬ 
ze:  nè  a  trarlo  dalla  infelice  fua  fervidi  punto  vai- 


<i  )  Putholog.  dogm.  pag.  175. 
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gono  gli  ajuti  umani  energici  e  valorofì ,  fé  difgiun- 
ti  fian  dalla  trionfante  efficacia  degli  Eforcifmi. 

2,  L'autorità  de’  Libri  Sacri,  il  parere  concorda  D'g1'1  Osta* 
dei  Padri ,  e  !e  provvidenze  dalla  Chiefa  Cattolica  fluì*  * 
ftabill te  a  favore  degli  Indemoniati  ,  non  lafciano 
dubitare  della  loro  e  fi  (lenza  ;  anzi  tra  di  noi  fi 
proferivano  come  empj  i  ragionamenti  di  quelli  ,  i 
quali  ne  impugnano  la  poffibilità.  Ma  effendo  altre¬ 
sì  vero  ,  per  irrefragabile  teftimonianza  di  molti 
Teologi  e  di  Medici  favj ,  che  in  un  numero  qua¬ 
li  infinito  di  fuppofii  offeffi,  pochi  erano  tali  in  re¬ 
altà  ,  e  gli  altri  erano  perfone  infette  da  qualche 
firaordinario  malore,  o  soggette  a  gravi  fconvogli- 
menti  della  fantafia,  o  fornite  di  fina  malica,  in- 
comprenfibile  dagli  uomini  di  imbecille  credulità; 
cosi  cotivien  conferirne  che  quanto  fi  pene  p<  r  ve¬ 
ro  in  tale  propofito,  è  mifio  e  confalo  con  malti 
inganni  di  fuperftizione ,  di  ignoranza  e  Ji  ’mpoftu- 
ra .  E  quante  volte  per  tali  ragioni  i  Medici  ine- 
fperti  o  di  fatte  nt  i  ,  e  gli  Eforciffi  caddero  buona- 
mente  in  errore,  promovendo  uno  fcardaio  univerfa- 
le  ,  ed  efponendo  alle  pubbliche  denfioni  un  fiero 
rito  della  Religione?  Qj lindi  nafee  la  neceffità  di 
fviluppare  un  argomento  così  involuto,  di  feparare 
i  veri  offeffi  dai  falfi ,  e  di  fuggerire  i  mezzi  ma¬ 
no  fallaci  per  ben  difiinguerli . 

3.  Si  credono  in  generale  veramente  indemonia •  segni  indu¬ 
ri  gh  uomini  i  quali,  prefi  da  orrende  infolite  con- 
vulfioni ,  foffrono  impunemente  fieri  contorcimenti  sAment» . 
di  tutto  il  corpo,  e  con  una  violenza  eccedente  le 
naturali  lor  forze  fi  rotolano,  fi  divincolano  ,  fi  vi¬ 
brano,  e  talora  fi  slanciano  in  aria,  e  poi  ricadono 
firatnmazzando ,  fenza  rifentire  la  menoma  offe  fa  • 

Come  p-”e  quelli  eh j  affwrdaao  il  vicinato  con  or- 


fnttvttw* 
di  questi 
segni,  e 
fuma  delle 
Convulsioni. 


1* 

risuli  grida,  con  urli,  con  muggiti  ,  belati  ed 
bacamenti  eflraordinarj  ;  quelli  che  parlano,  o  inten¬ 
dono  le  lingue  forefliere,  fenza  mai  averle  appre- 
fé  ;  quelli  che’  feoprono  gli  altrui  fegreti ,  e  predi¬ 
cono  il  futuro;  quelli  che  con  delirio  efecrando  vo¬ 
mitano  be (lemmi e  ed  imprecazioni  contro  Dio,  gii 
Angioli  e  i  Santi;  quelli  che  udendo  parlare  di  co¬ 
le  Sacre,  o  al  momento  degli  Eforcifmi ,  o  all’af- 
petto  dell'  Odia  confacrata ,  o  di  alcuna  veneranda 
reliquia,  entrano  in  implacabil  furore;  quelli  che 
adequatamele  rifpondono  alle  ricerche  teologiche, 
fenza  ederne  iflrutti;  quelli  in  (ine  che  vomitano 
o  fcaricano  d'altronde  fallì,  vetri,  metalli ,  capelli 
e  cofe  fi  mi  li . 

4.  Per  poco  che  fi  confiderino  codefii  fatti ,  fi 
intende  che  non  fono  sì  proprj  di  un  agente  fopra- 
naturale ,  che  non  pollano  anche  naturalmente  ac¬ 
cadere;  e  di  qui  nafee  appunto  la  infudicienza  e 
l’incertezza  dei  fegni  tratti  da  quello  fonte.  Parlan¬ 
do  primieramente  delle  forprendenti  convuffioni  , 
quanti  cafi  non  fi  vedono  di  epiledìe  e  di  iderifmi 
accompagnati  da  orribili  commozioni  di  tutto  il  cor¬ 
po  ?  lo  credo  che  non  vi  fia  Medico  al  mondo, 
che  vedute  non  abbia  le  tirane  forme  di  contorfio- 
ni  ,  di  rotolamenti ,  di  rovefeiamenti  e  di  slanci 
precipito!!,  che  rendono  sì  terribili  gli  accedi  di 
quelle  malattie.  E  fpedo  nafee  che  tali  movimenti 
l’un  l'altro  fi  fuccedono  con  tale  prodezza  e  con 
tanta  violenza ,  che  una  gracile  convulfa  ragazza 
può  folo  a  (lento  edere  contenuta  e  repreda  dalle 
br  accia  più  robufie  .  Nè  Diamente  nei  veri  Epilet¬ 
tici  e  nelle  1  ((eriche  fi  ammira  quello  flettacelo  , 
ma  anche  in  alcuni  impoflori,  i  quali  fanno  fìnger- 
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H  tormentati  da  lìmi  li  convulfioni ,  come  afiìcurano 
il  Salivages  (i),  il  de  Haen  (2)  ed  altri. 

5.  Gli  urli,  gli  abbaiamenti,  i  muggiti  ed  altre 
firn  ili  voci  analoghe  a  quelle  degli  animali  ,  pedo¬ 
no  edere  artificiofamente  imitate,  nè  G podono  cre¬ 
dere  dipendenti  da  una  forza  fopranaturale .  Rap¬ 
porto  poi  al  parlare,  o  all’ intendere  le  lingue  dra- 
riere  e  feonofeiute  ,  io  non  credo  con  Celio  di  Ro¬ 
vigo,  con  il  Sennerto ,  con  il  Zacchia  e  con  Ga- 


Gll  urli  X 
le  lingue 
st  r antere 
sono  segni 
fallaci  di 

invasamene 


io  . 


f  paro  a  Rejes ,  che  Tumore  melanconico  e  atrabila- 


re  generi  quedo  prodigio;  ma  fo  che  tale  abilità 
degli  Odedi  fi  riduce  univerfalmente  a  faper  pro¬ 
nunziare  poche  voci  di  un  linguaggio  non  Tuo,  e 
per  lo  più  del  Latino;  voci  apprefe ,  com’ è  pro¬ 
babile,  per  il  fieqnente  converfare  con  gli  Efòrcifti, 
nella  lettura  di  alcuni  libri,  o  nell' udire  le  Predi¬ 
che  o  le  Orazioni  EccIeGadiche  , 

6.  In  quanto  poi  alia  Scienza  di  palefare  le  co- 
fe  occulte  e  di  predir  le  future,  egli  è  certo  che, 
nella  doria  miferabile  degli  Indemoniati  ,  non  c  no¬ 
to  alcun  fatto  di  queda  fpezie  ,  che  per  redimo- 
nianza  di  peri'one  difinteredate  e  di  criterio  forni¬ 
te,  poda  crederfi  vero.  Sappiamo  all’ oppofto  che 
grande  è  la  fcaltrezza  di  molte  femmine;  che  mol¬ 
to  facile  è  T  ingannare  un  uomo  prevenuto  e  per- 
fnafo,  e  che  fofpetti  fono  per  ogni  riguardo  i  voti 
del  popolo  attonito  ed  impaurito.  Nè  le  bedem- 
jnie  e  le  imprecazioni  pedono  valutarli  come  certi 
Pegni  d»  invafamento;  avvegnaché  troppo  frequenti 
fono  i  cali  di  probe  e  religiofe  perfone,,  che  in  for- 


E  a  Divina* 

%ioue  e  le 
Bestemmie 


sono  segnt 


fallaci  di 
invasami  tu» 
io . 
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za  di  acuta  o  lento  delirio,  ingiuriano  la  Divinità 
e  li  Santi,  ed  imperverfano  con  difcorfi  fcorretti  e  la- 
fcivi.  Molto  più  perchè  non  è  sì  difficile,  a  chi 
vuole  ingannare,  l' aprire  i  fonti  delie  beiìemmie 
e  delle  ofcene  fcurriiità. 

ì  discorsi  7.  Vertendo  in  oltre  fulla  prontezza  di  rifponde- 
i  vomiti  re  aI  e  interrogazioni  teologiche,  chi  potrebbe  al 
ftram  sono  momento  afficurare  che  la  (congiurata  perfona  non 
ciotti  invA.  poffeda  le  più  facili  cognizioni  di  quella  Scienza  d.i- 
smunto .  vini,  di  cui  affettano  molte  pazzereile  di  penetra¬ 
re  i  Mifterj,  per  mezzo  della  lettura  dei  libri  a 
dei  colloquj  religiofi  ?  Per  ciò  che  fpetta  in  line  ai 
faffi  ,  ai  vetri ,  ai  capelli  ,  ed  ai  metalli  tea1  icari 
per  f  una  o  per  l  altra  parte  dei  corpo,  è  g;à  de¬ 
cito,  per  le  oflervazioni  ,  che  quefti  fcarichi  non  fi 
pedono  tenere  in  conto  di  effetti  fopranaturali  ;  e 
che  tali  foftanze  non  furono  per  opera  dei  Diavo¬ 
lo  nelle  vifeere  generate,  ma  inghiottite  per  ma¬ 
lizia,  o  per  effetto  di  fpecial  malattia .  Un  calo 
fra  gii  altri  molti  comprovante  quella  afferzione  è 
quello  che  trovali  ebetemente  delcritto  dal  Valca- 
renghi  (1). 

Dell'  inva.  8.  Per  (Ibernare  con  la  po (libile  chiarezza  ua 
smunto  sì-  argomento  ai  ofeuro  e  confuto,  va  bene  il  dividere 
il  fallo  invalamento  in  (frullato ,  in  immaginario .  ed 
in  imputato.  Frequenti,  più  che  non  creded  ,  tono 
in  tale  proposto  le  dazioni .  E  alcuna  volti  fona 
prefidiate  da  cosi  fina  malizia,  che  foto  con  gran¬ 
de  fatica  giungono  gli  uomini  più  deliri  a  (coprir¬ 
ne  la  nera  frode:  Eo  affi*;  gii ,  dice  iiSauvages,  odi- 


(  1  )  De  Saxis  eco. 


Si 


timor  um  vcrfeitìes ,  &  maìiiia ,  folum  plebi , 

/fi  fi/iw  Sacerdotibus ,  C7*  Msdicis  imponant  ,  />r- 

ro  &  igne  probati  fuas  frauda  confiteri  vix  cogan - 
/*r  (i).  Ed  il  de  Haen,  che  vide  a  lungo  in  pae- 
*  fi  infettati  allora  da  fnnile  canaglia  e  eh’  ebbe  la 
dettrezza  di  feoprirne  moltiflìmi  >  ci  avverte  che 
hominum  *v  afrorum  malitìa  tanta  e  fi  ,  ut  &  fingant 
fe  damone  cbfejjos  ,  CT  veneranda*  Ecclefice  cercine - 
nias  ,  venerandojque  Eccltfia  miniftrof  ludibrio  expo - 
;  imperi  tiam  ,  fimplicitatemque  rideant ,  z/i 

miraculorum  diariis  fuum  videant  facrari  vaframen- 
tum  (i) . 

9.  Nè  più  rari  fono  gli  efempli  degli  invaiti  BeWiuvax 
immaginari.  La  fola  apprenfìone  di  quella  difgrazia. 
può,  come  dice  il  Muratori  (5),  naturalmente  pal¬ 
late  in  malattia  pretto  la  gente  credula  e  tiinoro- 
fa  ;  e  fopra  tutto  pretto  le  donne  itteriche,  fogget- 
te  a  gravi  fconvolgimenti  della  fanta'-a.  Anche  un 
folo  accidental  toccamento  di  perfona  creduta  inde¬ 
moniata,  batta  per  immaginare  che  il  diavolo  le 
fia  faltato  addotto.  Per  ciò  la  fperienza  fa  vedere, 
che  dove  Eforcitta  non  è  conofcir-'  ,  ivi  neppur  fi 
conofcono  fpi ritati  .  Hanno  certar  *  etti  Eforcitti 
il  potere  da  Dio  di  guarire  i 
no  anche  la  cìifgrazia  di  farr 
maginarj  :  tante  fono  le  burle 
vole  fantafia  donnefea  .  Si  fa  ».  . 
re  convulttvo  conducono  non  di 

di  fantattici  pregiudizj  quei  mefehini  che,  dopo  a*» 
ver  tormentati  tutti  i  Medici  dei  paefe  ed  efauriti 


ttì  ,  ma  han- 
*  fuori  di  im¬ 
può  fare  la  fte- 
_  i  mali  del  gene¬ 
rado  in  un  a  bitta 
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i  vafi  delle  fpezìerie  fenza  profitto  ,  fi  gettano  in 
diffrazione ,  e  credono  fermamente  di  portare  nel 
corpo  Io  fpirito  di  Satanaffo.  11  matrimonio,  una 
ferie  di  profperi  avvenimenti  ,  un  viaggio  lungo 
con  allegri  compagni  ,  una  totale  attinenza  dalle 
medicine  ed  un  ottimo  regolamento  di  vita,  vaglio- 
no  a  vincere  la  •  compaffionevole  malattia  :  Vidìmus 
Patavìi ,  dice  il  Bartolini  ,  eos  qui  tamquam  objejji 
fiagellabantur ,  curato j  a  J vanne  Dominilo  Saia  Medico 
magno ,  prò  Epileptìcis ,  ve!  Melancolicis  (i).  Nelle 
ofTervazioni  dei  Curiofi  della  Natura  fi  legge  di  u- 
na  fanciulla  epilettica  di  quindici  anni,  ignorante  e 
foggetta  a  molti  fintomi ,  che  componeva  alf  improv¬ 
vido  verfi  non  difpregevoli  ;  parlava  ebraico,  greco, 
latino,  francefe  ed  altre  lingue  a  lei  ignote:  pre¬ 
ditte  a  due  perfone  la  morte,  e  tali  altre  cole  fa¬ 
ceva  che  era  da  tutti  tenuta  per  oflfeffa.  Il  matri¬ 
monio  fu  quel  potente  rimedio  che  la  guari  (i)  . 
io.  La  rea  malizia  delle  cagioni  che  gravemente 
-offendono  il  nervofo  fittema  ,  giugne  talvolta,  come 
i  è  detto,  ad  alterare  lo  fiato  del  cerebro,  ed  a  vi¬ 
ziare  la  economia  delle  animali  funzioni .  Quindi 
jnforgono  alcuni  fenomeni  che  a  motivo  delle  po¬ 
polari  dicerie  e  del  poco  giudizio  di  alcuni  Medi¬ 
ci  fi  attribuifeono  impropriamente  alla  potenza  del 
diavolo.  Ecco  V  origine  troppo  comune  degli  invafa- 
menti  imputati.  Quindi  naìce  che  moiri  Eforcitti, 
Come  dice  il  P.  Brognolo,  frufìra  Ecclefiafticis  reme - 
dvs  eum  curare  nituntur ,  qui  naturali  infirmiate  la- 
borat  ($)  .  E  però  efìge  dall’ •  Eforcitta  il  prudentilTi 


'(  t  )  Morb.  Biblicis  p,  84.  (2)  Csitf»  l*'  O*  *23 
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trio  Baruttaldi ,  oltre  le  virtù  morali ,  ut  Pbi/ofopbiant 

Naturai  e  in  calkat  (i). 

11.  Premette  le  necettarie  ittruzioni  concernenti  Segni  tertì 
i  falfi  Ottetti  ,  retta  che  fi  efpongano  alcuni  fegni 

non  t aliaci ,  che  devono  cottantemente  andare  uniti#®, 
al  legittimo  invalamento  .  Per  caratterizzare  un  ve*» 
ro  Ottetto  li  richiedono  le  prove  di  una  manifefta 
evidenza,  profcritte  intieramente  quelle  che  fi  trag¬ 
gono  dalle  congetture  e  dalle  apparenze.  Sicché  fé 
una  conofciuta  perfona  farà  cofe  veramente  fuperio- 
ri  alle  lue  lorze ,  come  farebbe  il  levare  da  terra 
con  tutta  facilità  un  pefo  enorme,  T  aprire  con  un 
fol  tocco  una  porta  fortemente  ferrata  1  atterrare  fen- 
za  maniletta  violenza  gli  uomini  più  robutti  e  cofe 
fimili;  o  pure  fe  alcuno,  fpoglio  ettendo  di  fcientifi- 
che  cognizioni ,  faprà  rifolvere  prontamente  i  pro¬ 
blemi  più  attrufi ,  e  feguire  qualunque  operazione  a* 
ritmetica ,  parlare  con  piena  franchezza  in  tutti  gli 
idiomi  e  cosi  difcorrendo,  non  fi  potrà  dubitare  che 
tutto  ciò  accada  per  una  forza  foprannaturale. 

12.  Quando  il  Medico,  ricercato  a  dir  opinione  te?tU  ptf 
fopra  un  creduro  Ottetto,  ha  motivo  di  dubitare  di 

un  qualche  inganno,  deve  rotto  porre  in  opra  1  e- mento  sinw* 
fperimento  del  Sig.  de  Haen  ,  che  riufcì  tante  voi-  * 
te  e  cosi  bene  in  fua  prefenza.  Allettito  un  buon 
numero  di  perfone ,  aventi  in  mano  uà  vafo  gran¬ 
de  ripieno  d  acqua  ben  fredda,  fi  inviti  f  Eforcitta 
a  rifveg'iare  con  li  fcongiuri  le  diaboliche anfietà  e 
le  convulfioni  ,  e  totto  che  1’  Ottetto  fofpetto  inco¬ 
mincia  a  dar  nelle  fmanie ,  verfingli  faccetti  va  me  n« 


{ 1 1  Cvw.  ad  flit,  Rqw, 


te  gli  aftanti  tutta  i  acqua  ne!  vifo.  Con  tale  com¬ 
plimento,  ripetuto  occorrendo  più  volte,  dettela  cflj 
egli  dice,  pajjim  impoftura ,  &  piane  fu  focata  (i). 
Po  (Tono  anche  valer  molto  a  palefare  la  frode  le 
Scottature,  i  pizzicotti  mordaci  ,  le  forti  punture; 
così  le  afperfìoni  fatte  con  acqua  non  benedetta  ;  le 
profane  lezioni  in  luogo  delle  Sacre  le  quali ,  se  ec¬ 
citano  i  Soliti  infiliti,  difvelano  fui  fatto  la  trilla 
birbanteria  ♦  Ma  come  in  qualche  cafo  è  più  facile 
l’ occultate  la  frode  che  Io  Scoprirla,  così  ttiano 
ben  attenti  i  Medici  per  non  rettare  delufi ,  nè  la- 
feino  intentata  alcuna  prova. 

&tple  sftt*  Sempre  che  nei  creduti  ottetti  manchino  ì 

'vditmlnt1*  Segni  Sovraindicati  di  invalamento  legittimo,  fi  do- 
immaginario  yrk  credere  ch’egli  Sia  immaginario  quando  l'inqui* 
iét»,  Sito  ila  il  primo  a  lagnarli,  e  putativo  quando  il  po¬ 

polo  a  torto  lo  condanna .  Nel  primo  cafo  il  temperamene 
to  del  paziente,  il  di  lui  genere  di  vita,  le  morbo¬ 
se  molcftie  da  etto  lui  tollerate,  fomminittr eranno 
al  Medico  le  ragioni  per  farlo  conofcere  attaccato 
da  una  vera  demonomania;  e  come  tale  non  avrà 
bifogno  alcuno  di  Eforcifmi.  Nel  Secondo  cafo  un 
olTervator  diligente  rawiferà  le  fìttche  dipendenze 
di  quelle  ingiurie  morbofe  che,  offendendo  i!  retto 
ufo  delle  animali  funzioni,  e  ttrar, amente  tormen¬ 
tando  il  corpo  con  fenomeni  imponenti  ed  orribili  , 
fono  dal  volgo  ignaro  comunemente  giudicate  Sopra- 
naturali  e  diaboliche  . 


(  'i  Ratio  MeJ,  T.  IX.  p.  5*3, 


CAPO  VII. 


Dei  Miracoli, 


i. 


N 


on  appartiene  al  Medico  il  maneggiare  con  Come  con- 


di 


metodo  teologico  ia  materia  dei  Miracoli  ;  dedico  trti-ì 
«deve  ben  egli,  ricercato  e  (Tendo ,  faper  decidere ,  f«  tare  dei 
quello  o  quell’altro  fatto  abbia  veramente  carattere  ,ra‘9  ,m- 
miracolofo.  Io  tratterò  dunque  quello  argomento  co¬ 
me  convieni!  ad  un  Fifico  ,  vale  a  dire  fenza  inu¬ 
tilmente  diffondermi  nel'proporre  e  difendere  le  ra¬ 
gioni  comprovanti  la  potabilità  dei  Miracoli,  come 
han  fatto  il  Zacchia  (i)  ,  il  Boude^inf  (2)  ,  il  de 
Haen  (3)  ed  il  Co:  Riccati  (4);  ed  efporrò  fola- 
mente  cofa  debbafi  intendere  per  fatto  miracolofo, 
e  quali  regole  s’  abbiano  a  feguire  per  ben  cono- 
fce  rio . 

2.  Seguendo  la  ricevuta  opinione  niente  altro  fi  Cesa  s *  »»- 
deve  intendere  per  miracolo,  che  un  fatto  effenzial 
mente  contrario  o  fuperiore  alle  conofciute  caufe  na¬ 
turali .  Nè  altrimenti  infegna  S.  Tomafo:  III  a  qua 
a  Deo  fiunt ,  egli  dice,  prater  caufas  nobis  notas ,  mi- 
racula  dìcuntur  (5);  e  in  altro  luogo:  Mi  raculum  pro¬ 
prie  dicitur  quod  fit  prater  ordinerei  fctius  natura  cre¬ 
ata  ;  fub  quo  ordine  continctur  omnis  vis  creata  (6). 

A  tale  definizione  fuccede  la  triplice  differenza  del 
miracolo  propofta  dallo  deffo  Maedro;  vale  a  dire 
di  miracolo  quantum  ad  jubfìantiam  facii ;  di  mira¬ 
colo  non  quantum  ad  id  quod  fit  ,  fed  quantum  ad  id 


tenda  f-er 
Miracolo  , 


<  »  )  Q.-  L.  1.  4.  tic.  1.  (1)  Ventilata.  Med.  Theo!.  (  $  )  Disi, 
de  Miracul.  (4)  Op.  Om».  T.  I.  pag.  327.  (5;  Surn.  Taf.  Thcol, 
?.  P.  Q-  toj.  Art.  vii.  (6)  P.  ?.  t'4*  Art.  JV, 
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in  quo  ft;  e  di  miracolo  quanium  ad  modum ,  & 
erdinem  faci  nidi  (i). 

spett^*! ^  3.  Se  federe  fuperiori  o  contrarj  all’  ordine  e 

gindi\ic  dr-  a^e  forze  della  Natura,  è  ciò  che  forma  fedenza 
€m  t  dei  fatti  miracolofi,  è  evidente  che  fpetta  al  Fifico 
il  dar  giudizio  fopra  i  medefimi .  In  fatti  folamen- 
te  un  perito  conofcitore  delle  caufe  naturali  e  dei 
conofciuti  limiti  della  loro  potenza,  può  decidere  fe 
quedo  o  quell1  altro  fatto  da  un  effetto  dipendente 
dalie  forze  della  Natiti  a,  ovvero  ad  elle  fuperiore 
o  contrario.  Moltiplici  fono  i  cad  nei  quali  i  Teo¬ 
logi,  prima  di  determinarli  ad  un  giudizio,  abbilo- 
gnano  del  parere  del  r:dco.  I  principali  fono  i  ca¬ 
fi  mirabili  di  guarigioni,  di  digiuni,  di  edafi,  di 
vifioni  ,  di  ravvivamento  di  morti  e  di  incorruttibi¬ 
lità  di  cadaveri .  Verferemo  fopra  i  medefimi  non 
con  le  vide  teologiche,  ma  per  indicare  i  fegni 
non  fallaci  manifedanti  ,  ove  pur  trovifi,  la  loro 
necedaria  dipendenza  dalle  conofciute  caufe  naturali  « 
VfUt  e**-  Perchè  un  Medico  favio  polla  giudicare  fon¬ 
datamente  fopra  una  guarigione  miracolofa  richie- 
defi  prima  di  tutto  che  egli  conofca  a  dovere  la 
natura  e  f  indole  del  male  in  quidione  ,  come  pu¬ 
re  il  temperamento  ,  le  motbofe  difpofizioni  dell’  in¬ 
fermo  ;  e  tal  cognizione  può  derivate  da  un  efame 
pratico  del  paziente,  o  da  una  doria  veridica  e  pie¬ 
namente  circodanziata .  In  oltre  egli  deve  attende¬ 
re  con  e fattezza  alle  Tegnenti  condizioni,  le  quali 
unite  .comprendono  l’eden  za  di  una  guarigione  mi¬ 
racolofa*  i.  E’necedario  che  il  male  iìa  grave  molta 


ngttni  mi* 
vmoUse « 


C7)  p»  P.  Q*  IOJ.  Alt.  Vili, 
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e  di  imponibile  o  fommamente  difficile  fonazione  T 
come  farebbe  una  completa  e  diuturna  paratifi ,  un 
legittimo  carcinoma  ,  una  manifeda  confunzion  pol¬ 
monare  e  cofa  fimile;  ovvero  che  le  materiali  al¬ 
terazioni  da  elio  prodotte  ,  benché  non  apportino 
grave  officia  ai  principali  fi  Tomenti  delia  vita  ,  pu¬ 
re  fiano  di  tal  natura,  che  fenza  il  concorfo  del- 
1  arte  o  non  pollano  affiolutamente  emendarli*  o  folo 
con  maffima  difficolta ,  come  farebbe  una  complica¬ 
ta  frattura  ,  un  m aliziolo  ulceie  depafcente,  u  n  a  a  n  • 
chilofi  inveterata  e  così  difcorrendo.  2.  E’neceflario 
che  la  malattia  fu  nel  vigor  dello  dato,  nò  in  ve¬ 
runa  grilla  diipoda  alia  declinazione  •  3*  Che  lì<li 
in  effia  negletta  o  inutilmente  fperimentata  l’appli- 
caz'or.e  dei  m edici  razionali  foCcOtii»  q •  C h e  i m — 
prowifamente  e  fu  1  fatto  fucceda  la  famt'a»  5»  Che 
il  rifanamento  fia  per  ogni  riguardo  compiuto .  6.  Che 
allo  detto  non  fia  preceduta  alcuna  critica  evacua¬ 
zione  dalle  fole  naturali  forze  prò  motta .  7.  Che 
la  guarigione  non  fu  paffieggera  e  indab.de,  ma 
permanente  1  diciamolo  in  breve»  Un  mai  e  gu.  un  ce 
per  miracolo,  quando  un  infermo,  privo  dei  foc- 
corfi  dell’arte  e  della  natura,  patta  all’ improvyifo 
dallo  dato  di  grave  malattia  a  quello  di  perfetta 
-e  codante  fanità»  Ecco  la  idea  che  fi  deve  avere 
delle  guarigioni  miraco!ofee 

«.  Nei  libri  Sacri  le?gon(ì  alcuni,  efempj  di  cure  Guarigioni 

J  .  /  .  impropria* 

miracolofe  operate  da  Cri  fio  e  dai  Tuoi  feguaci  .  meni  e  tre* 
Gonvien  per  altro  riflettere  ,  che  i  miracoli  di  que-  dmtt  r*,r*^ 
do  genere  fono  Tariffimi ,  e  che  nella,  matta  dei 
credati  miracoli  molto  contienfi  di  favolofo,  intro¬ 
dotto  dalla  ignoranza  ,  dalla  fuperflizione  e  dalla 
frode.  Il  maggior  numero  degli  uomini  fpoglio  del¬ 
le  tìfiche  cognizioni ,  non  conofceado  le  caule  na* 


n 

turali  di  molti  effetti  meraviglio  ,  inclina  ad  afcr?> 
vere  la  loro  produzione  ad  unaC  foprarn attirale  po¬ 
tenza;  ficclìè  attenendofi  al  giudizio  volgare,  plures 
omni no ,  come  dice  il  Zacchra  ,  cjfent  effecius  miracu- 
lofi,  quam  naturale! ,  imo  quafi  ctioja  virtereinr  natiti 
ra  (i).  Per  effetto  di  tale  ignorante  credulità,  ri- 
putaronfi  miracolofamenre  guarite  innumerabili  ma¬ 
lattie,  che  pur  furono  debellate  dalla  foia  natura* 
Nè  infrequenti  fono  in  pratica  i  cafi  di  Tardità  ,  di 
amaurofi,  diafonie  ,  di  epileffìe,  di  paraiifie,  di  do¬ 
lori ,  di  febbri  (i),  le  quali,  dipendendo  o  da  un 
paffeggero  fconcerto  nervofo  ,  o  d/i  una  degenera¬ 
zione  umorale,  facilmente  emendabile  dalle  fole  for¬ 
ze  della  vita,  guarifcono  con  ifìupore  dei  Medici 
quafi  repentinamente,  e  dal  popolo  attonito  fono 
acclamate  per  guarigioni  miracolofe.  Badino  bene 
per  tanto  i  Medici  a  non  autorizzare  con  i  loro 
giudizj  codeffi  errori ,  nè  mai  approvino  come  mi¬ 
racolofe  una  guarigione  che  fia  mancante  dell1  una 
o  dell’altra  delle  (bvraindicate  condizioni. 

Digiti 6,  II  corpo  umano  foffre  a  cagione  delle  funzio- 
« i.rdiolon  nj  della  vita  ,  mediami  varj  modi  di  evacuazioni  , 
continue  perdite  nelle  foffanziali  fue  parti;  e  privo 
effendo  del  rifforante  fuffidio  degli  alimenti  e  del¬ 
le  bevande,  cade  neceffariamente  in  una  fatale  ro¬ 
vina,  cagionata  da  ecceffivo  diffìpamento.  La  di- 
verfit'a  per  altro  dei  temperamenti,  dell’  età,  del 
fefio ,  dei  climi,  delle  ftagioni  e  della  confuetudi- 
ne  può  rendere,  per  varj  gradi  di  tolleranza,  ge¬ 
neralmente  incerto  il  termine  di  tale  caduta.  Nè 
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uniformi  fono,  rifpetto  a  ciò ,  \  pareri  dei  fapienti. 
Jppocrate,  (i)  Macrobio  (z)  e  molti  altri  crederono 
che  ,  dopo  un  perfetto  digiuno  di  fette  giorni ,  nef- 
funo  folle  più  abile  a  vivere  .  Plinio  pensò  che  al¬ 
cuno  potette  viver  digiuno  fino  all’  undecimo  gior¬ 
no  (5),  e  fu  feguito  in  quefto  parere  dallo  fletto 
Zacchia  (4).  Ma  ricorrendo  alle  ofTervazioni  fi  ri¬ 
leva  ,  che  non  pochi  individui  hanno  potuto  durare 
più  a  lungo  digiuni  lenza  petder  la  vita.  Negli 
ferirti  di  Sennerto  (5),  di  Marcello  Donato  (6),  del 
1  iceto  (7),  dello  Scurigio  (8),  dell’Hallero  (9)  ?  del 
Rhodio  (io),  dello  Scker.kio  (n),  del  Panarolo  (  1  2), 
del  Tulpio  (1?),  del  Van  der  Wiel  (14)  e  di  tan¬ 
ti  altri  ,  tr0v2r.fi  efempli  luminofittìmi  di  aliai  lun¬ 
ghi  digiuni  impunemente  tullerati .  Dimottrano  co- 
detti  fatti  che  non  è  dunque  imponìbile  che  taluno, 
'anche  lenza  fovrannaturatt  foccorfi  ,  fopravviva  felice¬ 
mente  ad  un  eftraordinario  digiuno.  M2  da  ciò  non 
re  viene  che  tutte  le  lunghe  inedie  s’abbiano  a  con¬ 
federare  come  naturalmente  fofferte.  Appoggiato  al¬ 
la  autorità  del  Zacchia  (15),  del  Lozano  (16)  e  dì 
altri,  io  porto  anzi  opinione  che  i  fatti  forprenden- 
ti  di  eccellivi  digiuni  o  furono  fimulati  ,  ovvero 
miracolofi .  E  per  conchiudere  quetta  dottrina  io  di¬ 
vido  i  digiuni  in  tre  claflì  :  cioè  in  digiuni  di  gior¬ 
ni,  di  fettimane  e  di  mefi .  1  digiuni  di  giorni 


(\  )  Lib.  de  Caruifc.  (i)  In  Somn.  Scip.  1.  i.  cap.  vi.  ($)  N.  K. 

L.  xi.  cap.  ultim.  (4  )  £•  M.  L.  lib.  iv.  T.  T.  Q.  x.  (5)  Op.Omn. 
T.  II.  p.  518.  (  6  )  De  Med.  Hist.  Mir.  p.  214.  (  7  )  De  His  qui  si- 
nc  alim.  vivunt  .  {  ì  )  Chilolog.  p.  17?.  (9)  klem.  Phyiiol.  T.  VT. 
p.  115*  (io)  Obs.  Me<l.  p.  (  11  )  Obs.  M.  p.  30  6'.  (  12  )  Obs* 

M.  p.  >57*  (1?  )  Obs.  M.  p.  84.  (14)  Obs.  M.  Cene.  i.  (ij)  fc.\ 

M.  L.  1.  iv,  X.  i.  iv.  [iCJ  Zacchias  Novus  p.  96. 
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niente  hanno  di  foprannaturafe  ;  quelli  di  fettimane 
o  terminano  in  una  tabe  mortale,  e  poflono  e  liete 
effetto  eli  caufe  naturali  ;  o  permettono  al  paziente 
di  foprav  vivere  profperofamente  ,  e  li  devono  ripu¬ 
tare  miracolo/] .  Converrebbe  altrimenti  che  tutte, 
un  quefli  cali ,  cefiafTero  nel  corpo  le  fenfìbili  e  le 
i nfenfibi  1  i  evacuazioni,  e  che  deffo  ,  nulla  perdendo  , 
in  uno  flato  medefimo  fi  confervaffe,  falva  la  inte¬ 
grità  deha  vita.  Dei  digiuni  finalmente  di  meli  io 
non  ne  tengo  alcuno  per  vero. 

7.  Le  violente  pafiioni  ,  gli  fiudj  intenfi,  e  le 
profonde  meditazioni  produfiero  alcuna  volta  quel 
meravigliofo  fenomeno  che  chiamali  E  fi  a  fi  :  fenome¬ 
no  tanto  difficile  a  fpiegirfi  in  maniera  foddisfàcen- 
te ,  quanto  fono  a!  difopra  delle  nofire  cognizioni 
le  arcane  leggi  di  commercio  tra  l’anima  e  ’l  cor¬ 
po.  Noi  intendiamo  per  EfLfi,  con  il  Muratori,  u» 
na  gagliarda  afirazione  deli'  anima  dai  fenfi  e  dal¬ 
le  cofe  fenfìbili  che  iono  fuori  di  noi ,  per  coitemi 
piare  internamente  le  fole  idee  e  immagini  raccol¬ 
te  nella  fantafia.  Nè  diverfo  è  il  parere  del  Tis*° 
Sor,  il  quale  dice,  che  f  Efiafi  non  è  altro,  a  par~ 
iar  propriamente,  che  l’ultimo  grado  della  aerazio¬ 
ne  fi).  Il  foggerto  efiatico  re  fi  a  immobile  non  per 
d  "  g  1  i  organi,  ma  perchè  niente  lo  de¬ 
termina  a  moverfì ,*  e  l’anima  in  quello  fiato  non 
percepire  le  impreitloni  fatte  fu  ’l  corpo ,  perchè 
de  (fa  è  profondamente  raccolta  in  una  intendi  con¬ 
templazione  .  Accade  affai  di  rado  che  alcuno  di¬ 
venga  veramente  Efiatico,  e  le  fiorie  che  abbiamo 


( 1  )  Trai  tè  de?  Nerfs  ecc.  T.  Ili  ,  pare.  TI.  pag.  4. 
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in  tale  propofito  contengono  poche  verità ,  e  fon® 
piene  di  mani  fette  impoAure  e  dì  errori  diagnosi- 
ci  .  Archimede  che ,  meditante ,  fu  forprefo  lenza 
accorgerli  da  un  ribaldo  (i);  il  Prete  ReAituto,  del 
quale  narra  il  cafo  S.  AgoAino  (»)  ;  il  Cardano  (j)  ; 
quel  bell’ingegno,  di  cui  parla  il  Wepfero  (4);  il 
Cappuccino  nominato  da  Enrico  ab  Heerf  (5);  il 
famofo  meditativo  Vieta,  di  cui  ci  dà  la  Aoria  il 
Boerhaave  ( 6 );  V  inimitabile  autore  della  Gerufalem- 
me  liberata  (7.;  la  donna,  di  cui  parla  PHoffman- 
no  (8)  e  pochi  alrri  cafi  rapprefentano  dell’ Ertali  il 
genuino  ritratto.  Ecco  dunque  che  1’  Ertali  ,  benché 
fia  un  fenomeno  forprendente  può  fuccedere  fenza 
la  menoma  dipendenza  da  una  caufa  fovranaturale  . 

8.  E  come  fi  potranno  conolcere  le  ©ftatiche  a-  dtllT 
Arazioni  delle  quali  parlano  i  mìAici  e  che  fi  cxt- yisìoni  miti 
dono  miracolafe  ?  Uno  dei  piu  accreditati  Scrittori 
di  MiAica,  parlando  deil’EAafi ,  ci  -  aflicnra  che  la 
Congregazione  dei  Riti  non  ammette  mai  per  prò- 
digiofe  le  eAafi  dei  Servi  di  Dio,  fe  non  fiano  ac~ 
compagnate  da  circoftanze  di  Pegni  foprannaturali 
innegabili.  Infegna  in  feguito  che  nei  corpi  di  ani¬ 
me  elevate  da  Dio  e  alforbite  dalla  Grazia,  riluce 
Tempre  un  certo  IuAro  di  fantità  che  concilia  vene- 
ra/.ione  .  Poi  indica  un  fegno  certo  per  conofcere  la 
EAafi  foprar.naturale  ;  ed  è  che  le  persone  miracolo- 
famente  ematiche,  benché  fiano  con  violenza  fcofTe 
o  battute  o  tormentate  con  ferro  o  con  fuoco  ,  pu- 


■  I)  Timmig.  Insr.  Phil.  Volf.  T.  I.  p.  67.  (2  )  De  Giv.  Dei  Uh. 
,v.  cap.  24.  (^)  Caidan.  de  Varietatc-Eoerliaav.  de  M.  Nerv.  T. 
IX.  p.  156.  (4)  De  Cap.  Morb.  Obs.  6i.  (  f  )  Obs.  Med.  (V.  > 
p.  157-  (7)  Murai,  della  Immag.  p.  9».  (X)  *  R-  s‘  T-  lV‘  * 
III.  p*  7°*  ...  -  .  •  ’ 
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re  non  fi  commovono,  nè  per  tal  mezzo  rientrane 
in  ufo  dei  fenfì .  Avverte  finalmente  di  non  prender 
r  orpello  per  oro,  e  vedendo  alcune  anime  afiracte 
nelle  loro  orazioni  ,  di  non  crederle  Cubito  g  iunte 
al  terzo  Ci  elo,  e  introdotte  tra  i  cori  degli  An¬ 
gioli  (i)  •  Seguendo  quette  tracce  riufcirà  faci¬ 
le  in  pratica  il  non  cadere  in  errore  .  Par- 
land®  poi  delle  vifiom  che  alcuna  volta  fi  u- 
nifcono  all’  Eftafi,  io  non  ardifco  feguire  la  opinio¬ 
ne  del  Ti  (Tot ,  il  quale  le  confiderà  come  delirj  di 
una  Aravolta  immaginazione  (2);  ma  credo  che, 
certo  efifendo  da  una  parte  che  Dio  può  donare 
quella  grazia  alle  anime  divote,  e  conofcendo  dal¬ 
l’altra  le  Arane  illufioni  alle  quali  foggiace  la  fanta- 
fia  delle  perfone  immerfe  continuamente  in  medita¬ 
zioni  religiofe ,  fi  abbia  a  feguire  in  tali  cafi  il  con¬ 
figgo  del  favio  Filofofo  Co:  Riccati ,  il  quale  cosi 
fi  fpiega  :  Nei  cafi  ambigui ,  dove  non  c  è  morale 
certezza,  fofienuta  dai  canoni  fondamentali  di  una 
ottima  critica,  non  configgo  un  uomo  prudente  ad 
arrifchiare  una  precipitata  decifione  ($). 

9.  La  morte  è  certa  ed  incerta,  dice  il  cel. 
Anatomico  Winflowio:  è  certa,  perchè  è  inevita¬ 
bile  ;  ed  incerta  ,  perchè  non  fi  è  Tempre  ficuro  che 
chi  fi  crede  morto  veramente  Io  fìa  (4)  .  Dai  cafi  , 
non  di  rado  accaduti,  di  perfone  fuppotte  morte ,  e 
che  tali  in  fatti  non  erano,  nacque  la  difiinzione 
di  morte  vera  e  apparente  .  La  morte  vera  confitte 
nella  intiera  eftinzione  della  irritabilità  del  cuore  , 


(1)  Scaramelli  Direttorio  Mistico  Trat.  3.  cap.  xx.  pag.  :io. 

<  z  )  fruite  des  Ncrfs  T.  III.  p.  II.  pag.  7.  (  3  )  Op.  Omn.  T.  I, 
B».  34J.  (4)  Ksposiz.  Anacom.  T.  II,  p.  3,-3. 


ceffata  la  quale  viene  a  mancare  U  prima  cagioni 
della  vita,  che  dalla  circolazione  del  (angue  preci- 
famente  dipende  .  Nella  morte  apparente  ali’  incon- 
tro,  la  irritabile  facolta  del  cuore  è  per  l'azione  di 
differenti  caule  fcpita  ,  e  può,  in  virtù  degli  inter¬ 
ni  agenti  o  degli  edemi  ajuti  ,  efTere  rifvegliata  ;  e 
lei  mediante,  ripridinare  fi  poffono  con  il  moto  del 
(angue,  le  funzioni  tutte  vitali.  Da  tale  dato  di 
fopita  irritabilità  molti  fpontaneamente ,  e  molti  con 
varie  forme  di  foccoifi,  felicemente  ricuperaionfi, 
come  adì  curano  le  tante  offervazioni  di  guarite  a  - 
frìffie  ,  nei  cadi  di  appefi ,  di  congelati,  di  fommerfi, 
di  violenti  iderifmi,  di  foffocati  dal  fumo  del  car¬ 
bone  accefo  ,  dalle  efalazioni  delle  miniere  e  da  al¬ 
tri  vapori  meifìttici  .  Intefa  la  fodanzial  differenza 
che  palfa  tra  la  morte  apparente  e  la  vera  ,  non  è 
diffìcile  il  decidere  che  ,  finché  efiffe  negli  organi 
vitali  f  abitudine  a  rimetterfi  nell’ efercizio  delle  lo¬ 
ro  funzioni  ,  come  verificafi  negli  affitti  ,  non  può 
giudicarti  miracolofo  il  loro  ravvivamento .  Di  queffa 
attitudine  per  altro  non  è  egualmente  facile  il  de¬ 
terminare  con  precifìone  il  confine ,  attela  in  molti 
cadi  la  fallacia  dei  fegni  della  totale  effinzion  della 
vita:  La  fenfbihtè  animale ,  dice  il  Voullone  ,  eft 
q  uelquefois  fi  prcf.ndement  enfeuelie ,  qu  elle  ne  fe 
laiffe  appercevoir  ,  qiì  après  des  fecours  admìnifhes  a- 
vec  une  opimatretè  prejque  'vìfible  (1)  Quindi  é  che, 
per  accertarfi  della  verità  della  morte,  non  bada  la 
dubbia  guida  delle  congetture  ,  ma  a  norma  dei 
configli  del  Zacchia  (a),  del  Terillo  ($),  dei  Lan- 


1  )  Memoire  sur  la  Medecin.  Agiss.  ecc.  p.  100.  (  2  >  Q-  i* 

v.  T.  I.  x».  (1)  pc  Caus,  More,  rcpenc.  6.  cap.  >• 
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cifi  (i),  del  WinT/owio  (i)  e  di  altri,  conviene  at¬ 
te  nd  tre  gii  e  fletti  della  roedefima  ,  cioè  la  livida 
degeneratoli  della  cute  ed  il  fetore  cadaverico  -, 
£d  a  quelli  fegni  appunto  evidenti  della  molte  , 
giuda  il  parole  dello  dello  bacchia  (3)  >  e  non  ai 
fallaci  indizj  della  apparente  abolizione  dei  fenfì, 
dei  polli  e  della  refpirazione,  della  rigida  immobili¬ 
tà  e  del  gelo  del  corpo  e  dell’appannamento  degli 
occhi,  deve  edere  appoggiato  il  ciato  giudizio  lo- 
pra  i  miracolo!!  ravvivamenti. 

io.  Ognun  fa  che  ì  corpi  animali  devono,  do¬ 
po  la  intiera  cedazione  del  moto  vitale,  inevitabil¬ 
mente  foggiacere  ad  un  totale  disfacimento .  QnefU 
mirabile  metamorfofi  incomincia  e  g'ugne  al  fuo 
termine  con  maggiore  o  minore  predezza ,  ma  Tem¬ 
pra  proporzionatamente  alla  dilpofizione  dei  corpi 
che  devono  patirla,  ed  alla  unione  e  forza  delle 
cagioni  efficienti .  Avvenne  ciò  non  odante  ciré  le 
morte  fpoglie  di  alcuni  animali,  in  virtù  di  certe 
particolari  circodanze ,  fi  fottradero  talvolta  al  rigo¬ 
re  di  quella  legge,  confervandofi  intatte  o  degene¬ 
rando  in  arido  immummiamento .  Così  accade  ai  ca¬ 
daveri  depofitati  nei  fepolcri  dei  Francefcani  e  dei 
Domenicani  di  Tolofa,  e  in  quelli  di  Venzone  nel 
Friuli,  i  quali  piuttodo  che  imputridirvifi ,  vi  fi  di- 
feccano  perfettamente  (4);  e  così  avviene  in  altri 
luoghi,  come  riferirono  il  Garriranno  (5),  il  Ranf- 
fizio  (6) ,  il  Balgvio  (7)  ,  il  Kleinio  (8  /,  il  Neruc- 
ci  (9)  ed  alcuni  altri.  Quindi  nacque  più  volte  oc¬ 
casione  di  interpellare  i  Medici  fopra  codedi  fatti. 


<  x  )  De  Subir.  More.  p.  |J.  (2  )  ESp.  Anar.  T.  IT.  pag.  55S. 

K.  1  )  c*  ^4)  Giornal.  Enciclop.  di  Buglione  Luglio  T.  I.  p-  I* 
pag.  n.  (5)  De  Mirac.  mortuor.  (  6  )  De  Mastìcat.  Morruor. 

<7>  Trans.  Augi.  An.  i734.  (  *  )  De  acre  ag,  &  loc.agr.crl>.?.  IH 

(  9 )  tett CSC  Fuico-Mediche  p.  i7y 
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per  decidere  fe  abbianfi  a  credere  miracoloni  o  na¬ 
turali  . 

ii.  I  Filici  ,  ai  quali  è  noto  che  elìdono  in  na-  DeJla  vaim 

.  .  \  ..  -r  •  c  ralc 

tura  vane  foltanze  dotate  di  potente  analettica  ia-  ruttiMnX 
colta  ,  (piegano  facilmente  le  naturali  maniere  con  tìtl 
le  quali  i  cadaveri ,  interrati  in  alcuni  luoghi  parti¬ 
colari  ,  refidono  per  lungo  tratto’  di  tempo  alla  cor¬ 
ruzione.  Le  terre  di  alcune  parti  del  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  di  quello  di  Ungheria,  della  bada  Sadonia, 
nella  Contea  di  Derbì  in  Inghilterra  ed  altrove, 

Lgliono  difendere  dalla  putrida  didoluzione  i  cada¬ 
veri  feppell iti  a  molta  profondità,  e  d’altronde  ca¬ 
paci  di  nrefervarfi  a  motivo  dell’  indole  della  ma¬ 
lattia ,  per  cui  perirono,  del  clima,  della  età,  del¬ 
la  dagione  e  di  altre  fpeciali  circoftanze  (i)  .  II 
ce!.  Puymaurin  il  figlio  ,  guidato  da  diverfe  efpe- 
rienze  da  edo  fatte  fopra  alcune  carni  confervate 
fotto  campane  di  vetro  in  una  macchina  pneumato- 
chimica,  e  facendo  ufo  delle  recenti  reorie,  fi  du- 
dia  di  fpiegare  con  plaufibili  congetture  il  fenome¬ 
no  della  prefervazion  dei  cadaveri  dalla  putrefazio¬ 
ne.  Egli  fuppone  primieramente  che  la  forza  di 
coefione  dei  principj  cofiitutivi  del  corpo,  dipenda 
dalf  acido  aereo,  il  quale,  finché  rimane  unito  e 
combinato  coi  corpi  ,  la  putiefazione  non  ha  luogo, 
li  momento  della  feparazione  del  medefimo  è  pei 
corpi  animati  una  putrefazione  parziale,  come  quel¬ 
la  delle  piaghe  e  dei  cancri;  ed  è  per  i  corpi,  pri¬ 
vi  di  vita  una  putrefazione  totale,  che  ne  fconneU 
te  e  ne  didrugge  le  parti.  Suppone  in  oltre,  che 
la  didoluzione  della  macchina  animale  feguire  non 
poda  fe  non  mercè  l’azione  dell’aria  pura  ,  e  che 
il  meccanifmo  di  eda  da  limile  a  quello  della  com« 


(  i  )  Nerucci  1.  c. 
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buftione.  Ciò  preluppofto  egli  così  ragiona.  Se  fi 
inette  una  porzione  di  brace  in  un  forno  che  abbia 
la  bocca  ben  chiufa,  elfendovi  ben  afiòrbita  l’aria 
pura,  più  non  vi  retta  fe  non  la  meftìttica ,  vi  fi 
fpengono  i  lumi,  vi  fi  criftallizza  l’olio  di  tartaro, 
la  brace  defitte  dal  confumarfi  ,  e  fi  riconverte  in 
caibone  ordinario.  Avvien  forfè  io  fi  e  fio  dei  corpi 
rinchiudi  nei  fepolcri  ermeticamente  turati  =»  La  m af¬ 
fa  dell  aria  pura  che  vi  e  comprefa ,  non  potendo 
rinovarfi,  divien  ben  prefio  viziofa  ;  e  non  potendo, 
in  tal  cafo  liberarli  l’aria  fida,  riman  fofpefa  la  pu  » 
tretazione  (i).  Quella  teoria,  maneggiata  moderna¬ 
mente  con  una  nuova  nomenclarura  ,  è  feguita  dai 
Filici  più  illuminati. 

12.  L  dunque  decifo  che  pofiono  talora  i  corpi 
morti  mantenerli  naturalmente  incorrotti.  Da  ciò 
per  altro  non  è  lecito  inferire  che  tutti  i  cali  di 
tal  fatta  fiano  nella  stera  delle  operazioni  della  na- 
.  tura .  Per  dilucidare  quefia  materia  io  credo  che  la 
incorruttibilità  dei  cadaveri  debbafi  dividere  in  im¬ 
perfetta  e  perfetta  .  Appartengono  alla  prima  tutti  i 
cali  dipendenti  dalle  accennate  cagioni  ,  nei  quali  o 
il  cangiamento  del  colore,  o  la  diminuzion  della 
mole ,  o  la  confunzione  della  mollezza  e  fugcfitst 
del  cadavere,  o  qualunque  altro  deterioramento,  di- 
xnofira  ch’egli  non  feppe  intieramente  guardarli  dal¬ 
la  finale  rovina.  Ali  inconrro  la  perfetta  incorrutti¬ 
bilità,  che  chiameremo  miracolofa  ,  fi.  diftingue  nei 
corpi  morti  da  molto  tempo  e  intieramente  prefer-» 
vati  da  tutti  i  gradi  della  cadaverica  corruttela*. 


(il  Giorni  Encicjop.  di  Buglione  luglio  T.  I.  p.  i.  p.  èó» 
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MEDICINA  FORENSE 

PARTE  SECONDA 


CAPO  I. 
Delle  Eli. 


i,  T  a  vita  deli’ uomo,  confederata  in  tutta  la  fua  j, (iu  it* 
JL-i  efìenfione  ,  è  per  natura  foggetta  ad  un  ingtntrtlfr 
corfo  di  faccettivi  ,  fenfibili  cambiamenti  si  nel  fi- 
fico  come  nel  morale ,  pei  quali  in  tre  ffadj  è  di- 
vifa,  efTenzÌ2!iuen:e  diftinti,  in  aummento  cioè,  in 
ittato,  ed  in  declinazione.  Ciafcheduno  poi  di  que¬ 
lli  ftadj  fi  fuddivide  corriTpondentemente  alle  novi¬ 
tà  ,  che  mutano  d’  ordinario  la  tempera  delle  fun¬ 
zioni  del  corpo  e  dell’anima;  e  gli  fpazj  di  tem¬ 
po  comprefi  da  tali  fuddivifioni  fi  chiamano  età. 

Cosi  l’incremento  contiene  la  infanzia  ,  la  puerizia 
e  la  pubertà;  lo  flato  contiene  la  gioventù  eia  vi¬ 
rilità;  e  la  declinazione  la  vecchiaja  e  la  decrepi¬ 
tezza  .  Queflo  partimento  è  comunemente  il  più  ri¬ 
cevuto  ,  perchè  va  a  feconda  delle  ordinarie  altera¬ 
zioni  ,  alle  quali  la  umana  vita  ordinariamente  fog- 
g  ace .  Nè  fono  attendibili  le  altre  divifiom  iipor- 
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tate  dal  Zacchia  (i),  le  quali,  al  dir  del  ValleOoi 
tot  funt ,  quot  Jcviptores  (2).  La  maggior  parte  di 
effe  è  arbitraria  ,  incoerente  alle  operazioni  della 
natura  ed  inutile.  ^  . 

2.  Benché  il  giudizio  fopra  le  età ,  relativamen- 
te  alle  leggi  che  le  riguardano ,  appartenga  ai  Giu- 
rifperiti  ,  pure  la  dottrina  delle  medefime,  fondata 
ettendo  lulle  cognizioni  anatomiche  e  filologiche,  è 
tutta  di  medica  rag-one  :  Jtelatum  cognito ,  dice  il 
Teichmejero ,  feguendo  il  parere  dd  Zacchia  e  di 
tutti  gli  altri ,  J  urifconfultis  e  fi  nccejfana  *  Zi T  a  Pby - 
ficis,  &  Medicis  pitsnda ,  idque  eo  pctiffimum  nomi - 
ne ,  qutoiiam  de  eorporis ,  £j T  animi  mutatione ,  qmku? 
atatum  difparitas  ìnnititur  ,  hi  primario  giudiìium 
f erre  pojfunt($).  Quello  per  altro  non  vuol  dire  che 
ila  in  arbitrio  del  Medico  l’alterare  i  confini  delie 
età  dalle  leggi  predili ,  a  norma  delle  ordinarie  o- 
perazioni  delia  natura;  ma  vuol  dire  che  il  Medico 
ha  il  diritto  di  decidere ,  fe  quello  0  quell’altro  in¬ 
dividuo  trovili  entro  i  limiti  di  una  età  legalmen¬ 
te  determinata ,  avuto  rifletto  alle  naturali  difpolì- 
eioni  del  fuo  corpo  ed  alla  tempera  delle  funzioni 
dell’animo.  E’necettario  dunque  lo  feorrere  per  tut¬ 
ti  gli  fladj  della  vita,  notando  le  mutazioni  che  in 
ella  univerfttmente  accadono;  e  ciò  perchè  da  que- 
fle,  e  non  dalla  femplice  enumerazione  degli  anni, 
fi  trae  fovente  la  mifura  legittima  delle  età. 

3.  La  infanzia  è  limitata,  a  feconda  della  co¬ 
mune  opinione,  dai  primi  fette  anni  di  vita;  nè 
fembra  ammifiìbile  il  parere ,  veramente  particolare 
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(lift-  M*  t.  ì.  x.  T.  T.  q„  il,  (z)  Contr*vcrs.  Med.  p. 
K  i  }  lastj  fceg.  p . 
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4s\  Gefnero,  che  la  emenda  dal  nafcimento  fino  a- 
gli  anni  quattordici  (i).  E’  così  denominata  per  la 
inettitudine  a  parlare  ,  che  è  comune  a  tutti  gli 
uomini  di  quella  età  ;  inettitudine  che  derira  da 
difetto  di  percezione  e  da  imperfetto  fviluppo  degli 
organi  al  favellar  desinati:  Intra  illud  fpatium ,  di¬ 
ce  r  Hebenfireit  ,  quod  a  nativitate  ^  jeptimi  anni 
Complemento  intercedit ,  infxntìa  excurrit  ,  quandoquì* 
dem ,  etiàmfi  fari ,  aut  loqui  maturiui  dìfcmt  tenellì^ 
fine  mente  iamen  loquuntur  ,  &  abincle  infante s  dici 
foient  (2).  Nè  altrimenti  penfano  ì  Giurifii,  come 
rifevafi  dal  Vicat  ,  il  quale  dice  :  Infans  fari  non 
M'  ereditar ,  &  infanti s  ad  pellatione  contìneiu? ,  qui 
intra  feptimum  cetatis  annum  efi  (3).  Niente  giova 
al  nofiro  ifikuto  il  dar  la  fioria  dei  cambiamenti 
che  fuccedono  nell’ uomo  nel  corfo  di  quella  età, 
come  lece  il  Sig.  Hallè  (4)  ,  dividendo  la  infanzia 
in  tre  epoche,  le  quali  non  hanno  rapporto  alcuno 
alle  Leggi . 

4.  La  puerizia,  la  quale  chiamali  anche  feconda  bell*  rut* 
infanzia,  età  impubere  o  pupilla-®,  è  Comprefa  nel  rivd  ’ 
fecóndo  fettenario  della  vita.  E  benché  alcuni  Giu- 
nfprudenti  la  efiendano  fino  agli  anni  Ledici  ,  altri 
ai  diciafefte  ed  altri  fino  ai  diciotto  >  pure,  a  fe¬ 
conda  della  più  ricevuta  opinione ,  autorizzata  dal 
Menochio,  dal  Farinaccio,  dal  Zacchia,  dalfHeben- 
flreit  e  da  altri,  cosi  la  definifee  il  KannegielTero  : 

Vltcf  illud  fpatium ,  a  primo  feptenario  ad  annum  de - 
Cimumquartum  protenfum ,  puerili s  feu  pupillari r  dicitur 
é?tas  (5)*  Molto  ofifervabili  fono  le  mutazioni  fili- 


fi)  Del  Termine  della  vita  p.  14.  (2)  Antropol.  For.  p.  *38- 
(  l  )  ▼ocabul.  Jur.  Ucr.  T.  li.  p.  i4o.  (4)  Encyc loped.  IjAetfaosf'i 
T»  l-  p»£.  j47.  (j  )  Ioit.  M.  i#g.  p.  ^7, 
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che  e  morali  che  unlverfalmentc  accadoso  negli  uo¬ 
mini  in  quello  periodo  di  vita.  SviJuppanfi  in  e  m 
fenfìbil mente  le  animali  facoltà;  lìbero  e  pronto  di-» 
viene  l’ufo  della  favella  ;  le  ofifa  in  generale  fi  in¬ 
durano;  fi  unifcono  con  qualche  fermezza  nel  era- 
nio ,  nelle  vertebre  e  in  altri  luoghi  le  originarie 
loro  divifioni;  fbuccia  dagli  alveoli  la  feconda  più 
robufU  ferie  dei  denti,  e  fvanita  qu’fi  affatto  la 
imbecillità  degli  anni  precorfi  ,  fpieganfi  nella  ma» 
china  i  femi  di  quel  vigore  che  deve  giugnere  in 
feguito  al  fornaio  grado  di  robuftezza  virile. 

5.  Il  periodo  dell’umano  incremento  termina  cote 
la  pubertà ,  la  quale  viene  anche  detta  efiebia  e  a» 
dolefcenza ,  e  Teorie  giuda  il  comune  parere  nel 
terzo  fettenario  ;  e  fecondo  la  opinione  d’ alcuno, 
abbraccia  tutto  quel  tempo  che  la  natura  impiega 
a  perfezionare  l’uomo;  e  principia  2!  primo  (Vilup¬ 
po  dei  fegni  della  pubertà,  e  termina  con  l’intiero 
accrefcimento  del  corpo.  L’epoca  è  qiieda  in  cui 
Sa  natura  ci  offre  un  nuovo  quadro  di  mirabili  ope- 
razioni  .  E  già  i  folidi  umani  acquidano  Tempre 
maggiore  fermezza;  più  pronta  e  diretta  divien  l’a¬ 
zione  dei  mufcoli  ;  equabile  fi  rende  il  circolo ,  e 
regolare  la  diftribuzion  degli  umori  ;  Tempre  più  fi 
appalefano  le  animali  funzioni  ;  copronfi  di  peli  al» 
curie  parti  del  corpo;  cangiali  in  forte  e  grave  la 
tenue  voce  puerile;  compariscono  nel  debil  fedo  i 
lunari  tributi  ,  e  fpieganfi  gli  organi  ad  allattar  de¬ 
sinati  ;  s’apre  ne’mafchi  la  feminale  officina;  e  tut¬ 
ta  la  machina,  prodìma  ad  un  Intiero  {Viluppo, 
modra  la  armonica  fimerria  delle  fue  parti  e  la  na¬ 
scente  prolifica  facoltà. 

6,  La  maggior  pirte  degli  Scrittori  Medici  e  Le¬ 
gali  confitte  la  gioventù  con  la  virilità,  perchè  po- 
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ce  atte  fé  alle  mutazioni  che  accadono  nella  prima, 
le  quali ,  benché  meno  fgnfìbili  ,  non  fono  per  que¬ 
llo  meno  reali.  Seguendo  però  le  tracce  della  na¬ 
tura  ,  noi  Stenderemo  per  gioventù  quel  tratto  di 
tempo  che  patta  tra  la  pubertà  e  la  virilità ,  e  che 
«  riftretto  nel  quarto  fetcenario .  Nel  corfo  di  que¬ 
lli  anni  la  natura  compie  e  ftabilifce  la  Tua  opera; 
tutte  fi  (piegano  le  forze  del  corpo  e  dello  fpirito; 
fpuntano  i  denti  della  Capienza  ,  quorum  eruptio ,  co¬ 
me  nota  1’ Hebeuftreit ,  complementum  aetatis  fijìit , 
ad  natura  pbanomentz  States  cejiimamus  (i);  e  f  uo¬ 
mo  entra  in  pottefto  di  una  attòluta  perfezione. 

7*  La  virilità,  che  porta  anche  il  nome  di  età  Della 
mezzana,  ferma,  intera,  robufta,  piena,  adulta  ,  é  lit*  * 
quei  periodo  di  vita,  nel  quale  l’uomo  fi  mantiene 
in  un  certo  (lato  di  collante  uniformila,  nell’eferci- 
zio  delle  funzioni  machinali  e  mentali,  fenza  patire 
un  decifo  deterioramento:  Putes  effe  ftatum  ,  dice 
1  Hallero,  in  quo  homo  ncque  increfcat ,  ncque  lamen  de* 
crejcat ,  fui  q  uè  in  univerfum  jit  fimilis  ^2),  Quella  e- 
ta  ordinariamente  i»comir.cia  ai  termine  del  quar* 
to  lettenario,  e  fuol  durare  fino  all’anno  cinquan- 
tefimo .  Uno  fcrittore  moderao  dà  una  maggiore  e- 
Henfione  alla  virilità  ;  vuole  che  detta  incominci 
prima  dei  trentanni  e  termini  dopo  i  fettànta .  La 
divide  in  tre  epoche,  la  prima  delle  quali  termina 
gti  anni  trentacinque  ,  e  chiamali  virilità  cominciali- 
te;  la  feconda  dura  fino  all’anno  cinquantefimo ,  © 

▼  i*n  detta  virilità  confermata;  la  terza  ceffi  dopo 
il  fettamtefimo  ,  %  fi  denomina  virilità  decrefcea« 
te  (3)  . 


(1  ;  Antr*po!o*.  Fwrens.  p.  244  (2  )  Elem.  Phyfcistl,  I,  X  f»  af/j 

(li  fcat/dopei.  Alesati,  I.  I- 
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$,  I!  periodo  della  declinazione  s’apre  al  ‘campa- 
rire  della  vecchiaja ,  di  quel  tempo  cioè  nel  qual® 
l’uomo  fenfibilmente  decade  da  quel  punto  infigne 
di  vigore  a  cui  lo  condufle  la  gioventù,  e  che  fep-' 
pe  confervare  durante  il  cerfo  della  virilità.  Quella 
porzione  del  viver  nollro  fi  eflende  univerfalmente 
fino  all’anno  fettantefimo.  La  figura  rapprefentau 
dagli  uomini  che  trovanfi  a  quello  palio,  è  ben  di¬ 
veda  da  quella  delle  età  precedenti  «  La  cute  fi  fa 
arida  e  rugala;  irrigidifcon  le  carni;  il  corpo  fi  in¬ 
curva  e  folo  a  dento  fi  move;  fi  affìevolifce  la  for¬ 
te  azione  degli  organi  ;  al  fermo  vigore  di  tutti 
gli  arti  fuccede  la  languidezza  ed  il  tremore  ;  la 
vivace  integrità  dei  fenfi  cangiafi.  in  defficiente  le¬ 
pidezza;  e  nel  cadere  dei  denti,  n#l  biancheggiare  del 
crine  e  nel  torpore  dei  venerei  lìromenti ,  ognuno  in¬ 
tende  che  non  è  molto  lontano  il  detrimento  fatai® «. 

9.  L’ultimo  termine  della  vecchiaia  chiamali  de¬ 
crepitezza  e  fi  eflende  dal  fettantefimo  anno  fino  alla 
morte.  Della,  a  parlar  propriamente,  non  coflituifce  li¬ 
na  età  particolare ,  e  merita  edere  difiinta,  folo  a 
cagione  del  fummo  difcapito  che  nell  ufo  delle  fun¬ 
zioni  foffrono  gli  uomini  così  provetti*  In  fatti  al 
cumolo ,  refo  fempre  maggiore,  delle  fciagure  feni¬ 
li,  fi  unifce  nella  decrepitezza  lo  flupido  intormen¬ 
timento  del  cervello  e  del  fiftema  nervofo  che  dà 
origine  alla  grave  ottuofità  dei  fenfi  efierni  ed  alla 
quali  intiera  mancanza  delle  facoltà  intellettuali  e 
memorativa:  Senile  cercbrum ,  dice  I  Hehenfireit  , 
duriufculum  efi  ,  atque  aSIUnibus  fibi  propriis  minus 
Sufficit  »  Propterea  fenfuum ,  atque  memori#  imbecillita-* 
tes ,  ex  feneciute  confutata ,  tamquam  caufa  jua  prò - 
•vcniunt  (  i  ) . 


Ci)  Aati*pol.  For.  f  za8. 


10.  La  divifione  delle  età,  da  me  propofla,  non  J \ifitssUiS 
è  arbitraria,  ma  corrifpondente  ai  cambiamenti  che 

fi  verificano  in  tutti  gli  uomini ,  che  han  la  forte 
di  vivere  fino  alla  confumata  vecchiezza.  Ma  con¬ 
viene  riflettere  ,  che  i  confini  delle  fingole  età  la¬ 
bilità  da  un  determinato  numero  di  anni  ,  benché 
abbiano  un  giallo  rapporto  all’ordinario  andamento 
del  vivere  umano,  pure  in  qualche  cafo  non  fi  av¬ 
verano.  La  influenza  dei  clima,  del  genere  di  vi¬ 
ta,  della  educazione,  delle  malattie  e  di  altre  ca¬ 
gioni  può  accelerare  in  taluno,  e  ritardare  in  tal’ al¬ 
tro,  il  naturale  fviiuppo  e  la  declinazione.  Quindi 
nacque  f  antico  afluoma  :  <£tatef  cxquifito  annorum  ni *• 
mero  ncque  imi  alligarì  (i)  .  Si  confid.eri  inoltre  che 
le  qui  fifoni  in  tale  pronefito,  per.  la  rifòjuzion  del¬ 
le  quali  può  effere  ricercato  ii  pavere  del  Medico  , 
vedano  tutte  fopra  i  privilegj  delle  età;  e  che  que¬ 
gli ,  fecondo  la  intenzion  delle  Leggi,  intanto  com- 
pettono  a  quefta  o  a  quell’ altra  età,  in  quanto  af¬ 
fa  fuole  ordinariamente  render  f  uomo  capace  di 
entrarne  in  poffeflo.  Nè  può  crederli  fornito  di  ta¬ 
le  idoneità  chi,  ad  onta  degli  anni  ,  è  tuttora  pri- 
vp  delle  tìfiche  e  delle  morali  difpofizioni  dalle  Leg¬ 
gi  volute.  Dunque,  in  cafo  di  eontroverfia  ,  con¬ 
viene  attentamente  efaminare  Io  flato  degli  indivi- 
dui ,  il  quale  folo  può,  fervire  di  appoggio  ad  una 
ragionevole  decifione . 

11.  La  imbecillità,  che  è  propria  comunemente ^\fìetsionl 
di  tutti  gli  uomini,  finché  s1  attrovano  negli  anni  *°tr* \u  ln- 
della  infanzia  e  della  puerizia,  è  la  ragione  perirvi/* 


ii. 
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{  i>  GaIcmus  de  Tuenda  Say,  lib.  vi.  cap.  a. 
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cui  dai  Civili  Giurifprudent!  furiofis  (equiparante-/ $ 
per  cui  doli  incapace s  tenfentur  appretto  i  Criminaii- 
flij  e  per  cui  nel  Foro  Eccledattico  non  prafwnun* 
tur  potentes  ad  cocundum  (i).  Quindi  è  che  gli  im¬ 
puberi  non  podòno  tettare  nè  fervire  di  tedimanio, 
nè  governare  i  beni  proprj  ;  fono  efenti  dalla  tor¬ 
tura  e  dagli  altri  tormenti  ;  nè  pollano  edere  am- 
jneffi  al  contratto  matrimoniale.  Ma  ficcome  code¬ 
lie  leggi  riguardano  h  fìfìca  e  la  morale  imperfe¬ 
zione  ,  per  cui  univerfalmente  fi  dittingue  la  impu¬ 
be  rù  j  così  cedano  di  valere,  quando  che,  negli  an¬ 
ni  tuttora  acerbi ,  fi  unifce  in  alcuno  il  fermo  vigo¬ 
re  di  tutto  il  corpo  ad  un  maturo  difeernimento . 
E  però  fi  mahtia  fuppleat  (Ctatem a  come  dicono  i 
Giurifti,  e  le  lo  fviluppo  e  le  forze  della  macchina 
precedono  ì  limiti  ordinar]  della  era,  la  mifura  de¬ 
gli  anni  non  può  fervire  a  difefa  nei  procedi  cri¬ 
minali  nè  di  canonico  impedimento  a!  Matrimonio: 
Si  puer  decem  annorum ,  dice  il  Menochio,  ad  eoe  un* 
dura  potens  eft ,  uxorem  ducere  poiefi  (z) .  Trovanlt 
negli  atti  dei  Curiofi  della  Natura  ($)  e  nelle  ope¬ 
re  del  Sinibald©  (4),  del  Blegny  (5),  dello  Schen- 
ckio  (6)t  del  D#nato  (7)  e  di  altri  molte  oderva- 
zioni  comprovanti  la  podi  bilica  di  quedi  fatti . 

Riflessioni  *2-  in  v^run  altro  periodo  della  vita,  relativa-? 

filerà  mentff  all'ordinario  fuo  coniine,  odervafi  tanta  in- 
coftanza  quanto  in  quello  della  pubertà.  Deda  pre¬ 
cede  talvolta  gli  anni;  nè  mancano  odervazioni  di 

{&)  Z«cchias  q.  M.  L.  ì.  I.  T.  I.  £.  IV.  (a)  De  arbÌtr.  I.  a; 
Cent.  1.  Cas.  57.  (3  )  Decad.  IL  A.  4.  Obs.  163.  (4  )  Oeoeantroj*, 
P‘  242-  (5)  Zodiac.  Mcd.  Cali.  A.  itfS#.  Obs.  ($;  ob*.  Mgyi< 
JP*  55?»  f  7Ì  £*C  M»  Jì’  Muab.  $>. 


che  non  fermentò  ì  confini  della  puerizia 
che  dentro  al  terzo  fettenario,  e  di  tal  altro  che 
refiò  impubere  fin  oltre  il  trentefimo  anno  (i)  * 
Avvenne  per  tale  incofianza  che  alcuni  Giurifpru- 
denti  divifero  la  pubertà  in  piena  ,  piu  piena  e  pie¬ 
ni  finn  a ,  aflegnande  per  termine  della  prima  il  de* 
cknoquarto  anno,  della  feconda  il  decimofettimo 
e  della  terza  il  diciottefimo  .  Altri  per  ben  diffia- 
guerla  ,  indicarono  tre  fegni  indivifibili  dalla  fieiTa  , 
vaie  a  dire  cztatsrn  quatuordecim  annorum  ,  pilos  in 
pndendis ,  C7*  coeundi  poUntiam  (2,),  Ora  ficcome  le 
qui  fiioni  concernenti  la  pubertà  vertano  tutte  Culla 
potenza  generativa  ,  che  fuole  tailupparfi  a  quell’  c- 
pcca  in  entrambi  1  Ceffi,  così  il  Medico,  nei  deci¬ 
derle ,  deve  a  quello  Colo  por  mente.  La  prolifica 
idoneità  fi  manif'ella  nell’  uomo  alla  mutazion  della 
voce,  alla  compatta  degli  {limoli  veneiei,  della  la¬ 
nugine  fu  l  mento  e  de!  pelo  Cu  1  pube  ,*  e  nella 
donna  all’  innalzarli  delle  mammelle  ed  al  fluire  dei 
catamenj  * 

13.  Dopo  il  terzo  Cettenario  di  vita  l’uomo  en¬ 
tra  nella  Gioventù  ,  e  godendo  allora  comunemente 
di  tutte  le  facoltà,  dello  Cpirito,  a  Cufficienza  fvilup  * 
paté,  entra  in  polTeffio  ,  con  il  favor  delle  leggi,  d\> 
gni  umano'  diritto.  Ma  fi  rifletta  che,  a  motivo 
di  una  viziofa  cofhtuzione  del  cervello,  può  tarda¬ 
re  a  manifeflaifì  in  alcuno  molto  al  di  là  del  con¬ 
fine  degli  anni  ,  quella  luce  brillante  che  1’  uomo 
difiingue  dagli  altri  efleri  ;  e  che  può  in  tal  caCo 
inforger  quiftione  ,  Ce  un  tale  infelice  debba  refiare 
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fotto  tutella,  come  incapace  di  efiere  fui  jurh ,  e 
di  godere  dei  diritti  Civili.  Nel  rifulvere  per  al- 
t?°  fìmiii  dubbj  ,  deve  il,  Medico  ufare  la  poffibil» 
circofpezione  ;  nè  mai  fi  determini  ad  un.  giudizio, 
di  civile  incapacità  ,  fé  non  al  calò  che  incontri 
mani  fedi  legni  di  innegabile  pazzia  ,  refa  evidente 
da  uni  folenne  rovina  della  naturale  economia  dei- 
le  funzioni  animali.  1  fegni  proprj  di  tutte  le  fpe- 
zie  di  pazzia,  dalle  quali  nafce  la  legale  incapaci¬ 
tà,  trovanfi  efpofii  con  le  necefiarie  iilufirazioni  Me*»- 
dico-forenfi  dal  Zacchia  (i), 

r  *4*  In  quella  mefchina  età  nella  quale  troppo  è 
fenfibile  la  umana  declinazioue ,  pofiono  le  donne  e 
gii  uomini  divenire  argomento  dì  varie  quifiioni  ci- 
vili  e  criminali-  Può.  nella  donna  anuofa  efiere 


controverfa  la  potenza  di  concepire;  e  nell’uomo  la 
Jaoneità  al t coito  a  tollerare  la  tortura  e  gli  altri 
tormenti  ;  ed  in  entrambi  la  facoltà  di  tettare.  Ri¬ 
guardo  alla  forza  prolificante  in  una  donna  di  età, 
mouo  avanzata  convien  rimettere,  che  quantunque  , 
per  legge  ordinaria  di  natura,  cefiino  le  donne  di 
eoere  atte  a  figliare  al  chiuderli  delle  mefiruazio- 
ni ,  pure  pofiono  talora  concepire  benché  prive  di 
un  tal  benefizio  .  Nè  i  foli  anni  pofiono  Tempre  es¬ 
sere  una  ragione  ballante  per  giudicare  alcune  fem¬ 
mine  fierili  afiòlutamente  .  I  cali  riportati  da.  Pii-, 

*io  da  NicoIa  M^a  ($),  da  Vafefco  di  Ta¬ 
lamo  (4),  dal  Valleriola  (5),  e  nelle  memorie  del-. 
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Sa  Reale  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi  (i)  s 
provano  che  alcune  donne  cariche  di  molti  anni 
feppero  fenza  miracolo  concepire  -  Se  dunque  una 
donna  attempata  è  inquifita  di  parto  fimulato  4  ti» 
to Io  di  eredità,  il  Medico  non  deve  appoggiare  i! 
fao  giudizio  alle  fole  ragioni  di  maggiore  o  mina¬ 
re  probabilità,  ma  alberarne  delle  particolari  circo¬ 
fi  anze  delia  perfona.  Se  poi  un  vecchio  è  accufato 
come  (verginatore ,  fi  rifletta  che  la  fola  età  prò-' 
vetta  non  bafU  a  difenderlo,  E  ficcome  farebbe  ri¬ 
dicola  cofa  il  credere  che  un  uomo,  pegli  anni  sfi¬ 
nito  ,  nella  attuale  rovina  di  tutte  le  funzioni  poffa, 
con  gli  firomenti  venerei  (munti  e  languenti ,  accu¬ 
dire  con  frutto  alla  faticofa  opera  del  coito;  cosi, 
in  circofianze  affatto  contrarie  ,  può  accadere  che 
taluno  ,  con  la  fanità  e  col  vigore  di  tutto  il  corpo, 
confervi  fino  agli  ultimi  anni  la  mafchile  potenza. 
Dunque  prima  di  affolvere  un  vecchio  come  impo¬ 
tente  ,  deve  il  Medico  efaminare  Io  fiato  indivi¬ 
duale  deli’ inquifiro  e  principalmente  delle  parti  in- 
fervienti  alla  copula.  Riguardo  alia  tortura  dei  vec. 
chi  ,  il  Medico  non  farà  mai  colpevole  di  troppa 
indulgenza,  fe  giudicherà  incapaci  di  refifiere  a  quel 
tormento  gli  uomini  gementi  lotto  il  pefo  degli  an¬ 
ni  ,  ed  anche  quelli  che  pur  fembrano  forniti  di  un 
qualche  vigore.  Non  fi  potrà  mai  credere  che  ,  a 
cagione  della  fola  età,  fia  decaduto  alcuno  dal  di¬ 
ritto  di  tefiare  ,  fe  non  quando  tal ìs  fit  jenectus ,  co¬ 
me  dice  il  'Wefembecio,  qu*  jenfum  aufert  (2).  E 
però  non  è  da  feguirfi  cofiantemente  la  dottrina 
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«lei  Sikora  ,  il  quale  infegna  che  bomines  in  telate 
decrepita  cenflitutì ,  cb  corporis  ,  &  animi  imbecillita - 
tem ,  infirmis ,  pueris  ìnfipientibus  adnumsrantur  (i). 
'  *5»  in  propofito  del  termine  naturale  della  vita 

la  cufiodia  legale  dei  beni  di  alcuno,  che  da  lun¬ 
go  tempo  trovili  affente  ,  lenza  che  fé  ne  fappia 
novella.  E  lìccome  non  è  uniforme  fopra  di  ciò  il 
parere  dei  Giurifprudenti ,  così  può  edere  in  tali  oc- 
calìoni  invitato  il  Medico  a  definire,  con  la  fcorta 
delle  tìfiche  cognizioni  ,  il  confine  della  vita  a  cui 
l'  uomo  naturalmente  può  giugnere  .  La  rifoluzione 
di  quelli  dubbj  deve  edere  appoggiata  non  a  prin¬ 
cipi  teorici  ,  ma  alla  fioria  dei  fatti.  E’ certo ,  co¬ 
me  apparifee  dalle  tavole  di  vitalità  di  Bacone  di 
Verula mio  (2),  del  Gefnero  (3)  ,  del  Toaldo  (4)  e 
di  altri,  che  il  maggior  numero  degli  uomini  maa- 
xe  nei  primi  anni  della  vita  ;  che  fcarfo  è  il  ruolo 
di  quelli,  che  giungono  agli  anni  ottanta;  e  ebe 
Tariffimi  lono  i  prediletti  che  campano  F  intiero  cor¬ 
to  di  un  fecolo  .  E’  però  egualmente  certo ,  che  in 
ogni  fiato  di  vita,  come  dice  il  Toaldo  ,  ed  in  o- 
gni  paefe ,  qualche  perfona  ,  benché  rara,  fupera  la 
età  dei  cent’anni  (y).  Dalle  premette  verità  ribal¬ 
ta,  che  altro  è  il  termine  probabile  della  vita,  ed 
altro  il  poffibile.  La  probabilità  del  vivere  cefià  a! 
fettantefimo  anno,  a  quell’epoca  cioè  in  cui  fi  ren¬ 
de  Tempre  più  decrefcente  la  ferie  dei  vivi;  e  U 
poffibilità  può  durare  oltre  il  fecolo  .  Sembra  dun¬ 
que  ragionevole  il  confihiudere,  che  il  Medico  ,  ri* 


(x)  Cotìsp.  Med.  Icg.  p.  if.  fi)  Hist.  Vit.  &  More.  ($)  Del 
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cercato  a  decidere  tali  quiiìioni  ,  deve  affegnare  i 
cent’  anni  ,  come  termine  ultimo  del  vivere  umano. 

Nè  quell’  ampia  largizione  ,  può  fembrare  viziofa , 
quando,  a  fronte  di  una  dimagrata  poffibilità  dellV 
vento,  non  milita  che  la  fola  improbabilità. 

C  A  P  O  IL  ’  . 

Bella  Gravidanza  • 

j#  M 1  \  1  .»  ,  *  l  \  r  .  V  «  - •  *  y  -  i  ■’  v*»  «  ’  • 

j.  T  a  donna  gravida,  appretto  le  colte  nazioni,  prà,;, 
|  a  intereflo  i  riguardi  dei  Politici;  ottenne  i n~  cìlvidl*-* 
Tigni  privilegi  dai  Giuriiprudenti  ;  e  fu  dai  leoiogi 
graz’ofamente  difpenfata  da  molti  religiofi  doveri  ® 

Covando  della  nel  feno  un  futuro  cittadino,  fu  con* 
templata  come  un  oggetto  dei  più  importanti  ,  e  fi 
pensò  a  prefervarla  ,  con  il  favore  della  fuprema 
autorità,  dai  pericoli  e  dalle  offefe  ,  e  di  tornirla 
di  fpeciali  diritti  e  prerogative.  E  quantunque  per 
la  indolenza  dei  Governi  fiano  decadute  le  gravide 
da  quella  confiderazione  che  .  per  elle  ebbero  nei 
tempi  andati  i  favj  Legiflatori  ,  pure  prefervarono 
illefi  collantemente  i  lor  diritti  Civili,  ed  inviolato 
il  rifpttto  dei  Criminalifti.  Quindi  fono  anche  a  gior¬ 
ni  noftri  in  vigore  i  privilegi  detti  dell’utero,  mer¬ 
cè  dei  quali  la  donna  gravida  ufa  delle  ragioni  co¬ 
ti  ad  ef fa  come  al  fuo  feto  fpettanti  ;  nè  va  fcg- 
getta  alle  violenze  della  tortura  ,  dei  terrori  e  del¬ 
le  criminali  punizioni  (i).  * 


(  i)  Menoch.  de  Arbitr.  Jud.  1.  I.  grinte.  Var*  H- 
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spetta  ai  2*  umana  malizia  fuggerì  in  moìfj  cafì  ad  aì- 
j'ifìZ/f'  cune  donne  Scaltrite  di  arrogarfi  tali  privilegi  ,  m 
yhistioni  jo-  fingendoli  incinte .  E  di  fatti  in  foriero  in  tale  prò- 
vida»**”'  po^ro  a^cune  quiflioni  appoggiate  a  ragionevoli  dub- 
bj,  o  a  formali  accufe  di  fa!  fifa  .  In  tali  circodan- 
ze  niente  pofTono  decidete  i  Giudici  fenza  il  foc- 
corfo  del  Medico  ,*  il  cui  giudizio  fopra  il  vero  da* 
to  delle  inquifite  prepara  il  fondamento  alle  giurì¬ 
diche  deliberazioni:  Cum  ergo,  d  ee  il  Zacchia  ,  dii - 
bitan  aliquando  continoli  inter  J urìjperìtos ,  qui  judì - 
tia>n  adminiftrant  ,  an  mulier  aliqud  pr<?gnans  fit  , 
eam  rem  tnedicis  dccsrnendam  ipfì  remittunt  (i)  # 
FoiTòno  anche  talvolta  interedare  li  Tribunali  le 
gravidanze  talfe  3  le  non  naturali,  le  complicate  e 
le  dcloiamente  celate;  ed  allora  pure,  non  potendo 
il  Giudice  fidarli  alle  nude  prefunzioni  ,  abbifognà 
deli’  ajuto  medico  per  rilevare  la  verità  del  fatto 
in  quid  ione:  Imo  cum  preéfumtionibus ,  come  avverte 
d  f  cichmejero ,  fidsndum  non  fit  ,  medicorum  i  deir  et 
juzitid  in  àuxilium  noocantur  (z)  * 

Della  ìntey*  ^  3*  Ardua  imprefa  ,  e  talvolta  anche  imponibile  , 
^dtiu  ?  decidere  con  ferma  precisone  fe  una  donna  fia: 

Gravidanza  Incinta  ;  tanta  è  la  fallacia  dei  fegni  diagnodici  del¬ 
la  ^gravidanza .  Raccolfe  il  Zacchia  i  pareri  dei  pe¬ 
ntì  da  Ippocrate  fino  ai  Tuoi  tempi  ,  e  poi  conchiu- 
fe  :  Ex  bac  ergo  tantorum  virorum  b<xfitatìone  conci u fio* 
nem  jam  rat  am  babeat ,  non  poffe  inf allibii  iter  cognofci 
prcegnantiam ,  fed  folwn  probabiliter  ($).  Nè  da  quel 
tempo  in  poi,  ad  onta  dei  grandi  progredì  dell’ar¬ 
te  Odetricia ,  molto  dileguodì  la  incertezza  di  tale 


{ 1  )  q.  m.  l.  1. 1.  t\  ni,  q.  r, 
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dottrina  .  Il  cel.  Wan$«Vieten  dice  apertamente: 
Omnes  qui  de  graviditatis  fìgnis  fcripferunt ,  quamvis 
fango  artis  ufu  celebres  fuerint ,  unanimi  ore  fatentur , 
primis  precipue  menfibus  figna  graviditatis  fatis  incera 
ta  ejfe  (r).  £’ dunque  decina  che  ,  trattandoli  di  li¬ 
na  gravidanza  di  pochi  meli  ,  non  è  Tempre  pofiL 
bile  il  conofcerla  con  certezza  ;  e  che  tutti  i  Tegni 
che  abbiamo  a  quel  tempo  ,  quando  pur  fiano  col¬ 
lettivamente  confideratì  ,  non  fervono  che  a  forma¬ 
re  un  giudizio  di  probabilità  .  Oltrepaffata  per  al¬ 
tro  la  metà  della  gravidanza  ,  fi  appalefa  di  giorno 
in  giorno  più  chiara  la  verità,  e  folo  in  pochi  ca¬ 
li  dura  nell’  intiero  fuo  corfo  una  perfetta  incertez¬ 
za  .  Per  additare  i  mezzi  di  ben  dirigerli  dove  è 
sì  facile  T  errore  ,  è  neceffario  primieramente  unire 
fotto  un  folo  punto  di  villa  la  ferie  di  tutti  i  fe- 
gni  proprj  della  vera  gravidanza  nei  differenti  Tuoi 
tempi,  per  indicare  la  norma  di  ben  diftinguere  la 
vera  ,  la  falfa  ,  la  non  naturale  ,  la  complicata  ,  la 
finta  e  la  diffimulata. 

4.  1  legni  della  gravidanza  fi  traggono  da  tre 
fonti  ;  cioè  dalie  novità  che  la  donna  fente  in  fe 
della  dopo  il  concepimento  ;  da  quelle  che  fi  Teo- 
prono  mediante  un  diligente  efame  dell’utero,  e  da 
quelle  che  fi  rr.oflrano  Tulle  efierne  parti  del  cor¬ 
po*  La  reale  efiflenza  delle  prime,  vale  a  dire  del1- 
le  naufee  ,  dei  vomiti  mattutini  ,  delle  vertigini  , 
delle  cefalalgie,  delle  odontalgie,  del  ptialifmo,  del¬ 
la  depravazione  dell’appetito,  degli  avvampamenti 
paffeggeri ,  del  languore  e  della  inquietudine  del 
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corpo-,  c  dì  cole  Amili ,  non  può  effe  re  che  dubbi* 
nelle  donne  inquifite ,  militaado  contro  di  efle  una 
forte  prefunzione  di  fallita  .  Però  conviene  limitarli 
a  con  fide  rare  quei  lofi  fenomeni  proprj  univerfal- 
mente  delia  gravidanza,  i  quali  non  fono  alterabili 
dalla  impoftura.  , 

Seg?u  del! a  j» t  L’  utero  nella  donna  che  ha  concepito  ,  cella. 

Ridallo*  -di  tributare  le  mefiruali  Aie  purghe,  ed  aumentane 
del -  (Jofì  2.  cagione  delio  fvi lappo  del  germe  e  della’ 
affluenza  degli  umori  il  fuo  volume  e  la  gravità  , 
fcende  a  poco  poco  nel  bicinetto  .  Nel  fecondo  e 
nel  terzo  mefe  l*  orificio  uterino  ,  approffimatofi- 
molto  all’ ofcuto  della  vagina,  fi  può  agevolmente 
efplorare  .  In  quelle  circostanze  il  ventre  notabil¬ 
mente  fi  appiana;  la  trafverfa  apertura  della  bocca 
uterina  fi  cambia  in  anulare  ;  e  fi  fa  molle  e  ce¬ 
dente  la  fua  fofianza,  compatta  prima  e  quali  car- 
tilaginofa  (i).  Il  luccefiivo  incremento  sforza  intan¬ 
to  I*  utero  a  fuperare  le  angufiie  delia  fua  fede  ,  a 
vincere  la  minore  refìfìenza ,  e  ad  alzarli  nella  ca¬ 
vità  dell’  addome ,  feco  traenti*  la  fua  cervice  ,  la 
quale  tanto  fi  abbrevia  e  fi  allontana  dai  foro  del¬ 
la  vagina  ,  che  giugne  appena  a  fentirla  il  dito  o- 
Aetricante  (2)  .  E  già  nel  quarto  mefe  egli  oltre- 
palla  il  margine  dei  pube  ;  e  quindi  a  chiare  note 
fi  manifella  la  [umidezza  del  ventre  »  A  quella  e- 
poca  il  tenero  figlio  ta  fentire  alla  attenta  madre 
le  certe  prove  di  fua  efiftenza.  con  Ianguidiflìmi 
moti ,  i  quali  ,  fattili  in  feguito  piu  frequenti  e  più 


{  1 ,)  Elem.  Art.  Obst. — Roedcrer  p.  li  Hallcr  Phvsiol.  T.  x* 
p.  17 j — PlcncK  Oscetr.  p.  45. — PImicquet  Com.de  Infanticid.  p.  210» 
(2)  Roedcrer  1,  c.  p  itf— HaUer  J,  p,  174 — Plotpjuet  1,  c-p>2ssl 
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forti,  fi  rendono  anche  fenfibili  alla  mano  dell’ os¬ 
servatore  .  Dunque  la  fopprefiìone  dei  catamenj  ;  i 
cambiamenti  della  bocca  dell’utero;  la  difcefa  del¬ 
lo  llefTo,  ed  il  fufifeguente  rialzamento;  1’  addomi- 
sale  gonfiezza  ,  combinata  ai  movimenti  del  feto, 
fono  i  principali  fegni  della  gravidanza  provenienti 
dall’  utero,. 

6 .  In  varie  parti  del  corpo  imprime  la  eravidan- 

1  *  ~  delia  6rao 

za  alcune  marche  vifibili,  le  quali  non  pedono  effe-  vìdan\a  sol* 

re  infinte  o  diffimulate.  Tali  fono  le  vedìcolari  e-  tl 

i  •  c-  .  versai! . 

ruzioni,  chiamate  riittem,  e  le  macchie  cicute  quali 

giallognole,  dipinte  con  il  nome  di  effetidi,  che 
l'ogliono  infettare  la  faccia  ed  il  collo  .  Tali  pure 
fono  le  dolorofe  gonfiezze  delle  mammelle;  i  ceru¬ 
lei  rifiliti  delle  Ior  vene;  1’  ingrollarnento  dei  ca¬ 
pezzoli;  lo  fiillamento  di  un  fiero  lattiginofo;  i*  o* 
fcura  tinta  deile  areole  ampliate,  e  refe  aliai  fca- 
bre  per  minute  e  frequenti  tuberofttà  ,  Tali  fono 
per  ultimo  le  prominenze  del  bellico  ;  le  varici  e 
gli  edemi  degli  arti  interiori  ,  cagionati  dalla  pres- 
fione  dell’  utero  e  dallo  dentato  ritorno  dei  liquidi 
ai  vafi  addominali  .  Meritano  appena  di  edere  no¬ 
minati  gli  altri  fegni  ,  i  quali  un  tempo  traevar.fi 
dall’  efame*  dei  poifi  ,  del  (angue  efiratto,  e  delle 
orine,  e  da  alcuni  fperimenti  fatti  per  configlio  di 
3ppocrate,  coli’  idromele,  con  gli  aromatici  fuffiimf- 
fj  e  in  altre  guife,  perchè  nulla  borwn  ,  come  dice 
il  Teichmejero  ,  dati  poteft  experimentorum  'vera  ra~ 
iio ;  urlile  *b  /7//r  minus  lìcci  concludere  (i). 

7*  Ecco  efpofia  la  ferie  delle  novità  che  fucces-  ls*mt  de# 


H  J  Iov.n.  M<4.  Lcg.  p.  49. 
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Zttù  Jtgnì,  (iva mente  accadono  nelle  gravide  ,  collimanti  i  fa* 
ddu  so p-  &nl  diagnostici  del  loro  fiato  .  Ora  conviene  efami» 

%'imtsi-  nadÌ  Partitamente  Per  calcolare  il  loro  valore  *  La 
foppreffione  dei  mefirui  dà  il  primo  fofpetto  di  gra¬ 
vidanza  ;  ma  perchè  la  donna  può  mefirualmente 
purgarfì  benché  fia  incinta  ,  e  può  concepire  ben¬ 
ché  non  fi  purghi ,  come  afficurano  le  olfervazioni  ; 
e  perchè  le  purghe  fogliono  fpefio  arrecarli  per 
tutt  altra  cagione  ;  perciò  quefìo  fegno  non  fi  può 
valutare  per  certo  ,  mafiìmamente  fé  trovili  folo  , 
cioè  al  principio  del  fecondo  mefe. 


n^Ttl  mutaz,0n^  C^e  d’ordinario  fuccedono  nella 

%a  bona  kocca  dell  utero  nei  primi  meli  dopo  il  concepi- 
lììU  Utero,  mento  ,  prefe  elfendo  feparatamente  ,  non  offrono 
che  fegni  molto  ambigui  di  gravidanza.  E  in  vero 
poffono  delfe  elfere  effetto  di  tutt’  altra  cagione  , 
vale  a  dire  di  un  arrefio  dei  mefi  ;  di  un  violento 
efercizio;  di  una  originaria  difpofizione  ;  di  un  u- 
morale  inzuppamento  e  di  cofe  firn  ili,  come,  dopo 
il  Roederer ,  Io  Smelile  ed  altri ,  ci  avverte  f  Hai- 
■lero  (i).  AH  incontro  la  difeefa  e  1’ avvicinamento 
della  cervice  dell’utero  nei  primi  tempi  della  pre- 
griezza;  il  fu/Ièguente  rialzamento  nei  proffimi  me- 
fi j  la  mollezza  della  bocca  uterina,  che  va  a  gra¬ 
di  aumentandofi  ,  formano  un  aggregato  di  fegni 
cne ,  prefi  collettivamente,  ci  abilitano  a  conchiude- 
re  con  lufficiente  probibilita  ,  che  la  donna  è  gra- 
.vida  •  il  fovralodato  Hallero  fidava  tanto  alla  mol¬ 
lezza  dell  utero,  quando  s’ era  manifefiata  per  tem¬ 
po  e  durava  crefcendo  a  gradi  ,  che  potè  feri  vere 


U)  KJasu  Prolog,  s\  p,  37h 
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eoa  franchezza:  Una  os  uteii  emollitur  ,  qua  quidem 
nubi  mutatio  a  primis  principili  conceptionis  continua* 
ti ,  &  perpetuo  augeri ,  bine  veruno  fignum  gravidita - 
tis  utique  videi ur  confiituere  quotiei  continuati ir  (i)  » 

Ma  nei  primi  meli  quello  folo  fegno  non  può  ler- 
vire  di  appoggio  al  medico  giudizio;  anzi  è  da  fe- 
guirfi  ,  anche  a  quello  riguardo  ,  il  configiio  del 
Plouquett  Patet  itaque ,  cosi  egli  crede,  omnia  hac 
figna  conferri ,  &  colleciive  confiderari  debere  ,  fi  jtt- 
ftam  ex  iis  ctnclufionem  formare  volumus  (2)  . 

9.  La  gravidanza  decifa  è  infeparabile  dalla  tu-  DtlU  ti¬ 
midezza  del  ventre;  ma  quella  fuole  in  molti  cali  /e 
fuciliere  fenza  di  quella,  e  perciò  non  è  un  fegno  dei  motivi 
collantemente  certo  della  medefima  ,  quand’  anche  ' 
trovili  unita  ad  alcun  altro  indizio  ,  cioè  alla  fop- 
preffione  dei  meli;  all’incremento  delle  mammelle; 
ai  vomiti  e  a  cofe  limili.  Infinite  ,  per  cosi  dire, 
fono  le  cagioni  che  pollano  a  poco  a  poco  aumen¬ 
tare  il  volume  del  ventre  fino  al  nuffimo  grado  , 
fuori  del  cafo  della  gravidanza.  L’ afeite ,  la  timpa- 
nitide,  le  varie  fpezie  di  fifeonia  ($)  ,  e  principal¬ 
mente  la  uterina ,  fono  atte  a  condurre  i  meno  pe¬ 
riti  in  errore  .  Additeremo  in  appretto  le  regolo 
pratiche  per  ifchivare  1’  inganno  .  Ma  quando  alla 
tumidezza  del  ventre  lì  combinano  i  movimenti  le¬ 
gittimi  del  feto  ,  che  lì  hanno  a  dillinguere  dai 
morbofi  foprattalti  prodotti  dai  vermini ,  da  flatulen¬ 
ze  ,  o  da  orgafmo  convulfivo  ,  allora  è  dichiarata 
fuor  di  ogni  dubbio  la  gravidanza. 


fi)  Physiolog.  T.  x.  p.  17$.  (  1  )  Com.  de  Infànticid.  p  .  220* 

(  j  j  fraurag*  NostJ.  Mct.  p.  740— SiiJJsn  Synof*.  Nvswt, 


Otti*  ine  re-  J0*  Quel  che  se  detto  dei  fegni  finora  efami- 

'mammelle  ‘  ni*ì 9  *  fiua*i  pafiano  per  i  principali  ,  deve  a  gran 
delle  tff di-  ragione  anche  diri!  dei  fecondar;  ,  vale  a  dire  del- 
f  incremento  delle  mammelle  unito  alla  fecrezione  di 
un  fero  lattiginofo,  delle  effelidi;  dei  fiitteni  ;  del¬ 
le  prominenze  dell’  ombellico  e  così  decorrendo  » 
Quelli  fenomeni  ,  benché  d1  ordinario  fien  proprj 
delle  donne  pregnanti  ,  pure  pofiono  trarre  origine 
da  molte  altre  cagioni,  e  però,  iodatamente  confi¬ 
derai,  fono  fegni  fallaciffimi  .  In  fatti  fi  gonfiano 
ad  alcune  donne,  non  gravide  ,  di  tratto  in  tratto 
le  poppe,  e  mandan  fuori  copio fe  feroficà  ;  quandi 
alcune  altre  ,  veramente  incinte  ,  portano  cadenti  e 
lmunti  quegli  organi  fino  al  termine  della  pregnez- 
za  .  E  poi  abbiamo  frequenti  iftorie  di  vergini  in¬ 
tatte,  e  di  uomini  ancora,  che  godevano  di  tal  fe  * 
erezione  (i)  .  Parlando  inoltre  delle  macchie  cuta¬ 
nee,  le  quali  non  fono  comuni  a  tutte  le  gravide, 
e  derivar  pofiono  dal  calore  del  fole  e  del  foco  , 
da  alcune  offefe  del  fegato  e  da  caule  limili ,  con- 
vien  accordare  che  non  meritano  alcuna  fede  .  Co» 
si  finalmente  dee  crederfi  delle  prominenze  del  bel* 
ìico ,  il  quale  può  effere  fpintp  in  fuori  da  diverfe 
caufe  che  niente  hanno  a  che  lare  con  la  gravi¬ 
danza;  e  delle  varici  e  degli  edemi,  perchè  pofiò¬ 
no  combinarli  a  qualunque  altra  malattia  del  baffo 
ventre . 

Dell*  f*fta  i  io  Una  donna  può  credere  di  efifer  gravida  e 
$ravHi«n\a  nQn  eqerj0  veramente.  In  tali  circoflanze  potrebbe 


(  i  )  Lanrentius  Hitt.  Anar.  p.  ScneiiK  Ol-s,  Mcd.  p.  25>OT-Mor- 

gagni  Ady.  An.  v.  Animai,  i. 
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taluno,  protetto  da  una  legittima  pretensone  ,  ri¬ 
correre  al  Tribunale  con  la  mira  d’interdire  ad  li¬ 
na  vedova,  dicentefi  incinta,  1’  ufo  dei  dritti  e  dei 
privilegj  anneffi  allo  flato  di  vera  gravidanza  .  Ed 
ecco  la  lorgente  di  una  quifiione  la  quale  ,  fenza  l’in¬ 
tervento  ed  il  giudizio  del  Medico  ,  non  può  ede¬ 
re  certamente  decifa  .  Conviene  perciò  premettere 
ai  precetti  pratici,  riguardanti  tale  argomento,  al¬ 
cune  brevi  irruzioni  tolte  dalla  generale  dottrina 
delle  i alle  gravidanze  ,  e  dirette  ad  illuftrare  que- 
fta  materia.  Tutte  le  gonfiezze  dell’utero,  feguite 
da  un  qualche  fegno  di  vera  grofiezza  ,  e  indipen¬ 
denti  dallo  fviluppo  e  naturale  ingrandimento  di  un 
feto,  fi  dicono  falfe  gravidanze  .  Le  grandi  colle¬ 
zioni  d’  aria  ,  d’  acqua  ,  di  fangue  ,  o  nate  per  etfu» 
fione  nella  cavita  di  quefto  vifeere  ,  o  rinchiufe  in 
particolari  ricettacoli  membranofi  ;  i  tumori  infigni 
prodotti  da  umorali  congefiioni  di  varia  natura,  i 
qual:,  come  fpiegafi  il  Roederer  ,  cum  uteri  fub/ian - 
tu  unum  perpeluum  corpus  effòrmant  (i)  ;  le  mafie 
voluminofe  diverfamente  configurate,  che  non  di  ra¬ 
do  mettono  fede  in  quel  luogo,  le  quali  o  portano 
impreffì  vefiigi  di  organizzazione  indicanti  un  dege¬ 
nerato  concepimento,  come  nelle  mole  vere  ,  o  fo¬ 
no  affatto  inorganizzate  ,  come  nelle  falfe  ;  fono  tut¬ 
te  cagioni  capaci  di  eafiar  1’  utero  ,  e  di  imporre 
con  le  apparenze  di  vera  gravidanza  .  Quindi  na¬ 
cquero  le  varie  fpezie  di  falfa  gravidanza  offeriate 
dai  pratici,  come  la  acquofa  ,  la  flatuofa ,  la  fan- 


(i)  Elcmcnt.  \tt,  Oitetrif.  p.  3^7. 
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guigna  ,  la  farcomatofa  ,  la  molare  e  fi  mi  ir  (r)* 
Tutte  le  falfe  gravidanze  producono  nelle  donne 
preflochè  gli  fletti  fenomeni  che  le  vere ,  come  pro¬ 
vano  le  ofletricie  oflervazioni  (2)  ;  ed  è  però  faci¬ 
li  firmo  il  prendere  abbaglio,  quando  giudicare  fi  vo¬ 
glia  fenza  la  più  accurata  circofpeziene .  Troveranfi  : 
in  feguito  indicati  i  modi  di  efaminarle  e  diflin- 
guerle. 

vAU  era -  la.  Sotto  la  denominazione  di  gravidanza  non 

naturale  fi  comprendono  tutte  quelle  che  hanno  la 
loro  fede  fuori  dell’utero;  come  fono  le  ventrali,  le 
vaginali  (3);  quelle  degli  ovaj  e  delle  trombe  ;  e 
quelle  che  ,  protraendo  il  loro  corfo  oltre  il  termi¬ 
ne  naturale  per  mefi  ed  anni,  chiamanfi  perenni  (4)- 
Si  dicono  complicate  quelle,  nelle  quali  la  reale  e- 
fifienza  di  un  feto  nell’  utero  è  accompagnata  da 
una  mola,  o  da  alcun  tumore  contenuto  nella  fletta 
cavità  ;  come  pur  quelle  che  trovanfi  combinate  con 
1’  afcite ,  con  la  timpanitide,  o  con  le  morbofe  tu¬ 
bidezze  dell’omento,  del  mefenterio  o  degli  altri 
vifceri  addominali»  E’ facile  intendere  che  tali  gra¬ 
vidanze  poffòno  talvolta  divenire  argomento  di  fo- 
renfi  controverfie,  la  decifion  delle  quali,  per  ciò 
che  fpetta  all’ avveramento  dei  fatti,  appartiene  alla 
Medicina  Forenfe  .  Vedremo  nei  fufieguenti  articoli 
come  debba  il  Medico  diportarli  in  tali  cali. 

DdU  Gra-  jj,  pjna  audace  femmina  maliziofa ,  trovandoli 

Va  T;/u  ìn  favorevoli  circoflanze  ,  potrebbe  al  momento  di 


(1  )  Sauvajes  Nosol.  Mct.  p.  74$.  7*4.  (2  )  levret  V  Art  de*  Ac- 
couch.  p.  ii>o — Boeder.  F.lem.  Art.  Ost.  p.  258 — Nessi  Ostatric.  p. 
2  s  1 — Tanaroni  il  Chir.  JRnr.  T.  I.  p.  (?)  Kiclicer  BiMiot.  Char, 
IT.  V.  p„  éyo.  (4)  Sauvag.  Nes.  Mcc.  f.  744» 
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je-ftar  vedova  in  finger  fi  incinta,  per  approfittare  tem¬ 
poralmente  della  eredita  del  marito,  e  fors’  anche 
per  invettire  un  figlio  non  Tuo  dei  beni  Iafciati  dal 
fappotto  padre.  Così  pure,  ettendo  inquifita ,  tentar 
potrebbe  d’  ingannare  con  egual  finzione  il  Giudice 
per  liberarli  dalla  tortura  e  dagli  altri  (perimenti 
tormento^  ,  dalla  frutta  e  dalla  efecuzione  di  una 
condanna  di  morte  .  Entrambi  quefti  due  tentativi 
obbligherebbero  il  Tribunale  relativo  a  ricorrere  al 
Medico,  per  rilevare  >  mediante  un  avveduto  efa- 
me,  la  verità  del  fatto.  AH’  oppotto  una  qualche 
donna  gravida  di  amore  illecito  ^  per  non  ette r  vit¬ 
tima  del  rigore  di  certe  leggi  dove  tuttora  fuffitto- 
no  ,  può  fìudiatfi  di  diffimulare  artifiziofamence  il 
fuo  (lato.  Ed  anche  in  quetto  cafo  fpetta  al  Medi¬ 
co  il  deludere  la  fcaltra  di  (Emulazione.. 

14.  Per  ind  care  la  norma  di  ufare  in  pratica  cautele  e 
delle  premette  dottrine,  le  quali  abbracciano  tutti  K‘&oie.  Prai 

^  r  4  tuhe  in  gt*» 

i  rapporti  che  le  varie  fpezie  di  gravidanza  pottono  „er*l$* 
avere  con  la  Medicina  Forenfe  ,  è  necettkrio  con- 
chMtlere  quetto  argomento  con  alcune  regole  e  cau¬ 
tele  atte  a  fai  vare  il  Medico  dall’errore  negli  (fra¬ 
ni  cafi  e  difficili  .  E  primieramente  fe  il  Medico, 

*  cui  è  demandata  univerfalmente  ia  facoltà  di  de¬ 
cidere  le  quettioni  concernenti  la  gravidanza  ,  in 
compagnia  di  un  Chirurgo  Ottetricante  o  di  una 
Le  vatrice  approvata  ,  trovatt  affittito  da  perfona 
dotta  e  perita  nelle  indagini  manuttj  ,  egli  inferirà 
nel  Medico- Legale  referitto  le  ottervazioni  dell’ atti¬ 
nente ,  le  quali  ferviranno  di  appoggio  al  giudizio. 

Alf  oppotto  i  egli  ha  a  fare  con  un  ignaro  Chirur¬ 
go  o  con  una  poco  ittrutta  Mammana,  non  poten- 
predar  fede  alle  loro  depofizioni,  dovrà  chiedere 
4  Tnbuoale  una  miglior*  attìftenza,  0  fupplire  eoa 


I ìtgnle  fey 
•distinguere 
la  vera  Gra 
vidan\*  » 


un  intero  efame  alfe  altrui  mancanze»  In  tutti  rdf* 
fi  involuti  e  difficili  non  fi  fianchi  di  maturare  le 
Tue  lifleffioni,  ripetu  1  efame  fé  occorre  in  cìiverfi 
tempi ,  e  non  vedendo  per  difetto  di  fegni  certi  ben 
oh’, ara  la  venta  dei  fatto  ,  non  fi  lafci  trafportare 
dalla  (mania  di  decidere  azoicamente  ,  ma  o  fo- 
fpenda  i!  giudizio  ,  o  Io  produca  con  ritenuta  pru¬ 
denza  ;  attenendofi  alle  forinole  di  veriffimiglianza 
e  di  probabilità:  Notandum  eft  ,  dice  al  propofìco  il 
cef.  .  Wans-wieten  ,  magna  bic  prudentia  opus  effe 
Medico,  ne  facile  gravi  dii  ai  em  vel  affirmet  ,  ve’  ne - 
gei;  periti  fimi  enìm  deceptì  fuerunt  toties  ;  nunquam  ma¬ 
gi*  perichtatur  fama  Medici ,  quam  ubi  agitar  de  gra- 
viditate  determinando,  (r). 


i5-  Quanto  s’  è  detto  precedentemente  delia  fal¬ 
lacia  dei  fegni  della  gravidanza  non  devefi  intende¬ 
re  in  fenfo  atfòluto  ,  ma  è  relativo  al  valore  dei 
fingoli  paratamente  ccnfiderati  .  Anzi  ,  quando  la 
gravidanza  procede  con  naturale  andamento,  fi  può 
trar  ragione  di  giudicare  ,  anche  prima  del  quarto 
mele  ,  che  una  donna  probabilmente  fia  gravida, 
dalla  preienza  e  concorde  unione  dei  fegni  proprj 
del  primo  tempo  ;  dalla  fopprelfione  cioè  dei  me- 
fimi  indipendente  da  malattia;  dalla  difeefa  e  fufie- 


guente  rialzamento  della  bocca  uterina;  dalla  turni- 
dezza  del  ventie;  da!  rigonfìarfi  delle  poppe;  dalla 
incoata  feparazione  del  latte  e  da  cofe  ùmili ,  Tra» 
feorfo  poi  il  quarto  mefe  ,  in  circofianze  egualmen¬ 
te  naturali,  la  probabilità  può  divenire  certezza  .  E 
certamente  gravida  fi  potrà  credere  una  donna  , 


il)  Com.  in  Aph.  T.  vi,  p.  33». 


f\eha  quale  V  oiTervatofe  ,  oltre  i  predetti  fegni  refi 
tempre  più  manifefli  ,  trovi  la  bocca  dell’  utero  fat- 
ra  più  breve,  più  cralTa  e  affai  molle  9  e  la  di  lei 
trafverfa  apertura  cambiata  in  anular  ;  e  Tenta  per 
entro  alla  turgidezza  del  ventre  i  non  equivoci  mo- 
vimenti  del  feto  (1). 

16 c  L  addominale  gonfiezza,  dipendente  dall’  u-  Kepi  e  per 
tero  gravido  ,  è  per  la  Tua  Attrazione  ,  per  la  Agu- 
là  e  per  una  fpezial  refiQenza  ,  diverfa  da  tutte  le  pavido. 
altre.  Ciò  non  ofìante  non  può  alcuno  predi  mere 
di  conoscerla  a  colpo  d’  occhio  ;  deve  anzi  a  tale 
oggetto  efaminarla  metodicamente  e  con  piena  at¬ 
tenzione  :  Quoniam ,  avverte  il  Roederer,  expanfio  et 
morbts  abdcminalìbits  orta  ,  faciliime  etiam  curri  utero 
gravido  confundi  potefl  ,  accuratius  examen  ìnflìiuen - 
dum  efl ,  ut  uterus  tumens  a  reliquis  abdominis  turno- 
ribus  diftingualur  (2).  Ma  fi  rifletta  che,  prima  del 
terzo  mefe ,  farebbe  generalmente  inutile  tale  ricer¬ 
ca,  perche  l  utero,  prima  di  allora  ,  non  fuole  oi- 
rrepalfare  il  pube  fen Abilmente  „  La  comune  manie¬ 
ra  di  procedere  in  quello  efame  è  la  feguente .  La 
donna  digiuna,  depolle  die  abbia  le  fecci  e  votata 
la  vellica,  giaccia  fupina  con  i  lombi  baifi  ,  e  con 
il  capo  ed  il  federe  elevati  ;  e  piegando  in  alto 
le  ginocchia,  tanto  avvicini  le  cofcie  al  ventre  e  le 
calcagna  alle  natiche  ,  che  reflino  Iaffi  affatto  i  te¬ 
gumenti  addominali.  Allora  1  Ofletricante  addatti  u- 
na  mano  alla  regione  ipogaflrica  in  guifa  che  il  di¬ 
to  mignolo  guardi  il  pube  ed  il  pollice  il  bellico , 


<  »  )  Morder,  tieni.  Art.  Ost.  p.  51-Haller  Elem.  Physiol.  T.  x.  p. 
tjl — l’iencK  Med.  Leg.  f.  >4 — Nessi  Ostctr.  p.  ji,  (j;  ltw?d«r,  Et, 
Ar.  Ose.  p.  47. 


uà* 


eà  ordinando  alta  donna  di  refpirare  con  fòrza,  p?e*» 
ma  dolcemente  il  ventre  durante  la  efpirazione .  Se 
Turerò  è  gravido,  l’ efploratore ,  così  facendo,  fen- 
tira  in  quei  momenti  al  di  fòpra  del  pube  un  cor¬ 
po  eguale  ,  duro  e  globofo  .  Ciò  fi  verifica  dopo  il 
te*zo  inefe  j.  e  ripetendo.  I  e  farri  e  dopo  il  quinto  ,  fi 
fediranno  nel  tempo  ftefio  i  movimenti  del  feto  0. 
P^r  fentir  poi  i  cambiamenti  della  bocca  dell’ ure-' 
ro,  fi  introdurrà,  come  s.’ufa,  il  dito  nella  vagina, 
la fc landò  la  donna  nella  predetta  politura,  *  o  collo¬ 
candola  nelle  altre  forme  fuggente  dai  maefiri  del* 

1  arte  (i)  c  li  ceh  Anatomico  Petit  addita  un’ altra 
maniera  per  rilevare  fe  la  tumidezza  dei  ventre  di¬ 
penda  da  gravidanza  ;  maniera  lodata  e  feguita  an¬ 
che  dal  Puzof  ( x )  .  Coricata  la  donna  ,  come  s’  4 
^etto,  un  pa  fopra,  POfiewicante  introduca  due  dita, 
tant’  oltre  nella  vagina ,  che  giungano  all’  orifizio 
deil  utero  ;  e  nello  fiefiò  tempo  applichi  F  altr& 
mano  al  ventre-  Ciò  fatto  procuri  prima  di  alzar 
ì  utero  ,  premendo  internamente  colie  dita  ,  e  poi 
di  abballarlo  ,  refpingendolo  con  V  altra  mano  .  Se 
nelle  alternative  preflioni  egli  fente  e  dentro  e  fuo¬ 
ri  una  refifienza  foda  e  fenza  fluttuazione  ,  può  es¬ 
ser  certo  che  l’utero  è  gravido  ($)  .  Predo  a  poco. 

eguale  e  il  metodo  di  esplorazione  indicato  recente*- 
niente  dal  Morandi  (4). 

Mtpl*  pev  17.  Nell’  efaminar  le  mammelle,  guardili  Foflèr- 

éduZtm - vatore  dal  confondere  quello  fiato  di  tumidezza  », 
nata  da  abbondante  appofìzione  di  pinguedine  nella 
membrana  adipofa  di  quelle  parti  ,  o  da  avvicina— 


<  1  )  PlaiCK  Afte  Osfetrie.  p.  ^8.  (  j  )  Traìcè  des  Accodi.  (  ?  )  DJ* 
au<w.r.  4c  CUimrg.  X.  X.  6Z.S.  (4;  Xatrato  dei  Parti  p.  xé. 


mento  >  o  da  fopprettìone  morbofa  dèi  naeflrui ,  con 
quella  dura  ,  pefante  e  dolorofa  pienezza  del  corpo 
ghiandolare  ,  la  quale  è  cagionata  dalla  ridondanza 
di  umori ,  dalla  efpanfione  dei  vali  c  dai  manifelli 
preludj  della  fecrezi^ne  del  latte.  Nel  primo  cafo 
il  capezzolo  è  quali  infocato  ;  nel  fecondo  egli  fi 
alza  dal  centro  della  areola  più  turgido  ,  piu  craftb 
e  di  colore  più  olcuro  del  naturale.  La  ferofità  poi 
che  fcaturifce  da  quelli  fonti  dopo  i  primi  meli  del¬ 
la  gravidanza  ,  fi  deve  dittinguere  dagli  altri  gemi-* 
ti  acquo!!  ,  mercè  i  fpefii  filamenti  ed  i  giobetti 
lattei  che  nuotano  per  entro  alla  fletta. 


18.  Non  potrà  ben  conulc-re  le  falfe  gravidanze  ^je  pè#, 
chi  non  pottede  le  femiologiche  dottrine  efponenti  i 
fegni  caratteri  Ilici  delie  medefi  n  2  •  La  timpamtide 
dell1  utero  >  la  quale  confitte  in  una  infigne  colle¬ 
zione  di  aria  nella  cavità  dello  'ilelk  ,  e  che  ha  al¬ 
cuni*  fegni  comuni  con  la  graVui  .  fi  dittmgue 
per  una  permanente  tumidezza  n  ..  ^*one  ipoga- 
Urica;  tumidezza  Rotonda,  leggera  -«ente  ,  fa¬ 
llica  ,  e  che  manda  un  fuono  •»ttu/.  -,  .andò  Ila  con 

la  mano  pe  reo  fifa  .  Nell’  afcite  *deU  acero,  all  incon» 
tro  ,  fi  trova  nella  regione  /letta  un  enfiamento  as¬ 
ili  molle ,  pefante  ,  e  con  manifetta  fluttuazione  «r 
In  oltre  i  tumori  feirrofi  ,  polipoli  ,  farcomatofi  o 
d  altro  genere,  nati  e  crefciuti  nell’utero;  cagionano 
una  tumidezza  dura  ,  ineguale  ,  angolare  e  Ipello 
dolente  .  Finalmente  la  diagnof!  delle  mole  ,  in  ge¬ 
nerale  parlando,  è  difficile  per  la  infufficienza  dei 
fegni ,  i  quali  dubbia  non  f$lu>n  [mt  ,  come  attella 
ii  Roederer,  [ed  pleraque  [alfa  (i)..  Quella  verità  è 


(  I  )  felcun  Art.  Oitcuic.  p. 
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confermata  dal  voto  dei  migliori  Ottetricanti ,  come 
dopo  il  Levret,  Io  Srnellie  e  molti  altri  avverte  il 
ce/.  Wan-swieten  (r)  .  Ciò  non  ottante  fi  potrà, 
anche  nel  primo  tempo,  fofpettare  ragionevolmente 
della  efittenza  di  una  mola,  fe  la  gonfiezza  dell’u¬ 
tero  non  e  elattica  e  rifonante  come  nella  timpani- 
fide,  nè  flofcia  e  ondeggiante  come  nella  afcite  ,  nè 
durittìrna  ed  ineguale  come  nei  cafi  di  fcirri  ,  di 
fa  reo  mi  e  di  tumori  Ornili  ,  ma  crefciuta  ettendo 
rapidamente  nei  primi  meli  (i)  ,  ed  ettendendofì 
più  ai  lati  che  verfo  il  bellico,  rapprefenta  quali  la 
figura  di  un  triangolo  (3)  .  Piu  ancora  fe  la  donna 
in  tale  fiato  fente  un  pefo  come  di  piombo  al  fon* 
do  del  ventre,  quando  fta  ritta,  e  che  fegue  ,  quan¬ 
do  è  coricata,  le  inclinazioni  del  corpo;  fe  nel  vi- 
fceie  infermo  foffre  frequenti  dolori  pungitivi  (4)  ; 
fe  non  può  tollerare  le  comprettìoni  (5)  ;  fe  le  fi 
ingrolTano  le  poppe  fenza  i  primordj  del  latte  ,  e 
con  le  areole  in  condizion  naturale  ( 6 )  ;  e  fe  fin  da 
principio  foggiace  a  piccole  ,  ma  continue  perdite 
di  fanguigna  ferofìtà ,  non  dipendenti  da  altra  evi¬ 
dente  cagione  (7)  .  Oltre  di  che  ,  quando  l’utero 
retti  gonfio  oltre  il  quarto  mefe ,  catterà  allora  ogni 
dubbiezza,  fe  efplorando  Io  flato  della  fua  bocca  , 
non  trovili  molle  e  rotonda  come  nella  vera  gra¬ 
vidanza,  ma  dura  e  appuntata  (8);  e  fe  per  quan¬ 
to  fi  afpettino,  mai  fi  rendan  fenfibili  i  movimenti 
del  feto . 


(  1  )  Coni,  in  Eoerh.  Aphor.  T.  vi.  p.  $47.  (2)  Roedsr.  Eden*.  art. 
0Jt.  p.  25 S  Erion  v.  Giorn.  Elicici,  di  Buglione  Luglio  1 7* g.  T  I. 
P.  r.  p.  117.  ($;  Morgagni  de  Sedi.b.  ecc.  Epist.  4?.  n.  7.  io— 
ciilk  Osretric.  p.  108.  ( 4  )  Morgagni  1.  c  n.  « — Brion  1.  c. 

<  5  )  Roodcier  1.  c.  (  6  )  Brion  l.c.  (  7  )  Ptizos  Traitc  des  Accocb. 
p.  *y4— - Salivari  Nosol.  Met.  p.  743,  (  8 )  Nessi  Ostetric.  p -**5- 


19»  Le  gravidanze  non  naturali  per  errore  di 
luogo  non  fono  molto  difficili  a  riconofcerfì  .  Oltre 
la  foppreiììone  degli  fpurghi  meftruali  ,  oltre  il  ri¬ 
gonfiar  fi  delle  mammelle  ed  altri  fegni  comuni  (i); 
le  difiingue  da  tutte  le  precedenti  un  laterale,  Gir- 
confcritto ,  mobile  e  dolorofo  tumore  del  ventre  , 
per  entro  al  quale  fi  fentono  facilmente  le  principa¬ 
li  parti  ed  i  più  piccoli  movimenti  del  feto  {2)  . 
L’orifizio  dell’utero  in  quefii  cafi  non  foffre  alcun 
cambiamento,  e  la  donna  è  travagliata  da  non  or¬ 
dinarie  incefianti  moleftie.  I  feti  sì  ftranamente  col¬ 
locati  non  godono  a  lungo  di  un  regolare  progredi¬ 
vo  fviluppo;  anzi  per  effetto  delle  efierne  violenze, 
delle  interne  preflìoni ,  del  deficiente  nutrimento  e 
di  altre  cagioni  ,  univerfalmente  periscono  prima 
della  intiera  maturità;  degenerando  in  sfacellofa  cor¬ 
ruzione,  o  in  perfetto  induramento  .  Le  ofifervazio- 
ni  ciò  non  ofiante  dimoftrano  che,  mediante  la  ga- 
iìrotomia  opportunamente  praticata  ,  fi  può  laivare 
dalla  morte  la  madre  ,  efiraendo  dal  ventre  il  figlio 
tuttora  vivo  (3).  £  però  un  fofpetto  anche  leggiere 
di  giavidanza  non  naturale  ,  deve  determinare  il 
Medico  Forenfe  non  folo  a  difendere  la  donna  dai 
tormenti  dei  Criminalifii  e  dalla  efecuzione  di  una 
condanna  capitale,  ma  anche  a  mantenerla  in  pos- 
soffio  dei  legittimi  piivilegj  dell’ utero  .  Il  difiecca- 
mento  del  feto  ,  crefciuto  e  morto  fuori  o  dentro 


(  1  ;  Boeder.  1.  c.  p.  2*1.  262.  (2)  P-*hemcriis  Ob».  Anat.  Rar.  P. 
J.  y.  50.  P.  II.  j».  1  — Josephi  de  Concep.  Abdomin.  p.  24 — Piene* 
Ostetr.  p.  211-— Roederet  ì.  c.  p.  261.  (  3  )  Astrue  de  Mcrb.  Mut. 
'1 .  II.  p.  51 —  Roederer  1.  c.  p.  2 63 — PJencK  J.  c.  p.  222 — Josephi  1. 
c.  19 — Rousstt  de  partu  Cjcsar.  v.  5yach.  Gyn.  p.  462- — Bahuiiui* 

y.  Spach.  GV;;cc.  p.  4*2. 


ficaie  ft» 
distinguer  ; 
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naturali  • 


Htgole  p fi» 
i  casi  di 
Gravid<in\, 
fmpluat* 


«della  matrice,  dk  origine  a  quella  fpezìe  di  gravi*, 
danza ,  che  vien  detta  perenne,  appunto  perchè  du¬ 
rò  in  varie  donne  per  molti  anni,  ed  in  altre  per 
tutto  il  tempo  della  vita  (i)  .  li  carattere  indivi¬ 
duale  di  quella  fpezie  di  gravidanza  fi  fpiega  evi¬ 
dentemente  quando,  all’apparato  dei  legni,  compro¬ 
vanti  1  efifienza  di  un  feto  vivo  fituato  dentro  o 
fuori  dell’ utero,  fuccedono  alcuni  moie  Ili  dolori  qua¬ 
li  di  parto  ,  i  quali  fi  ammafTano  in  feguito  e  poi 
dileguanfi  finalmente  lenza  che  la  donna  fi  fgravi  . 
Continua  non  per  tanto  la  tumrdezza  del  ventre  ,  e 
celiano  affatto  e  per  Tempre  i  movimenti  del  feto  . 
In  tale  fiato  di  cole  farebbe  ridicola  la  pretenfione 
di  una  donna,  la  quale  volefie  perpetuamente  go¬ 
dere  i  privilegi  delle  gravide  dei  quali  non  può  re- 
Ilare  in  pofiTefifo,  fpirato  che  fia  l’undecimo  mefe  dì 
gravidanza  ;  quando  cioè  ,  dal  concorfo  dei  fegni ,  fi 
può  conchiudere  che  il  feto  fia  morto  ;  qnoniam  I • 
£ìi  t  come  dice  i!  Teichmejero  ,  prò  oijecfo  bahent 
foetum  'vi‘vum  &  vitaUm  (x). 

20.  Non  v’  ha  gravidanza  tanto  difficile  a  ben 
a  conofcerfi  quanto  quella  cui  fi  dk  il  nome  di  co m- 
.  plicata .  Accade  tallora  che,  alla  preefifienza  nell’u¬ 
tero  ed  al  naturale  aumento  di  un  feto  ,  fi  com¬ 
binano  1  anafarca,  o  1’  afcite ,  o  la  timpanitide  ,  o 
la  idropifia  degli  ovaj  o  della  matrice  ,  o  della  fe- 
condina ,  confidente  cioè  in  una  acquofa  addunanza 
Ira  il  cfaorio  e  1  amnio,  o  in  una  enorme  pienezza 


A. 


(  i  )  Duverney  Oevres  Anat.  T.  II.  p.  257.— Sauvag.  Nosol.  Met. 
p*  74+  Nebel  ACè.  Ac.  Theod.  Pai.  An.  1770— '«•Josephi  1.  c.  p.  23 
• — Santo  ini  Stor.  di  un  feto  eco—  Augeniits  de  Hdm.  Partu  p, 
Snumcrus  Mcd.  Forcns.  p.  41.  (  3  )  ìied.  JLegciI.  p. 


4i  queir  umore  in  cui  fttìota  il  feto  medefimo.  Ge® 
seralmente  parlando  i  fenomeni  rifultanti  da  limili 
combinazioni  ,  ingenerano  una  tale  ofcurita  che  non 
è,  in  alcune  circofianze  ,  poflìbi le  il  conofcere  la 
vera  efTeuza  del  fatto,  pei  la  confufione  e  la  ambi* 
guita  dei  fegni  diagnoftici  »  1  movimenti  decifi  del 
feto,  quando  fia  poffibile  fentirli  ,  fono  1’  unico  fe- 
gno  a  cui  fi  può  credere  certamente  .  Ma  fe  non 
fi  fentono ,  e  fe  dallo  flato  della  bocca  dell’utero  e 
da  qua  le  IV  altro  indizio  fi  può  trar  ragione  di  fo- 
fpettare  che  la  donna  fia  incinta,  convien  rifponde- 
re  alle  domande  dei  Tribunali  con  molta  cautela , 
ufando  le  fole  efpreftìoni  di  verifiìmiglianza  e  di 
probabilità.  Nel  qual  cafo  devono  i  Giudici  fofpen- 
dere  le  loro  decifioni  e  le  efecuzioni  delle  condan¬ 
ne  ,  fino  a  tanto  che  fia  maturamente  fpirato  il  ter¬ 
ragne  naturale  della  gravidanza. 

xi.  Sembra  imponìbile  che  una  donna  ,  fenza  il  Regole  fe* 
favore  del  folenne  preteso  di  una  morbofa  tumidez-  €°nosce*e  1 
za  di  ventre,  polla  far  valere  a  lungo  la  maliziofa  finta. 
finzione  di  gravidanza  .  Un  qualunque  apparecchio 
di  artificiale  grolTezza  può  edere  fu  ’1  fatto  deludi 
quando  fi  imponga  alla  donna  di  fpogliarfi  intiera¬ 
mente  per  edere  efaminata.  Ma  fe  fi  tratti  di  quel¬ 
le  donne  ,  le  quali  turgidulum ,  come  dice  1’  Heben- 
fi  rei  t  ,  fuct  natura  ruentrem  gerunt ,  pojfuntquc  illae  hoc 
pr*textu  ai  jimulandam  grauiditatem  uti  (i)  ,  niun 
altro  mezzo  abbiamo  per  ifeoprire  la  frode,  folleg¬ 
giata  da  illuforie  apparenze,  fuorché  f  efame  meto¬ 
dico  del  vero  fiato  dell’utero.  Tanto  è  per  altro  il 


(  I  )  Aacropolog.  For.  p.  \%7> 
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riguardo  che  fi  dee  avere  dì  no»  violare  i  diritti 
della  gravidanza,  che  nei  primi  meli,  quando  cioè- 
mancano  i  fegai  certi  della  della  ,  la  ferma  afler- 
aione  di  una  donna  che  dice  di  edere  incinta  ,  ha 
lorza  badante  per  loipendere  le  ientenze  dei  .Tribù® 
na,i  >  a  fiuto  che,  collo  fcorrer  del  tempo  ,  fi 
manifedi  la  rea  menzogna  .  Si  attengano  dunque  i 
Medici  dal  produrre  nei  primi  tempi,  fu  ’i  fonda- 
Allento  di  legni  fallaci  ,  una  decidoa  negativa  in 
propoli to  di  gravidanza  j  perche  non  abbiano  a  ri® 
novellarli  i  iagrimevoli  efempj ,  riportati  dagli  offer- 
vatori,  di  dorme  giuffiziate  con  l’utero  pregno  (i). 
Forfè  non  è  più  conveniente  ,  dice  il  Frank  ,  di 
concedei  e  qualche  ineie  alta  frode,  che  utare  la  bar® 
balie  di  far  morire  una  gravida?  e  chi  vuoi  torli 


fopra  di  fe  il  l'angue  deli’  innocente  bambino  giudi* 
ziato  colta  madre  (2,)? 

Z'gcU  rer  %10  Per  convincere  una  donna  fofpetta  di  era vi® 

C'  nasiere  la  j  srr  r  .  n  r  ^ 

iìravidAn\a  t!auza  etili]  mutata  ,  non  badano  le  prove  incerte  , 

dissimulata  quelle  cioè  che  li  tolgono  dai  fegai  conducenti  ad 
un  giudizio  di  nota  probabilità  j  ma  conviene  che  il 
Medico  inetta  in  canapo  quelle  ragioni  che  infoili® 
bilmeme  dimodrino  la  verità  dei  fatto  in  quiiiione» 
Prima  però  delta  metà  della  gravidanza  non  è  leci¬ 
to  f  affermare  con  afjoluta  certezza  che  una  donna 
fra  incinra  ,  quand’anche  tutti  trovinsi  i  fe^ni  di 
quei  tempo  concordemente  uniformi .  Ma  è  neceda- 
no  differire  il  giudizio  ,  fi  a  oltre  il  fedo  mele  » 


(i)  Riolan.  Antropol.  1.  vi.  cnp.  i. — Veslingius  Obs.  Anat.  p  4?—*. 
Kau  Impettim  Fac.  p.  446— Didtion.  d’  Anatomi.  T.  II.  p,  . 

Scuri  gius  Embryolog.  p.  574— -Haller  Elem.  Physiolog.  T.  x.  p.  i«r4 
■  PlencK  Med.  Lep.  p.  5.3 — Paul.  Amman.  Ircn.  ccc.  p.  iq$. 

(z)  Polizia  Med.  T.  I.  p.  4/?. 


quando  cioè  il  feto  offre  con  i  Tuoi  movimenti  lè 
indubitabili  prove  di  Tua  efifienza. 

2$.  Non  può  negarli  che  molti  imperiti  prefo  j^c/f  fe>, 
abbiano  il  vergognofo  abbaglio  di  giudicare  gravida'  distinguere 
una  donna  idropica,  e,  quel  eh  e  peggio  <,  di  trafc-»  dall*  ór ^ 
tare  con  acri  diuretici  e  con  valorofi  catartici  unav,^‘  .  u 
gravida  creduta  idropica  (i)  .  E’  facile  Io  fchivare 
codefio  error  groffolano ,  fé  badare  fi  voglia  all’  ag¬ 
gregato  dei  fegni  differenziali  del i’  uno  e  delf  altro 
fiato,  che  fono  li  feguenti  .  In  una  donna  inferma 
ii  anafarca  ,  di  sfate,  o  di  timpanitide ,  fi  può 
gonfiare  il  ventre  egualmente  ,  e  forfè  più  che  in 
una  gravida.  Ma  nella  anafarca  11  tumore  fi  fpan- 
de  per  tutto  l’ambito  dell’ addome;  è  molle  e  con¬ 
ferva  i  vefiigi  della  prefiìon  delle  dita,  ed  il  belli¬ 
co  è  infocato  a  guifa  di  imbuto  .  Nella  t umidezza 
afcitica  una  mano  ferma  fu  1  ventre  fente  ma  nife- 
fi  amen  te  f  ondeggiamento  dell’ acque  effiife,  promof- 
fo  dalle  percolTe  dell'altra  mano,  e  l’acquofo  tumo¬ 
re  piomba  fempre  a!  baffo,  leguendo  tutte  le  incli¬ 
nazioni  .  Nella  timpanitide  è  egualmente  pieno  e 
teff  tutto  r  addome  il  quale,  fe  e  battuto,  rifuona 
e  s’  addolora  fenfibilmente  ad  ogni  preffione.  (n  ob 
tre  nella  idropica  divengon  piccole  e  vizze  le  matTH 
snelle  ;  ferina  è  molto  roffa ;  non  può  faziarfi  la 
fete  ;  fi  aumentano  di  giorno  in  giorno  i  morbofi 
fenomeni  ;  e  la  gonfiezza  d'ordinario  fi  manifefia 
prima  ai  piedi  ,  indi  alle  coffe  e  finalmente  al 
ventre  (*)  •  Confrontando  quefie  particolarita  ,  le 
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quali  formano  il  genuino  ritratto  della  dònna 'idrò¬ 
pica  con  i  fegni  precedentemente  efpodi  della  gra¬ 
vidanza  ,  non  fembra  potàbile  che  un  uomo  perito 
ed  attento  polla  in  veiun  cafo  vergognofamente 
quivocare . 


CAPO  III. 

Dei  Partì  » 

1.  /Compito  il  nono  mefe  dall’epoca  del  concepi¬ 
vi  mento,  per  ordinaria  legge  di  natura  tro¬ 
vargli  i  feti  umani  in  quello  flato  di  fviluppo.  e  di 
confidenza  che  chiamafi  maturità  ,  per  cui  atti  fono 
a  fodenere,  anche  fuori  del  ventre  delle  loro  ma¬ 
dri  ,  il  lavoro  delle  vitali  funzioni  .  Ed  è  a  quefto 
termine  appunto  che  l’utero,  mercè  la  propria  con¬ 
trattilità,  accuita  dal  concorfo  di  molti  dimoli  ,  e 
fecondata  dai  vigorofi  sforzi  della  donna ,  tende  a 
fgravard  dal  moledidimo  pefo  ,  e  fuor  manda  alla 
luce  la  maggior  parte  degli  uomini. 

a.  Dunque  anche  1’  uomo,  egualmente  che  gli 
altri  animali,  ha  un  tempo  determinato  al  fuo  na- 
fcere  ;  e  ciò  per  naturale  idituto  lì  verifica  nel 
maggior  numero  dei  cali.  E’ fai  fa  però  la  contraria 
opinione,  feguita  da  Aridotele,  da  Plinio,  da  Au¬ 
lo  Gellio,  da  Galeno  e  da  tanti  altri  antichi  e  mo¬ 
derni  Filofofi.  I  rari  cali  di  parti  prematuri  e  tar¬ 
divi,  han  fatto  credere  che  l’epoca  dell'umano  na¬ 
scimento  fia  naturalmente  incerta  ;  ma  ciò  a  torto 
come  ognun  vede  .  Imperciocché  ,  non  per  alcuni 
cali  Tariffimi  ,  ma  per  la  pluralità  degli  eventi  u- 
sniformi ,  fi  manifedano  1*  ordinarie  intenzioni  della 
matura  9 


L1  uomo  appena  nato  entra  in  poffefTo  di  al- 
cuni  diritti  civili  ,  i  quali  per  altro  dai  Gi uri fpru-  mi, 
denti  non  fi  concedono  che  ai  parti  naturali  e  le¬ 
gittimi  ;  vaie  a  dire  a  quelli  che,  oltre  1  eilere 
procreati  di  legittime  nozze  ,  nafcono  maturi  e  vi¬ 
tali:  Etenim  apud  J urifconfultos ,  dice  il  Garanza,  qui 
Jolos  partus  fìat  tir  al  e  s  legitimos  fubceffonis  capaces 

effe  volueiunt,  nomine  naturali s  &  lecitimi  partus  file 
Denit  cohone (ìandus  ,  qui  fit  perfeftus  ,  maturus ,  jujio 
tempore  editus ,  dìdus  totus  prcdiens ,  ad  nullum  mon - 
jìrum  ve',  prcdigium  dedinans  (i)  .  Nè  altrimenti  de* 
finilce  i  parti  naturali  e  legittimi  il  Teichmejero 
dicendo:  Partus  legìùmus  juridice  fumptus  efi  qui  jum 
Jìo  matrimonio ,  Del  juflis  nuptiis  ,  tempore  ad  Diven - 
dum  apto ,  quo  bcereditatem  adire  potefi  ,  atque  in  a- 
hos  trami  erre  monjìri  abortionifque  expers ,  per  feci  e  in 
lucem  editus  (z).  t  , 

4.  Se  tutti  gli  uomini  lenza  veruna  eccezione  na«  Dc-l  Ptrti 
fceilero  maturi  all  ordinario  termine  del  nono  mefe,  in  /'«'■me* 
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poche  quidioni  nafcer  potrebbero  rapporto  ai  parti  . 

Ma  fìccome  ,  in  forza  di  molte  particolar ita ,  è  ac¬ 
celerato  talvolta  o  ritardato  il  nafcere  di  alcuni  fe¬ 
ti  per  varj  gradi  di  difUnza  ,  cosi  accade  che  in 
tale  propalino  può  edere,  per  differenti  motivi  ,  ri¬ 
cercato  il  parere  del  Medico  dai  Tribunali  Civili  • 

I  Parti  immaturi,  i  prema  uri,  i  tardivi,  i  gemel¬ 
li,  i  fuppodi ,  i  d  ffimulati  e  cosi  decorrendo ,  pos~ 
sono  prornovere  alcune  controverfie  ,  la  decifion  del¬ 
le  quali  adolutamente  dipende  dal  giudizio  del  Me¬ 
dico  :  Prolatio  vero  partus  naturali s  &  non  naturali i 


(tj  De  P*rtu  Natur.  &  1  egu.  g,  41  (2)  Insc.  legai. 


Bei  Parti 
filali  , 


frrì  Parti 
erti  Attiri 


*b  adfertìonibm  juratis  Medicorum  ,  e  fi  dejmnenda, 

come  con  la  voce  di  tutti  gli  altri  decide  il  prelo¬ 
dato  Caranza  (i). 

5*  E’  la  vitalità  dei  parti  ,  come  s’ è  detto  dì 
fopra,  uno  dei  primari  feopi  ,  cui  tendono  le  mire 
dei  Giurifprudenti  ,  per  accordare  ad  e  ili  il  dritto 
di  fucceflìone  •  E  per  vitalità,  generalmente  parlan¬ 
do,  lì  intende,  non  il  folo  nafeerevivo,  ma  il  na- 
feere  con  le  necefiàrie  difpofizioni  a  protrarre  la  vi¬ 
ta  :  Ver  ‘vitale  inteliìgimus  ,  dice  il  Goelicke  ,  quod 
non  fola m  ‘vita  acht  gaudet ,  fed  eo  partium  rotore  pol¬ 
la  ,  ut  'ini am  ifiam  iuerì  pcjfit  (2)  .  Così  penfano 
i' Hebendreit  ($j  ,  il  Teichmejero  (4),  il  Plenk  (5) 
ed  altri  «  Dunque  la  vitalità  non  può  mai  efifer  di» 
Sgiunta  da  una  Ufficiente  maturità.  E  a  quella  fo¬ 
la,  non  ad  altro,  deve  il  Medico  ,  ricercato  a  dar 
giudizio  ,  rivolgere  attentamente  le  fue  rifleffioni  * 
Efporremo  in  feguito  i  legni  della  naturale  ma¬ 
turità  . 

6,  Un  germe  ,  le  di  cui  parti  componenti  goda¬ 
no  di  una  faciliffiima  propenlìone  allo  fvoglier/i,  po¬ 
trà  col  favore  di  ottime  circofianze  giugnere  con  e  - 
draordinaria  predezza  ad  un  grado  di  Ufficiente  fvi- 
luppo ,  acquidare  una  anticipata  maturità  ,  e  preve¬ 
nire  l’ordinario  termine  al  parto,  nafeendo  pur  non 
odante  vitale.  Ecco  l’origine  dei  parti  che  diconfi 
prematuri,  cioè  di  quelli  che  nafeono  a  diffidenza 
compiuti  al  principio  del  nono  mefe,  nell'ottavo,  e 
durante  il  corfo  del  fettimo  . 


fi)  Opf  c.  p.  417.  (  2  )  Med.  Forcns.  Speeim.  p.  33.  (  3  )  An  tropo)* 
Forcns.  p.  37£.  (a)  iter.'  Mcd.  Fcr.  f.  5?.  '$)  Eleni,  di 
JF»r.  p.  Si. 


7,  La  più  rimota  antichità  non  ammetteva  per 
naturali  e  legittimi  i  parti  nati  nel  fettimo  mefe  , 
come  riferifcono  Erodoto,  Paufania  e  Cenforino. 
Ippocrate  il  primo,  infognò  che  i  feti,  che  vengo¬ 
no  alla  luce  dentro  il  fettimo  mefe,  fi  devono  con* 
fiderare  perfetti  e  vitali,  come  fia  fcritto  nel  libro 
D:  Se  pi  ini  e/i  ri  pariti,  ed  in  quello  De  Carnibus  .  Nè 
altrimenti  penfarono  Platone  ,  Arifiotele  ,  Avicenna 
e  molti  altri  antichi  .  Fu  confermata  in  feguito  la 
verità  di  quefia  dottrina  dalle  ofiervazioni  dei  mo¬ 
derni  ,  alcuni  dei  quali  non  folo  videro  foprav vive¬ 
re  felicemente  i  parti  di  fette  mefi ,  ma  conobbero 
alcune  donne  che  cofiantemente  partorivano  i  loro 
figli  profperi  e  vitali  nel  fettimo  mefe  ;  come  fra 
gli  altri  afficurano  Silvio  (i)  ,  la  Motte  (a)  ed  il 
Wan-swieten  (3).  L’autorità  di  Ippocrate,  confer¬ 
mata  dalle  ofiervazioni  pofteriori ,  fervi  a  fmovere  I 
Giurifprudenti  dall’  antica  mafiìma  ;  e  quindi  fi  in¬ 
cominciò  a  trattare  come  naturali  e  legittimi  i  par¬ 
ti  di  fette  mefi.  Vedanfi  le  opere  di  Ulpiano  ,  di 
Baldo,  di  Paolo,  del  Cujaccio,  quorum  Jententìam , 
al  dir  del  Caranza  ,  amplsxi  funi  fere  omnes  Juris- 
prudentes  (4). 

8.  N«n  furono  fortunati  egualmente  i  parti  di 
otto  mefi  ,  i  quali  da  Ippocrate  ,  nel  libro  De  [ epti - 
meftri ,  &  de  cclimefiri  partii  ,  furono  giudicati  im¬ 
perfetti  e  non  vitali  ;  accennando  di  tale  fventura 
una  ragione ,  la  quale ,  come  nota  i’  Hallero  ,  tota 


(  1  )  Op*  Mcd.  p.  (i)  Traiti:  cies  Acctuchem.  ($)  Coni*  in  loetl» 
T*  ?•  37*.  (4;  1  ■  p.  ?  M 
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a  natura  foetus  aliena  eft  (1)  .  I!  parere  dell’  antico 
roaeftro  fu  fuperftiziofamente  feguito  dai  Medici , 
dai  Filofofì  e  dai  Giuri fprudenti  de’  tempi  andari. 
Ma  finalmente  la  fedele  offervazione  dei  fatti  finen¬ 
ti  la  tiranna  opinione,  la  quale  a  giorni  noftri  può 
confiderarfi  come  del  tutto  abbandonata  .  I  parti 
dunque  di  otto  meli  poffono  efTere  naturalmente  vi* 
tali,  e  devono  per  ciò  godere,  al  pari  di  quelli  di 
fette  meli,  di  ogni  diritto  legale  :  Si  enim  ,  dice  il 
Bergero,  qui  feptimo  rnenfe  nati  funt  pojjunt  effe  vi* 
ialss ,  quare  non  orlavo  msnfe  nati  ?  imo  vere  quare 
non  magis ,  cnm  fint  adultiores  ?  (i).  Ha  dunque  ra¬ 
gione  di  dire  il  Drelincurzio  :  Vitalitas  partus  clIì- 
raejìris  auciontate  prebatur ,  experientia  Jìabilituy  ,  & 
ratitne  evìncitur  (3).  11  più  volte  citato  Caranza, 
dopo  di  avere  lilofofìcamente  provata  la  infuffiffen- 
za  della  contraria  opinione,  dice.*  Sii  ergo  omnium 
pr<?dicioyum  in  jure  certa  concludo ,  partum  orlavo  men¬ 
se  editum  legìtimum  effe  ,  &  j ubcejjionis  parentum  £7* 
tranfverjalium  capacem ,  &  in  omnibus  &  per  omnia 
cequandum  Jeptimefìribus  (4)  «. 

9.  La  maturità  che,  a  diffidenza  ftiluppara ,  co- 
e.  dituifee  naturalmente  i  parti  di  otto  e  di  fette  me¬ 
li  vitali  e  legittimi,  va  a  gradi  decrefcendo  nei  fe¬ 
ti  più  acerbi  ,  in  maniera  che  quelli  che  nafeono 
nel  fedo,  nel  quinto,  nel  quarto  mefe  ,  come  per 
difetto  di  diffidente  fviluppo  degli  organi  alla  vita 
infervienti  ,  non  pedono  certamente  l'opra v vi  vere  , 
così  generalmente  lì  reputano  piuttofto  abortì  ,  ch$ 
pani  naturali  e  legittimi  :  Ante  feptimum  menfem 


(  1  )  plement.  Phv’sioì.  T.  x.  p.  187.  (1)  Plirsiolwg.  Mjcd.  Lib.  2» 
Cap.  3.  (  ■$  )  Opuscul.  McdL  p.  88.  (  4,)  1.  c.  p.  443». 
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fottus  non  poteft  fuperejfe ,  dice  l’HalIero  (t)  ;  e  cosi 
pure  penfano  il  Zacchia  (2)  ,  il  Teichmejero  (5)  , 
il  Ludowig  (4)  ,  il  Baumero  (5)  ,  il  Plenk  (5),  il 
Sickora  (7)  ed  altri.  E’  vero  che  trovanfi  varie  os¬ 
servazioni  di  parti  di  cinque  e  di  Tei  meli  felice¬ 
mente  fopravviduti  ,  come  può  vederli  nelle  colle¬ 
zioni  dello  Sckenkio  e  dello  Scurigio;  ma  oltre  che 
alcune  di  effe  hanno  tutti  i  caratteri  di  favolofe*.  è 
ragionevole  il  credere  che  gli  olTervatori  fiano  buo¬ 
namente  caduti,  in  inganno  per  la  fina  malizia  di 
alcune  donne o  per  errore  di  calcolo;  errore  trop¬ 
po  facile  a  nafcere  riguardo  alfepoca  dei  concepi¬ 
mento,  come  vedremo  in  progredo*. 

io.  Non  potendo,  il  Medico  credere  intieramente  Segni  di 
alle  affezioni  delle  donne  circa  il  tempo  della  io-  ^mrnA* 
ro  gravidanza,  conviene  che.  nelle  quiftioni  concer¬ 
nenti  la  naturale  legittimità  dei  parti  ,  egli  efamini 
con  attenzione  i  fegni  manifedanti  lo  dato  maturo 
o  immaturo  dei  loro  corpi  .  I  fegni  di  feto  imma¬ 
turo  univerfaimente  fono  i  feguenti  •  Il  feto  im¬ 
maturo  ha  la  cute  di  tutto  il  corpo,  e  principal¬ 
mente  nelle  edremit'a  ,  roda  e  quafi  porporina  ,  e 
talvolta  livida  ;  ha  il  capo  coperto  di  capelli  bian- 
caftri  o  biondeggiami  lucidi  dì  mi  ;  il  corpo  aiTai  pic¬ 
ciolo,  rugofo,  macilente,  e  coperto,  principalmente 
ai  lati  della  faccia  ed  al  dorfo  ,  di  molle  e  lunga 
lanuggine  ;  ha  la  fontanella  aitai  ampia  ,  e  le  offa 
del  cranio  che  facilmente  fi  fmovono  ;  la  taccia  di- 
Erme  e  quafi  fenile  ;  le  labbra  coperte  di  fottiliffi- 
ma  epidermide  e  molto,  rode  ;  le  orecchie  di  color 


«r  ’  —  ~  - - ■ 

(  i  )  1.  c.  p.  186.  (  1  )  Q_.  M*  h  I*  T.  II.  Q.  li.  n.  12.  (  l  )  Inst. 
yK  j.  Forens.  j*.  j?-  (  4 5  Uisr.  M-Cl-*  P*  +*•''( 5  )  Forti»# 

^  (6;  Mcd.  Ltg.  p.  £4.  (7)  Conspcft.  Mcd.  JLeg.  p.  28, 


ìóieo,  rottili  e  preflòchè  membrano/è;  f  apertura 
della  bocca  di  una  ampiezza  proporzionata;  gli  oc¬ 
chi  quafi  Tempre  chiufi  e  ciechi  per  la  prefenza  del¬ 
la  membrana  pupillare  ;  le  unghie  delle  mani  e  dei 
piedi  cotte,  aliai  molli  e  pieghevoli  ;  lo  fcroto  vuo¬ 
to  di  tefticoli .  In  oltre  i  feti  immaturi  difficilmen¬ 
te  fi  movono;  fono  Tempre  fonti acchiofì j*  non  fuccia- 
rso  il  latte ,  vagifcono  debolmente;  refpirano  a  fien° 
to,  non  giungono  ad  un  piede  di  lunghezza,  e  pe- 
fano  meno  di  cinque  libbre  (i).  La  unione  di  que¬ 
lli  fegfii  offi e ,  come  ognun  vede,  il  genuino  carat¬ 
tere  d  immaturità .  Non  conviene  per  altro  fare  di 
Ciafcheduuo  di  effi  egual  conto  ,  m  affi  me  fe  prefi 
fìano  feparatamente  «  In  fatti  il  Roederer  vide  alcun, 
feto  immaturo  con  molti  capelli  e  lunghi  una  oncia  ; 
coinè  pure  un  altro  che  aveva  le  dita  delle  mani 
guernite  di  unghie  affai  lunghe  (2),  li  Plouquet  vi¬ 
de  talvolta,  nei  feti  immaturi,  la  bocca  sì  picciola, 
e  filetta,  che  appena  poteva  ammettere  il  capezze» 
lo  (3)  .  II  Jaegero  trovò  in  un  feto,  che  tutti  ave~ 
va  gli  altri  legni  di  immaturità  ,  la  fontanella  sì 
piccola,  che  il  Tuo  diametro  giugneva  appena  ad  un 
mezzo  pollice  (4) .  Il  Wrifberg  vide  \  tefilcoli  già 
caduti  nello  fcroto  in  alcuni  feti  che  non  arrivavano 
ai  pefo  di  cinque  libbre  (5)»  Quindi  fi  avverta,  che 
non  farà  mai  certo  e  concludente  un  giudizio  d’im¬ 
maturità  ,  fe  non  fi  a  appoggiato  al  maggior  numero 


fi;  Roedeior  El.  Art.  Ost.  p*  73— Wrisberg  de  Testicul*rum  m 
Scroto  descensn  p.  28.  29- — Plencx  J.  c.  p.  84 — Ludwig  1.  c.  p.  4» 
— Baumcrus  i.  c.  p.  5J —  Mailer  1.  c.  p.  iti — TeichmcjcruS  1. c.  p.é*« 
f  2 )  f-  c>  P'  73*  f4-  (1  )  Com.  Medie,  de  Intailticidio  p.  2??, 

#4)  plouquet  1,  e.  p*  2^4,  ( j )  j.  c,  f.  2 
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vlèi  legni  indicati  -,  o  ai  principali .  Vediamo  ora  co¬ 
me  fi  conofca  fé  un  feto  è  maturo. 

if.  li  feto  maturo  e  legittimo  in  fenfo  fifico  fi  segni  di 
conofce  a  quelli  fegni  .  Egli  tl  ordinario  pefa  fei 
libbre  ;  é  lungo  oltre  i  dicictto  pollici  ;  ha  il  cor¬ 
done  ombellicale  piuttoflo  cralfo  ;  i  capelli  lunghi 
e  Codi  ;  le  unghie  dure  e  lunghe  ;  la  fontanella  Peret¬ 
ta  ;  i  tediceli  difeefi  già  nello  fcroto  ;  le  palpebre 
bene  aperte;  le  ciglia  ben  formate;  f occhio  fgom- 
bro  della  membrana  pupillare  che  mira  e  facilmen¬ 
te  fi  move.  In  oltre  il  feto  maturo  refpira  con  li¬ 
bera  facilità  ;  cerca  l’ alimento  e  (uccia  con  fran¬ 
chezza  il  latte  ;  vagifee  con  forza  e  facilmente  lì 
move  (i)  ,  Tutti  quefti  fegni  uniti  manifeftano  ad 
evidenza  la  maturità  perfetta  di  un  parto.  Per  for¬ 
mare  per  altro  un  giudizio  fondato  e  convincente, 
puffcno  badare  i  principali  ,  vale  a  dire  la  lunghez¬ 
za  ,  la  prefenza  dei  tePicoli  nello  fcroto  ,  la  man¬ 
canza  della  membrana  pupillare,  la  facile  refpirazio- 
ne  ,  la  prontezza  al  moto ,  a  prendere  il  latte  e 
così  di  (correndo. 

iz.  Per  un  concorfo  di  caule  naturali  o  morbo-  Dci 
{ e  ,  procedenti  dal  feto  e  dall1  utero  ,  o  dall’  uno  e  tardivi. 
dall'  altro  ,  accade  talvolta  che  la  donna  gravida 
tarda  oltre  i  nove  meli  a  partorire  .  Di  tale  ritar¬ 
do  ,  e  delle  cagioni  atte  a  produrlo ,  fcriffero  egre¬ 
giamente  tta  i  moderni  1’  Heifiero  (2)  ,  il  le  Bas 
(3)  ,  il  Petit  (4)  „  A  motivo  di  quelli  parti  ,  che 


fi)  PlencK  1.  c.  p.  80 — Pl#uquet  1.  c.— ■ -Haller  1.  c.  p.  1 16. 
iij  Oc  Puku  Tcrdecimcstri  •  (  j  )  $uestion.  Importane,  ecc. 
(4)  Pìcccs  contentane  Je  nansanccs  tardive*. 


chiamanfì  tardivi  ,  pedona  nafcere  varie  quifiioat 
fu  ’1  dubbio  della  legale  loro  legittimità  ;  e  fpetta, 
al  Medico  il  decidere  entro  a  quali  limiti  natura  U- 
mente  regger  polla  la  legittimità  di  un  parto  tar-. 
di  vo. 

opinioni  di-  13.  Tutti  i  conofcitori  delle  naturali  cofe  con» 
guardo  ài  cordemente  ammettono  1’  efiftenza  dei  parti  tardR 
e.yti  tar-  vi,-  ma  non  è  per  tutti  eguale  il  termine  di  tale 
tardanza.  In  fatti  alcuni  efiendono  la  punibilità  dei 
parti  tardivi  al  principio  o  al  più  alia  fine  del  de» 
cimo  mefe  (r)  ;  altri  ,  men  cauti ,  la  limitano  a 
tutto  l’undecimo  (z)  ;  ed  altri  finalmente,  con  in», 
difcreta  facilità  ,  la  protraggono  fino  al  duodecimo 
ed  al  decimo  terzo  (5).  La  opinione  dei  primi  non 
può  edere  contradetta ,  avvegnaché  è  fondata  fopra 
una  ferie  di  fatti  non  equivoci  ,  riportati  dai  più 
elperti  e  guardinghi  Oiletricanti  .  Rari  poi  fono  i 
parti  che  nafcono  al  principio  del!’  undecimo  mefe  ^ 
ma  ficcome  di  quelli  pure  abbiamo  alcuni  efempj^ 
incontraftabili  ,  cosi,  inclinando  alla  più  mite  opi¬ 
nione  ,  fi  devono  riguardare  come  naturali  e  legitti¬ 
mi  .  Così  penfano  il  Teichrnejera  (4)  ,  il  Baumero 
(5),  il  Pienck  (6)  e  molti  altri  „  Riguardo  poi  ai 
parti  che  fi  dicono  nati  ad  una  enorme  difianza  dal 
termina  ordinario  ,  ne!  duodecimo  cioè  e  nel  deci- 
moterzo  mefe  ,  io  credo  con  tutti  i  più  accredita» 
ti  Scrittori,  che  s’  abbiano  a  riputar  favolofi:  O/tyVr» 
*uationes ,  dice  il  Ludwig,  qucc  duodecimum ,  aut  de* 


1  )  PlencK  1.  c.  p.  S* — Baumcrus  I.  c.  p.  41.  (ì)  Senncrtus  Prati*,» 
Jib.  iv.  Part.  II.  Seft.  vi,  cap.  1 — Bartholini  Hist.  An.  Cent.  1. 
Hist.  1.  (3)  Senncrt.  1.  c. —  Spigelins  de  incerto  P.trt.  Temp.  p.  § 
— Ileister  I.  c.  (4)  1.  c.  {$)  I.  *.  p.  4!.  (6)  1.  c.  p.  87. 
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anmm  tertium  menfem  rarhribur  cxemplis  confi r mare 
niiuntur  ,  falfia  òmnino  judicand*  funt  (i)  .  Nè  alti i- 
rnenci  penfa  il  Baumero ,  il  quale  dice  .  *At  par? 
tuum  ad  menffs  undecimum  ,  duodecimumqne  ,  atque 
decimum  tertium  exaftos  protraciorum  aliata  exempla  , 
ficìa  ncc  attendendo.  effe  credimi s  (i). 

,4.  Per  dilucidare  per  tanto  Y  ofcura  dottrina  dei 
parti  tardivi  credo  bene  il  dividerli  in  veri,  in  Pu~  „ 
tacivi  e  in  fìmulati  .  Devono  crederft  parti  tardivi, 
veri  quelli  che  nafcono  nei  decimo  mele  ed  al  piin^ 
espio  dell*  undecimo  ;  quando  il  feto  fiafi  fatto  len- 
tire  fei  o  fette  mefi  prima  del  parto  ;  quando  la 
madre  ,  nel  nono  mefe  di  gravidanza  ,  abbia  tentiti 
i  dolori  del  parto  ,  in  feguito  fvaniti  ;  e  quando  fi¬ 
nalmente  r  infante  nato  moftri  nei  capelli,  nelle 
unghie  ,  negli  occhi ,  nella  bocca  ,  nella  refpir,.z'ore  , 
nel  Tacciare  il  latte,  nella  toroficà  e  robufiezza  del* 
*orpa  i  fegni  evidenti  di  una  pevfettiffima  maturità,  » 
Sarebbe  in  fatti  ridicola  cofa  il  iar  paffare  per  ve¬ 
ro  parto  tardivo  un  infante  appena  maturo  o  ncn 
fuifìeiente mente  compiuto  .  Nè  a  difefa  dei  parti 
tardivi  e  qua  fi  immaturi  poflono  valere  le  ragioni, 
tolte  dalla  coftiruzione  morbote  o  fenile  del  padre  , 
dalla  difpofizione  etica  ,  cachettica  ,  o  tifica  delia 
madre  ,  dal  fluire  dei  catamenj  durante  la  gravi¬ 
danza  ,  dai  forti  patemi  dell  animo  ,  dalla  fofferta 
inedia,  dalla  fowerchia  ampiezza  dell’  utero,  dalla 
debolezza  del  feto  e  da  cote  fumili  :  tantum  enim 
ab  e  fi  y  dice  il  Roederer,  ut  baec  caufe e  foetus  moram 


(  1  )  Inst.  Med.  For,  p.  42.  (1)  !•  c*  f-  4*« 
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in  utero  retar  eleni ,  ut  potius  accelerali  (i).  Sono  elei 
paret  medefimo  il  Ludowig  (2)  ,  il  Baumero  (z) 
ed  altri  . 

15.  Chiamo  parti  tardivi  putativi  quelli  che  na® 
feono  realmente  ai  termine  del  nono  mefe ,  ma  da 
una  donna  che  per  errore  fuppofe  di  elTer  gravida 
puma  dei!  epoca  vera  del  concepimento.  Le  donna 
in  tale  propofìto  frequentemente  fi  ingannano ,  a  mo¬ 
rivo  della  fallacia  dei  fegni  della  gravidanza  nei 
pumi  meli  ;  e  principalmente  perchè  alcune  11  im¬ 
pregnano  benché  non  godano  dede  mefiruali  loro 
purghe.  Varj  efempi  di  tali  fatti  trovanfi  nelle  O- 
pcre  di  Marcello  Donato  (4),  dello  Sckenkio  (5), 
dello  Schurigio  (6)  ,  nelle  Otfervazioni  del  la  Mot¬ 
te  (7),  dei  Vanderwiel  (8)  e  di  altri  .  Quindi  può 
facilmente  accadere  che  una  femmina  ,  da  due  o 
tre  meli  non  mefiruata  ,  per  cagione  diverbi  dalla 
gravidanza,  fi  impregni  ,  e  figliando  al  termine  del 
nono  mefe  ,  creda  di  dare  alla  luce  un  parto  di 
undici  odi  dodici  meli:  Catamenia  ,  dic«  il  Vogel , 
ut  /ponte  abjque  ornili  prceeunte  morbo  aliquando  cejfant , 
<17  gra  viaitatis  fujpicionem  a  pud  muli  e  reni  a  s  faciunt  « 
Qiirf  1 gì  tur  ab  ultimo  menfittm  fiuxii  graviditatis  cal - 
culum  ineuntes  uno  ,  a  iter  ove  menfe  diutius  [e  utero 
Ztjjtjfe  putant ,  infignem  in  computatione  errorem  com - 
mittunt  (9)  •  fanno  menzione  dello  Hello  errore  Ir>- 
pocrate  (io)  ,  Arinotele  (u),il  Mercuriali  (nj, 


(1  )  1.  c.  p.  72.(2  )  I.  c.  p.  41.  (ì)\,  c.  p.  40.  (4J  Hist.  Mca. 
Mn.  p.  242.  (  $  )  Obs.  Mc(j.  p.  (  f)  Embriolog.  p.  512. 

(7)  Tratte  des  Accouchem.  I.  II.  Qbs.  9i.  (2)  Obs,  Rarior.  T.  II, 
Obs.  xxxi.  (9;  De  Partii  Serotin»  eco.  14.  (10J  De  Natura  Pueri 
cap.  x,  (  n;  Animai.  7,  Cap.  4.  (12)  Puaa.  Prxlcft.p.  32^ 


14* 

Diemeibroechio  (i)  ,  Mauriceau  (2)  ,  Hallero  (3)  # 
Lovis  (4)  ed  altri .  Si  rifletta  che  in  quelli  cafi  i' in¬ 
fante  non  moflra  nell  univerfale  della  perfona  in*- 
dizj  di  maggiore  maturità  che  $’  egli  folle  al  ter¬ 
mine  naturale. 

16.  Le  vedove  o  le  maritate  in  aflenza  del  ma¬ 
rito,  pregne  eilendo  di  illecito  amore  ,  per  brama 
di  ereditare  o  per  coprire  la  turpitudine  dell  adul¬ 
terio,  pedono  fingerli  gravide  da  più  lungo  tempo  ; 
e  poi  fgravandofi  al  legittimo  termine  ,  poflono  van¬ 
tare  un  parto  di  undici  o  di  dodici  meli .  Ecco  l’o¬ 
rigine  dei  parti  tardivi  Emulati  ,  i  quali  efiendo  il¬ 
legittimi  in  fenfo  legale,  podono  dare  occafione  a 
querele  e  promovere  ferie  quiftioni,  le  quali  lenza 
il  giudizio  del  Medico  non  podono  eder  decife .  in 
rutti  i  tempi  fi  agitarono  di  limili  controverfie  ai 
Tribunali  ;  cd  a  giorni  nofiri  ufeirono  molti  fcritti 
eccellenti  contro  la  legittimità  dei  parti  molto  tar¬ 
divi  ed  a  loro  difefa .  Lafciando  per  altro  a  parte 
le  fiorie  di  tali  cafi  ,  riportate  dai  meno  accurati 
o'Tervatori,  non  fi  può  negare  che  il  maggior  nu¬ 
mero  dei  Medici  ,  veramente  Filofofi  ,  riguarda  i 
pari  tardivi  lotto  il  punto  di  vifia  tefiè  enunziato , 
o  come  un  mal  ficuro  rifugio,  a  cui  han  ricorfo  al¬ 
cuni  Profedori  ledotti  da  turpe  guadagno  ,  o  da  ma¬ 
le  intefa  pietà  ,  o  da  premura  deli'  altrui  decoro  : 
Viduae  quidem  ,  dice  a  quefio  propofito  il  Roederer, 
•varili  hifce  Jpeciebus  illicitam  rvcncrem  deffendere ,  ni* 
que  beereditates  aucuptri ,  quin  imo  Medico*  nimis  ere* 
dulos  ,  aut  lucri  cupido*  in  juas  partes  trabere 


(  j  )  A-.iatom.  p.  229.  (  i)  Op.  Med.  Chir.  T.  TL-p.  190. 

(i  /  '  t  p.  xyo,  (4;  Ocvres  divers.  de  Ghuu:«  T.  IIv  f.  2*4, 
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dcnt  (i)  .  Ed  il  Mercuriali,  parlando  del  fenomeno 
dei  parti  molto  tardivi,  lo  crede  inventum  medicorum 
famam  alicujus  mulieris  ea  raiione  tueri  conantium  (?,). 
Tutte  le  ragioni  gioflrate  a  d:fefa  di  quefti  parti 
dall’  Heiffero  ($),  dal  Petit  ^4)  ,  dal  le  Bas  (5)  e 
da  alcun  altro  furono  dal  Lovis  (6)  ,  e  dal  Vo- 
gel  (7)  valorofamente  confutate  .  II  Grahn  propone 
varj  fegni  per  ifcoprire  1’  inganno  dei  parti  tardivi 
Emulati  (8);  ma  ficcome  alcuni  di  effì  fono  fallaci, 
ed  altri  fpettano  più  ai  Giudici  che  ai  Medici ,  co¬ 
sì  è  inutile  il  farne  parola  .  Per  deludere  la  frode 
devefi  con  diligenza  offervare  f  infante  in  quiùione, 
mifurarlo,  pefarlo;  e  fe  proporzionatamente  alla  e- 
ta ,  che  fe  gli  attribuifce  maggiore  dei  nove  mefi, 
egli  non  fupera  in  pefo  ,  in  mifura  ed  in  compiuta 
perfezione  i  parti  che  nafcono  al  termine  naturale, 
fi  può  con  buona  ragione  decidere  eh’  egli  fia  un 
parto  tardivo  Emulato  .  Nei  cafi  poffìbili  di  quefU 
fatta  io  configlio  i  Medici  giovani  ad  effere  ,  per 
quanto  poffono  ,  guardinghi  e  ritenuti  nel  giudicare 
favorevolmente  ne  furtivis  amoribus  ,  come  dice  il 
Burggrav  ,  in  precjudicium  jeep  e  integra  rum  f amili  a- 
rum  ‘vergenVbus  Medicus  patrocinari  •videatur  (9). 

X>t\  partì  17*  Le  mogli  fieri  li  e  le  vedove  condotte  da  in- 
supposti .  fame  intereffe  ,  dopo  nove  mefi  di  Emulata  gravi¬ 
danza ,  poffono  infingerfi  partorienti  ,  ed  offrire  ad 
tino  fiupido  marito,  o  ai  pretendenti  la  eredità,  un 
altrui  figlio.  Poffono  le  donne,  al  cafo  di  aver  ve- 


ix)  1.  c.  p.  jz.  (2)  1.  c.  p.  52  6.  (  3  )  De  Partu  Terdecimestri  . 

I  4  )  Pieces  concernant  le  naissances  ecc.  (5)  Questio  import,  ecc. 
(6)  Memolr.  centra  la  legit.  das  naissanc.  pretend.  tard.  ( 7  )  De 
Parca  serotino  ecc.  (8)  De  Parta  serotino  Upsuliae  1770.  (  ?  )  fipi- 
stoUrunj  gb  crudità»  ad  Hallejum  scriptarum  X.  I.  p.  ao, 


Vomente  partorito  ,  foftituire  ad  una  femmina  ut* 
mafchio  di  tempo  eguale  ;  e  podo.no  finalmente  le 
balie,  m  affi  me  le  campagnuole  >  permutate  un  pro¬ 
prio  con  un  tìglio  altrui  ,  al  loro  latte  affidato  da 
genitori  poco  avveduti.  Tutti  quelli  cafi ,  chejn  es¬ 
senza  fono  gravi  delitti  di  falfita ,  chiamanfi  cafi  di 
parto  fuppofto  .  Il  primo  di  effi  folamente  ha  rela* 
zione  con  la  Medicina  Forenfe  ,  la  quale  fommini- 
ftra  i  mezzi  ficuri  per  ifcoprire  1  inganno»  Se  il  fo- 
fpetto  di  parto  fuppoflo  non  nafce  dopo  molte  f et¬ 
ernane  ,  T  efame  del  corpo  della  donna  ,  che  dice 
di  aver  partorito  ,  come  pure  del  parto,  che  della, 
fpaccia  per  fuo ,  manifeftera  i  legni  certi  per  diftin- 
guere  la  verità  dalla  menzogna  .  Nella  donna  phe 
di  recente  fi  (gravido  trovanti  le  mammelle  turgi¬ 
de  e  dolenti  al  tatto  per  la  fopravegnenza  del  lat¬ 
te  ;  il  ventre  generalmente  flacido  e  rugo  lo  ;  lo  fco- 
lo  dei  Iochjj  1  ofculo  della  vagina  molto  dilatato; 
la  forchetta  fommamente  allentata  e  fpelfo  lacera¬ 
ta  ,  una  ftracrdinaria  tumidezza  al  pube  ed  alle  lab¬ 
bra  del  pudendo  ;  un  acuto  particolare  odore  di 
puerperio;  la  bocca  dell’utero  Uffa,  molle,  focchiu- 
fa  .  La  prefenza  di  tutti  quelli  fegai  uniti  prova 
baftantemente  che  una  donna  da  poco  tempo  parto¬ 
rì  ,  come  la  loro  mancanza  prova  il  contrario  .  Ma 
fi  avverta  di  non  appoggiare  il  giudizio  o  all’  uno 
o  all’  altro  di  effi  feparacamente  ,  perchè  alcuni  di- 
fgiunti  pofTono  facilmente  ingannare.  Ecco  però  che, 
mediante  l’ efame  dell’  inquifita  ,  niente  di  certo  li 
può  dedurre  ,  quando  fia  lungo  tempo  trafeorfo  . 
Cosi  penfano  1  Hebenftreit  (i)  ,  il  Ludwig  (z)  ,  i* 


(i  )  Antropol&g.  Forco*.  p.  207.  (  2 )  Imt.  Med.  Forco*,  p.  44» 
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Teiehmejero  (i),  il  Baumero  (i),  i!  Sickora  ($)  e4 
altri.  Lo  fieffo  fi  dice  riguardo  all’  efame  dell’ in* 
fame,  il  quale  ,  nato  effendo  da  pochifiìmi  giorni  , 
deve  nioftrare  nel  color  della  pelle  rodo  o  giallo»* 
gnolo  ;  nella  mollezza  e  trafparenza  del  cordone 
ombelicale  tuttora  attaccato  ;  e  negli  fcarichi  dei 
meconìo  il  carattere  di  Tua  frefcbezza  :  carattere 
che  in  breve  tempo  fi  oblitera  intieramente.  Nulla 
poi  provano,  nella  decifione  di  tali  quiftioni,  le  ra¬ 
gioni  tratte  dalla  fomiglianza  del  figlio  al  padre  ,  e 
della  figlia  alla  madre:  ragioni  cui  un  tempo  bada^ 
vafi  fuperfiiziofamente  ,  e  che  dalla  Tana  Filofofia» 
fono  adatto  profcritte. 

Pei. Partì'  1 8.  Una  donna  la  quale  privò  fegretamente  di- 
vita  un  figlio  appena  nato  ,  e  per  occultare  la  fua 
reità  difiìmula  il  puerperio  ,  offre  un  cafo  di  parto 
diffìmulato.  Ma  come  l’indagine  di  quefii  fatti  di¬ 
rettamente  appartiene  al  Foro  Criminale  ,  cosi  par-* 
Jeremo  dei  modi  di  deludere  tali  artifiziofe  e  ree 
diffirnulazioni ,  trattando  nella  Terza  Parte  di  qu.e- 
fi'  Opera  dell'  Infanticidio. 

*i  Parti  J9-  Nelle  famiglie  ove  trovali  in  edere  la  pri» 

ir, itili .  mogenitura ,  può  una  donna  mettere  per  la  prima 
volta  alla  luce  un  parto  gemello  ;  e  può  quindi  ri- 
noveilarfi  la  famola  quifiione,  a  quale  cioè  dei  dus 
figli  (pettino  il  ti^|o  ed  i  diritti  di  primogenito. 
La  parola  primogenito,  la  quale,  propriamente  par-, 
landò  j  vuol  dire  primo  concepito  ,  primo  generato  , 
nelle  Scuole  dei  Giurifii  vuol  dire  primo  nato»  Nei 


<  t  )  Inst.  Me<3.  legai,  f.  45.  (2  )  TVic«i.  F*>iens«  42.  (  J  )  Qva* 
Leo.  j», 
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parti  femplicì  il  primo  figlio  partorito  può  veramen¬ 
te  chiamarfi  il  primogenito;  ma  nei  parti  gemelli 
l’ultimo  concepito  può  effere  il  primo  a  nafcsre  , 
per  influenza  di  favorevoli  circoftanze  ,  Dall’  altra 
parte  ,  per  la  fallacia  dei  fogni  tolti  dalla  maggior 
robuflezza  e  perfezione  del  corpo,  non  è  poflibile  il 
conolcere  certamente  il  primo  generato  ;  avvegnaché 
una  morbofa  di fpo fazione  può  fare  che  il  primo  con¬ 
cepito  dei  gemelli  retti  in  difetto  di  fviluppo  e  di 
vigore.  Non  potendoli  dunque  dimoftrare  ia  priori*» 
:a  del  concepimento  ,  ed  evidente  ellendo  all’  op~ 
pedo  la  precedenza  nel  nafeere  ,  convien  conchiu- 
dere  che,  quantunque  ogni  buoF,a.  ragione  faccia  eie- 
dere  contemporaneo  il  concepimento  dei  gemelli  3 
pure  foguendo  le  intenzioni  degli  iflitutori  di  pri- 
uogeniture ,  debba  giudicaci  primogenito  il  primo 
•  aro.  Cesi  decidono,  tra  i  Medici,  ii  Zacchia  (i)3 
1  Hebenflreit  (i)  ,  il  Teichmejero  ($)  ,  il  Ludwig 
.4)  e  molti  altri.  E  qui  fi  rifletta  die  ,  quando  fi 
dice  il  primo  nato  ,  &'  intende  il  piimo  intieramen¬ 
te  ufeito  dall  utero  ,  e  non  il  primo  che  tentò  di 
u  ciré  ,  porgendo  fuori  un  braccio  od  un  piede  « 
Notili  in  oltre  che  traforando  il  Chirurgo  raccogli¬ 
tore  o  la  Levatrice  di  fegnare  f  infante  primo 
r.ato,  cella  allora  ogni  fondamento  dì  determinarli 
Con  certezza  • 


1  )  1  •  L.  I •  TX»  xii,  I •  •  1 2 « 

I  >  )  1.  c.  p.  aio, 

{  l  )  !•  *•  ?•  xi. 
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mento,  come  piacque  nominarlo  agli  antichi,  chia¬ 
mali  fuperletazione  ;  ed  il  feto ,  che  maturo  e  per¬ 
fetto  nafce  molto  tempo  dopo  il  primo  ,  partorito 
ai  termine  ordinano  ,  dicefì  parto  fuperfetato  .  Tra 
cedetti  parti  ed  i  gemelli  patta,  come  ognun  vede, 
una  inttgne  difparità,*  perchè  i  primi  $  hanno  a  cre¬ 
dere  concepiti  1  uno  molto  dopo  1’  altro  ,  ed  i  fe¬ 
condi ,  o  tutti  e  due  in  un  tempo,  o  in  pochittìma 
dittanza  .  E  dunque  evidente  che  la  civile  legitti¬ 
mità  dei  parti  fuperfetati  ,  può  in  alcuni  cafi  ettere 
controverfa  e  che  per  ciò  anche  fu  di  quetto  punto 
devono  i  giovani  Medici  ettere  iftrutti. 
opimom  va-  z.  Pochi  punti  di  Fifiologia  furono  in  tutti  i  tem- 
superfeu.*  pi  tanto  dibattuti,  quanto  la  dottrina  della  fuperfe- 
*i9ne  razione  .  Una  ferie  numerofa  di  dotti  difefe  eoa 
tutto  f  ingegno  Ja  poflìbilita  di  un  tale  fenomeno  e 
ne  produtte  vsrj  efempi  ;  quando  alfoppotto  da  un 
numero  forfè  maggiore  fi  cercò  di  dimottrarne  la 
impofiìbilità  ;  e  rigettati  furono  come  incerti  e  in¬ 
concludenti  i  cafi  proporti.  La  quittione  non  fareb¬ 
be  certo  durata  si  a  lungo  ,  fa  lanciando  a  parte  le 
fottili  fpeculazioni  e  gli  ingegnofì  ragionamenti ,  ten¬ 
denti  a  provare  che  la  fuperfetazione  è  pottìbile  a 
vice  •verfa  ,  fi  avett'e  combattuto  con  le  armi  con¬ 
vincenti  dei  fatti  incontrattabili . 

IXut triti  V  antico  autore  del  libro  De  Superfoctatione  9 

f«L  erroneamente  attribuito  ad  Ippocrate  (r)  ,  crede  di 


Se  una  femmina  con  T  utero  già  pregno  con- 
cepifce  di  bel  nuovo  ,  il  fecondo  concepì- 


(fi.'  Halla  Atti*  Medi  Priac«  X.  II.  p.  i©j 


t 
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fpìegar  chiaramente  la  pofilbi lita  del  fenomenoj  fup-  la  supivfii 
ponendo  che  la  becca  dell'utero  in  alcune  donne 
gravide  retti  focchiufa  ,  e  però  atta  ad  ammettere 
il  (eme  virile,  autore  di  ina  feconda  fecondazione: 
Superfoetant  autem  mulieres ,  egli  dice  ,  quarum  uteri 
cs  pcft  prìtnum  conceptum  non  ita  valete  clauditur  (i)* 

Segui  la  fletta  opinione  Arittotele  ,  il  quale  crede¬ 
va  pottìbile  la  fapetfetazione  ,  ma  che  (blamente  di 
rado  accadette:  Superjocciari  autem  rnulier  poteji ,  così 
egli  fcritte,  jed  raro,  quonìam  uterur  magna  ex  par¬ 
te  ad  partum  ufque  Je  compnmat  (2.)  •  Altri  fra  gli 
antichi  penfarono  che  la  bocca  dell  utero  nelle  gra¬ 
vide  fi  chiudette  ermeticamente,  ma  che  tratto  trat¬ 
to  fi  apritte  per  dare  fcolo  ad  alcuni  umori  efere- 
mentizj  nella  di  lui  cavita  raccolti  ;  e  che,  facce» 
dendo  il  coito  nei  momenti  di  tali  aperture,  potes¬ 
se  allora  aver  luogo  un  fecondo  concepimento  ($)  • 

Altri  in  fin*  credevano  che  in  alcune  falacittìm© 
donne  i’  utero  ,  mediante  il  coito  folleticato ,  fi  a- 
p  ritte  ,  e  che  in  quatte  tali  nafeere  facilmente  pc» 
tette  la  faperfetazione .  Cosi  credevano  Nicola  Mas¬ 
sa  (4)  ,  ed  altri  Fifici  dei  tempi  andati  .  Ecco  le 
diverfe  ragioni  che  determinarono  molti  degli  anti¬ 
chi  a  creder  pottìbile  la  faperfetazione- 

4.  Fra  gli  antichittìmi  el’empi  di  faperfetazioni  fi  Casi  antìd* 
annovera  la  ftoria  lafciataci  da  Ippocrate,  nel  Libro 
quinto  delle  malattie  popolari,  di  una  donna  di  La¬ 
nda  la  quale,  benché  non  mettruata  da  quattro  an¬ 
ni  ,  pure  concepì  ,  ed  al  termine  naturale  partorì 


(  1  )  Ibidem  (  2  )  De  Generatione  Animai  1.  4.  cap  r.  p. 

(  Parxni—dc  tlunain,  Gcucr.  Gap,  xxxu,  (4)  fipisc.  Med#  I.  X » 

y.  i*7 


una  fanciulla  viva,  «  quaranta  giorni  dopo  un  col¬ 
po  fuperfetato  :  Quadrageftma  die  a  prima  ,  egli  di¬ 
ce  ,  fupeyfostatìo  excidìt  (armeni a  quidam  (i)  .  Cor 
buona  pace  del  V alleilo  e  di  alcun  altro  interprete  , 
fi  può  per  altro  dire,  che  il  fatto  efpofto  in  quefta, 
sfiori  a  non  può  confiderarfl  come  un  efempio  di  ve¬ 
ra  fuperfetazione  ,  ma  piuttofio  come  un  cafo  di 
gravidanza  complicata»  Arinotele  paria  di  una  don¬ 
na  adultera  ,  la  quale  partorì  due  figli  «no  forni- 
gliante  ai  marito,  1  altro  all’  amico  .  Poi  narra  il 
cafo  di  un’altra,  che  era  gravida  di  gemelli  ,  che 
in  feguito  ne  concepì  un  terzo,  ed  al  giudo  termi¬ 
ne  fi  fgravò  dei  primi  due  nati  perfetti  e  vitali,  e 
poi  deil’ altro  ch’era  di  fette  meli*  e  che  tofio  mo¬ 
ri  .  Come  pure  di  un’altra  che,  dopo  aver  dato 
alia  luce  in  fette  rnefi  un  parto  che  è  fabito  mor¬ 
to,  partorì  in  nove  meli  due  figli  fopravvififuti  (a).Q 
Ph’nio  il  Naturalifia  racconta  varie  fiorie  di  fuper- 
fetazione  (j),  ma  alcun®  di  elle  non  fono,  a  giudi¬ 
zio  di  chi  ben  intende  ,  che  cafi  di  parti  gemelli  , 
e  le  altre  fono  copiato  da  Arinotele»  E  quelle  pu¬ 
re  tróvanfi  ripetute  dal  Ruffio  (4)  ,  dal  Mercato 
(5),  da  Marcello  Donato  ( 6 ),  da  Roderico  da  Ca» 
fìro  (7)  ,  da  Andrea  Laurenzio  (S)  ,  dal  Gordonio 
(9),  dallo  Sckenckio  (io),  dal  Zacchia  (ir)  e  da  tan* 
t’ altri  che  prellando  intiera  fede  ai  racconti  dell’  i- 
do.latràto  ni  a  e  fi  ro  delle  fcuole,  non  dubitarono  pun- 

y,  *■— j— -a  ■  ■- 1  -■  >*—•-*—  -1-— rrr— t  — « "  ■  '  •S““  •  ...  -u  y,ii  - •  "n-ir 

(  3  )  Haller  Artis  Med.  Princ.  T.  II.  p.  2^5?.  (  i)  Ite  Hisror.  Ani® 
snalium  p  75 §  (3)  De  Distar.  Naturai,  ìib  7.  cap.  xi. 

(4)  De  Muliebrib.  3,  v.  cap.  v.  (  5  )  De  Mulier.  Affe&ìb.  i.  III. 
(\6)  De  Med.  Hisc,  Vilr.  p.  2? 4,  (7)  De  Morb.  Mi.l.  i.  HI, 
juh.  (i)  Hist.  AnJt.  p.  59$.  {9)  Liiiuni  Me<i.  p. 

(i»;  Obs,  Me<J-  p.  540*  (*i)  Q.  M  I.  1.  i.  T.  ili.  9.  IH,  n.-j» 


lo  della  pofTibiiitì  deila  fuperfetazione .  Leggonfì  in- 
n oltre  alcune  altre  relazioni  di  parti  fuperfetati  nel¬ 
le  Opere  di  Piacerò,  il  quale  riporta  il  cafo  di  li¬ 
na  donna  che,  tre  fetthnane  dopo  di  aver  pai  ton¬ 
to  morto  un  feto,  ne  diede  alla  luce  un  altro  vivo 
e  (ani  filmo  (i)  .  Cosi  pure  nelle  note  del  Dodoneo 
al  Beninyenio  ,  dove  trovali  la  fioria  di  una  fem¬ 
mina  che  partorì  in  nove  meli  un  figlio  ,  ed  il 
giorno  dopo  peperit  foetum  alterum ,  fed  nondum  qua- 
drunefirem ,  nipote  cui  ncque  oc  ali  ,  ncque  nares  ne- 
fue  01  paterent  (2)  .  Così  finalmente  nel  Trattato 
De  Va/tu  Cx fareo  del  Routtet  ($)  e  nella  Appendi¬ 
ce  allo  fletto  Jel  cel.  Baulrìno  (4)  ,  nelle  Otterrà- 
zioni  dei  Curiofì  della  Natura  (5)  ,  negli  ferirti 
del  Bettolini  (6)  e  altrove  .  Merita  a  quello  pro- 
pofito  fpeciale  attenzione  ciò  che  otterrò  Mufa  Bra- 
favolo:  Arcs  vidimus ,  egli  dice,  Juperfaetationem  quan¬ 
do  qu  e  fui  [fé  epidemie  am  affé  Rione  m  (7). 

5.  duelli  tra  gli  antichi  che  confederarono  la  fu- 
perletazione  come  un  ente  immaginario  fecero  gran 
cafo  dell’alto  filenzio  tenuto  in  quello  propofito  dal¬ 
li  ampli  furto  scrittore  Galeno,  da  Àezio,  da  Paolo 
di  Egina  e  da  altri  fapienti  della  fcuola  antica  « 
Tennero  poi  per  impoflìbile  la  feconda  concezione 
in  donna  già  gravida,  perfuafi  effendo  che  f  utero 
pregno  chiudette  sì  ttrettamente  la  fua  bocca  ,  che 
niente  più  entrar  potette  nò  ufeire  a  Diede  appog¬ 
gio  ad  un  tale  ragionamento  la  famofa  dottrina 


rf— ■> 


(  1  .  M:d  T.  III.  p.  515.  (2)  Cap.  III.  (  3)  Se&.  vi. 

f  4^  vi.  (f)  Oec.  i*.  An.  v.  66$.  An.  vili.  66). 

f  i  )  E’/ac  Mei.  T.  iy,  j»  (7)  C um.  in  Hip.  Aphor.  1.  v 

A»h  I-  1 17. 
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dlppocrate ,  cioè:  Qua  utero  gerani  bis  os  meri  com- 

■ 

primitur(i),  vale  a  dire,  contrabitur ,  claudifur ,  co¬ 
me  fpiegano  gli  interpreti  ;  dottrina  creduta  vera 
dallo  Hello  Galeno  il  quale  riportando  1’  autorità  di 
Erofìlo,  dice:  Ne  fpecilli  quidem  mucronem  admìttere 
ut  eros  antequam  tnuiier  pariat  ;  prceterea  ne  vcl  mi¬ 
nimum  quidem  bifeere  ubi  conceperìnt  (2)  ;  come  pu¬ 
re  dal  principe  dei  Medici  Arabi  Avicenna  il  qua¬ 
le  ,  parlando  della  bocca  dell’  utero  gravido  ,  dice  : 
Et  fit  in  dìjpo/ìtione  conceptionis  in  fummo  confiriciio ~ 
nis,  qu*m  jortajje  non  ìngr editar  extremitas  acus  (5), 
Poche  opinioni  fifiologiche  ,  derivate  dagli  antichi  , 
furono  nai  fecoìi  pofteriori  sì  univerfalmente  ri  (pet¬ 
tate  da  tutte  le  fcuole  ,  come  io  fu  quefta  di  cui 
parliamo.  II  cel.  Anatomico  Berengario  da  Carpi  n’e= 
ra  ta  nto  perfuafo  che  giunte  a  dire  :  Os  mairìcìs  in 
àliis  temporibus ,  maxime  cum  pragnans  efi  fio  Claudi- 
tur  ,  ut  nec  fubtilis  acus  e&m  ingredi  pofjei  nifi  <vìp* 
lenter  (4).  il  Vaiverde  dice  francamente:  Uteri  os 
in  prcegnantibus  ita  occlnditttr ,  ut  ne  fpeciilum  quidem 
admùtat  j  e  poi  foggiugne:  quid  autem  nonnulli  pra~ 
gnantem  concipere  pojje  ajunt  ridìeulum  a  pud  me  efi 
(5).  Nè  diverfo  fu  il  parere  dei  Curzio  e  del'BJa- 
fio,  il  primo  dei  quali  nei  Commentar]  alla  Noto- 
mia  del  Mondino  dice  con  Galeio  :  Os  uteri  Claudi - 
tur  quidem  cum  cono  epit  animai  ita  exacìe  ,  ut  ncque 
minimum  vel  intus  foras  relaxei  ,  vel  fiorìs  inìro  ac~ 
cipiat  (f)  ;  ed  il  fecondo  nelle  note  a'I  Véslingio 
cesi  li  cipri  me  :  Nil  tam  rarum  quam  vera  fuperfix- 


(  i)  Aph.  1.  v.  aph.  51,  (  2  )  Op.  Omn.  cl.’s.  i.  p.  302.  {  3  )  hi*b« 
III.  Ttn.  xxx.  Cap.  1.  (  4  )  Isagog.  Anar.  p.  22  (j)  Aìms.  Qwujp. 
timi,  m  i Qy.  (  b  )  Cap.  XXX i,  p. 


$gfie  5  cani  ci  ir  ì finto  Patino  aliifque  ncque  un - 

quam  'vidi ,  ncque  pojjibilem  judico  (i).  Cosi  pure  o» 
pinarono  varj  altri  eruditi  Anatomici  dei  tempi  aia-» 

Cv2  tì  • 

6.  Difcordi  pure  fono  (opra  di  ciò  i  pareri  dei 
moderni  .  Alcuni  penfano  con  gli  antichi  che  la  Trtlu^ÙT' 
Ipocca  dell’utero,  chiufa  perfettamente  dopo  il  con-  s*rerfct** 
cepimento,  neghi  l’adito  al  nuovo  Teme,  e  che 
tero  ,  flrettamente  abbracciando  Y  uovo  già  fecon¬ 
dato  ,  non  lafci  fpaiio  alcuno  nella  fua  cayità  ,  e 
però  non  intendono  come  polla  verificarli  la  fuper- 
ietazione  (i)  •  Altri  credono  che  la  bocca  dell’  ute¬ 
ro,  fatto  pregno,  trovili  chiufa  collantemente  ;  che 
i  fori  delle  trombe  fiano  turati  dalla  placenta  ;  che 
la  cavita  uterina  fia  tutta  occupata  dalle  fecondine 
Tempre  maggiori ,  quant’  è  piu  picciolo  T  embrione  ; 
che  il  pefo.  del  feto  abballi  il  fondo  dell’  utero,  in 
guifa  che  il  di  lui  alfe  non  corrifponda  a  quello  del 
foro  iuterno;  che  le  trombe,  divenute  troppo  brevi, 
non  pollano  più  abbracciale  l’ovajo;  e  in  confeguen- 
21  di  tutto  ciò,  negano  la  potabilità  della  fuperfeta- 
xione  (3)..  Altri  finalmente  fono  perfuafi,  che  delle 
fpacciate  fiorie  di  tali  fatti  neffuna  fia  vera  ;  AVA 
Ics  fere  obfcrz'ationcs ,  dice  il  Ludwig,  extra  omnem 
cLfiitationem  fofiipe  [uperfatationem  confirmant  (4)  „ 
Appoggiati  alle  predette  ragioni  non  ammettono  la 
Superfetazione  il  Walfchmidio  (5)  ,  il  Grave!  ^ 
l’ Erichio  (7),  il  la  Motte  (3j  ed  altri. 


i  j)  Cap.  vu.  p.  101.  (  2  )  Hcbcnstreit  Antropolog.  For.  p.  jof. 

4  $  )  Parsons  «le  Mot.  Muscul.  (  4)  Inst.  Mail.  For.  p.  44.  (  j  )  D £ 
l.  pcrfjetji.  fai-,.,  ccc.  (6)  Gonj$&..  de  superi'.  (  7  )  De  MipcrfisW., 
iij  Aititi  iUllcr  ti,  Ph>tiolo£.  T,  x  f.  ji*.‘ 
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f  •  La  triangolare  cavità  del!’  utero  umaftó  Fé 
quale  ,  in  i flato  naturale  Tuoi  cffer  loia  e  continua'0 
ta ,  fu  veduta  più  volte  dagli  offer valóri  doppia,  a 
cagione  di  un  rohufto  tramezzo  che  in  due  la  di¬ 
videva;  in  maniera  che  a  ciafcuna  delle  due  cavi¬ 
ta  coniipondeva ,  nella  ordinaria  fìtuazione  ,  il  foro 
ai  una  tromba;  ed  in  qualche  calo  la  ftrana  divi- 
(ione  della  cavita  dell  utero  fi  trovò  combinata  ad 
una  vagina  di  vi  Ta  in  due  »  Per  quella  particolare 
flruttui  a  dene  interne  parti  della  generazione  che, 
a!  riferir  del  Morgagni-^,  fu.  prima  di  ogni  altro  os¬ 
servata  da?  Catti  anatomico  Napolitano  (i)'y  e  eh© 
fu  veduta  in  feguito  dal  JLittre  (2 ,  dal  Bauhino 
(5)  ,  dall’  EifTenman  (4),  dall’ Mailer  (5)  e  da  tan¬ 
ti  alai  ,  può  facilmente  fuccedere  che  una  donna  5 
benché  gravida ,  polla  di  nuovo  concepire  ;  Cette 
doublé  matrite ,  d  ice  il  Duffien  ,  fert  tre.s  ■  bien  à  eie-' 
puqiier  la  jttperj station  (6).  Ed  il  Sahattier  dice:  Ces 
faits  y  qui  ne  font  pas ,  èb  beaucoup  près  ,  wiiqnes  ^  foù?m 
nijent  une  cxplication  bien  nattiyclle  dts  exemples  de 
fupcrfetalìon  qu  on  rapporte  ;  (3'  il  y  en  &  beaucoup ,  de 
ia  ver  ite  def queir  il  ne  partii  pas  peifible  de  dente? 
il)  .  Tale  fu  il  parere  del  GraveI  (5)  ,  del  Te i ch¬ 
ine  jer  o  (9)  e  di  altri .  Il  ceL  Pfouquet  crede  che 
Bei  primi  tempi  dopo  un  concepimento  polla  facce- 
derne  un  altro  con  facilità*  Riguardo  poi  ai  conce- 
pimenti  dilatiti  alcuni  mefi  uno  dall’  altro,  non  li 
credo  poffibili  cho  in  gualche  eflraordinaria  circo- 


<i)  De  Sedibus  ecc.  T*  I.  p.  i?.  (*)  Mc-moir.  de  V  Acad.  An.  i7c* 
i  l)  Appcnd  ad  Rousset  de  P.  C.  (  4  )  Tabul.  Anat.  uteri  dupl. 
O  Ile».  Physiol.  T.  x.  p.  38.  (t  )  Dia.  d>  Anatom.  T.  II,  p. 

?rJUtc  ì  TUL  F-  *3.  (V  »C  fiuperfeuiionef 

(sJ  Instit»  Mcd,  &eg,  p.  yj. 


tifi- 

si  de  prtmì:  pofi  cotte  eptienem ~ factam  temporibus 
termo  e  fi ,  cosi  egli  ari  laide,  novam  fuperaddi  pos- 
se  aulito  dubito.  Pofi  rnenfes  antan  cum  regularitcr 
interna  uteri  Juperfiiics  omnìs ,  adeoque  Ù  p mieta  tu¬ 
batura  Fallepianarutn  tunica  decidua  cbducia  junt  ,  ne- 
isa  conce  pilo  quornodo  accidere  pofiit  non  video  ,  nifi 
in  in  cafibus  ,  cura  foetus  in  jecejfu  quodarn  uteri ,  fu¬ 
mé  ris  cyfiici  in  far  beerei  ,  f»el  cum  in  tubarmn  alieni* 
tra  ad  ingrejfum  in  uterum ,  ita  ut  per  vìas  natura¬ 
la  pari  pojjit  popi us  Juerìt  ,  vel  fi  forte  uterus  corrili* 

%us  fit .  Ma  mentre  alcuni  dei  moderni  non  credo¬ 
no  potàbile  la  fuperfetazione  che  in  quelli  cali ,  al¬ 
tri  dicono  che  può  accadere  anche  fuori  di  età  ed 
in  tutti  i  tempi:  De  juperfcetatwnis  exififientìa  ,  dice 
h  Kanneg.edero  ,  rationis  qiuppe  prinfipits  ,  atque  infi - 
nitis  bomvnum ,  téT  bruUrum  exemplis  abnnde  compre- 
lata  ,  Medica  atque  j  uri feonj  ulti  s  mens  vix  ampli  us 
barret  in  ambiguo  (i). 

2.  Ne  (Tono  per  altro  fi  modrò  tanto  perfuafo  del-  ^JJÌt0^er 
la  verità  della  lupa r le t azione  ,  quanta  T  Ballerò  .  jepra  U 
Nega  egli  primieramente  un  fatto  ,  dalla  più  rimo- 
ta  antichità  fino  a  dì  nodri  quali  u  ni  ver  lai  mente 
tenuto  per  vero,  che  la  bocca  cioè  dell’ utero  dopo 
il  concepimento  chiudali  perfettamente  :  Or  uteri , 
così  attefU,  nunquam  claufum  e  fi  ;  ideeque  potè  fi  fu* 
perfeetan  non  folum  a  die  fexto  ad  trigefimum  ,  aut 
primis  duebus  menfibus ,  fed  omni  omnino  tempere  (*)  » 

Colla  Icorta  in  appredo  delle  numerole  lue  oderva- 
Zioni  fatte  full*  utero  gravido,  combatte  gli  obbietti 
del  Parfcnf,  tolti  dallo  dato  del  fondo  dell5  utero 


■n 


ft)  irsi.  Mcd.  Le«.  P.  u-  (*)  ita.  Physi*iog.  T.  x.  p*  ***' 
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ni  di  super- 
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e  delle  trombe  abballate  nella  gravidanza  ,  e  r&tè 
più  brevi  ,  e  per  ciò  meno  atte  ad  abbracciare  gii 
ovaj  :  Clarìjjìmus  ] acobus  Parfns  ,  egli  dice,  ideo  Ju~ 
perfoctatìonem  fieri  negavit  ,  quod:  in  gravi  di s  tuba & 
infra  apice  s  uteri  prode  ani  ,  ncque  ovario,  vai  e  ani  ad ** 
tingere .  Verum  bcec  noftra  nupera  experimenta  non  si « 
nunt  firma  effe .  Nam  &  dantur  omnino  Juperfoetatio  - 
7ies ,  C7*  rfieo  pojfunt  ,  £7*  tubas  gravìdarum  ita 

tongas  vidi  ,  #2  facillime  ovarinm  adtingere  potusrini 
(i).  Appoggiato  finalmente  alle  molte  veridiche  os¬ 
servazioni  di  concepimenti  avvenuti  in  donne  che 
portavano  nell'utero  un  aitro  feto  già  morto  ,  risol¬ 
ve  i  dubbj  di  quelli  che  credono  ,  che  1’  embrione 
tutta  affatto  occupi  la  uterina  cavità  :  Ceriijfimum  e - 
nim  efi ,  egli  dice  ,  C7*  ìnnumerabilìbus  experimenth. 
con  firmatimi- ,  C7*  ammalia  Cj  f ce  minai  concepire ,  dum 
conceptnn  primum  mortuum ,  eticm  lapide um  in  uters 
water  retinebat  (s)„  E  finalmente  così  conchiude  s 
diane  fi  f oc  mina  poi  efi  conci  pere  ,  cujus  uterus  feetn  os- 
seo  &  marcìdo  impeditur ,  jmo  st-rm  utero  faciline  con - 
ci  pi  et  (j). 

9.  Nè  alle  ragionevoli  congetture  degli  Autori 
tefiè  citati  manca  il  fufiìciente  appoggio  di  alcune 
certe  prove  di  fatto.  Non  può  negarfi  che  fé  al 
maggior  numero  delie  fiorie  di  fuperfeiazioni  ,  che 
leggonfi  appreffo  ii  Donato,  io  Sckenkio,  il  SahnutP 
il  Bonetto  e  varj  altri  collettori  ,  non  può  predare 
intera  fede  un  erudito  lettore  di  buon  criterio,  non 
fi  trovino  anche  nelle  Opere  del  Sallonia  (4)  ,  del 


(  »' )  Oper.  Arato™.  Mino#.  T.  Ili  p.  yySU  (-  )  Finn.  p-hysiolop- 
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Bartolini  (i),  del  Ruifdiio  (t) ,  del  Van-derwiel  (3), 
del  Lentilio  (4),  del  Brouzet  (5)  e  di  molti  altri  , 
alcuni  fatti  con  fedele  precifione  deferirti  ,  la  veri¬ 
tà  dei  quali  non  può  effere  ragionevolmente  polla 
in  dubbio  .  E’  celebre  la  floria  di  quella  donna  A- 
mericana  ,  di  cui  fanno  menzione  il  Parionl ,  il 
Buffon,  il  Duftieu  ed  il  Sabattier  ,  la  quale  partorì 
ad  un  tempo  due  figli,  uno  bianco,  e  1  altro  nero. 

Convinta  dal  Marito  di  infedeltà  ,  confeffò  che  un 
fervo  negro,  minacciandola  di  morte  ,  la  avea  tor¬ 
iata  ad  arrenderfi  e  a  compiacerlo  (6). 

io.  Efpofte  come  dee  farfi  nei  cali  di  tifica  con-  Super fit*. 
noverila  ,  le  ragioni  dei  due  partiti  ,  fembra  lecito 
il  conchiudere  ,  che  non  fi  deve  a  buona  ragione 
negare,  che  una  donna,  benché  incinta,  poffa  elle- 
re  di  bel  nuovo  fecondata  .  Può  dunque  accadere 
che  una  donna  redi  vedova  effondo  gravida  ;  può 
anche  edere  che  partorita  al  giuilo  termine  rn  fe¬ 
to  maturo,  e  che  dopo  molti  giorni  ,  o  dopo  retti- 
mane  o  mdi,  ne  dia  alla  luce  un  altro  egualmen¬ 
te  maturo  .  Ed  ecco  nata  al  momento  una  quifiio- 
ne  intereffance  il  Giudice  Civile  :  fe  il  fecondo  na¬ 
to  ,  cioè  ,  appartenga  al  Padre  morto  e  s  abbia  a 
creder  legittimo.  Ora  per  premunire  i  giovani  pra¬ 
tici  e  rifehiarar  la  materia  in  maniera  che  polla¬ 
no,  nelle  quifiioni  di  tal  genere,  produrre  una  ien- 
fata  opinione  ,  giova  dividere  le  fuperfetazioni  in. 
certe  ed  incerte  ;  e  poi  proporre  i  fegn t  per  ben 


<  f  )  Kpist.  Med.  Cent.  iv.  Epfst.  tvi.  (2)  Obs.  Anat  Chir.  abs.  14. 
(5)  Obi.  M.  Cent.  I.  ®bs.  74.  (4)  MlSccl.  P.  Ili  p.  joi* 

(  ;  )  kducat.  Med.  des  knfiins  T.  I.  p.  $7.  Sabatucr  Ttaitc  <i* 
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difiinguerle  c  Alfe  incerte  fuperfetazioni  io  riderei 
tutti  i  cali  di  parti  gemelli  nei  quali,  o  perchè  li¬ 
tio  nafee  qualche  tempo  dopo  deli’  altro  ,  o  perchè 
uno  nafee  peinetco  e  maturo  ,  4  1  altro  efìle  g  non. 
compiuto  ;  o  per  altre  ingannevoli  circoftanze  ,  non 
è  certo  che  i  due  germi  fìano  flati  uno  dopo  f  al- 
s r .»  fecondati  in  tempi  ineguali.  E  chiamo  certa  fu*» 
perfetarione  il  cafo  in  cui  apparifee ,  dai  fegni  che 
ion  per  efporre ,  che  il  feto  fecondo  a  nafeere  fu 
soncepito  quando  il  primo  efifteva  già  fviluppato  e 
ere feen te  nell’ utero» 

ITI  4'f-  11  '  Se  amique  una  donna  ,  molto  dopo  i  primi 

ftt anione  «  moti  del  ieto  ,  comparii  alla  meta  circa  della  gra¬ 
vidanza  ,  fente  nell’  utero  dei  movimenti  affatto 
nuovi ,  fe  deffa  in  notabile  diflanza  dal  primo  par¬ 
torire*  un  fecondo  figlio;  fe  tutti  e  due  fono  a  fuf= 
ficienza  perfetti  ;  (e  vedanfi  chiari  gli  andamenti  di 
due  puerperi  diftinti  ;  non  fi  potrà  dubitare  che  il 
fecondo  parto  non  fra  frutto  di  certa  fuperfetazione* 
i  ale  è  1!  parete  del  Teichmejero  ,  il  quale  dice  : 
F\£‘LÌt'  ad  *mnem  fuperfeetationem  ver  am  tria  requiem* 
tur ,  i.  nova  gravide*  mulìeris  concepito  ;  2.  notabile 
in  ter  pariurn  utrtufque  fcvlus  tempus  intercedat  ;  3.  j 
zus  ambo  per  fedii  (1)  .  Ecco  per  tanto  i  fegni  ficuri 
lui  fondamento  dei  quali  fi  può,  fenza  pericolo  dì 
errare  ,  ftabìlire  il  giudizio  di  una  certa  fuperfeta» 
zicne.  Niun  conto  all*  oppofto  far  fi  deve  di  aloi¬ 
di  altri  indizj  poco  ficuri;  come  per  efempio  della 
du uguaglianza  dei  parti  nati  ad  un  tempo  ,  perche 
m.&ite  cagioni  pollone»  ritardare  f  accrefcimento  di 
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uno  dei  gemelli  ;  dei  ritrovarli  i  due  feti  in  due 
fecondine  feparate,  perchè  rade  volte  accade  che  i 
gemelli  trovinfì  chi  ufi  in  una  fola  fecondina  ;  e  di 
gualcii  altra  funile  circoftanza  che  non  può  fervi  re 
di  fegno  ficuro  e  convincente  »  Tofto  che  dunque 
una  donna  retti  vedova  incinta  ,  e  dopo  aver  dato 
alla  luce,  al  termine  naturale,  un  feto  maturo,  in 
notabiie  diftanza  di  tempo  ne  partorifca  un  altro  e- 
gualmente  perfetto  ,  vuol  ragione  che  fi  creda  ,  che 
il  fecondo  parto  ha  fuperfeuto;  che,  calcolando  le 
diftanze  del  tempo,  non  appartenga  al  defunto  ma¬ 
rito  ;  e  che  in  confeguenza  debba  credei  fi  illegitti¬ 
mo  » 


CAPO  V, 


Del  Parto  Ce fareo  « 


a.  T  Tn  feto  il  quale,  non  potendo  per  mala  con- p,/  part« 
vJ  formazione,  o  per  vizio  ifabile  delle  y‘l* 
per  le  qu*li  deve  pattare ,  nè  fpontaneamente  ,  nè  £ 
cogli  ordinar)  ajuti  oftetricj  venire  alla  luce  ,  vien 
tratto  dal  ventre  della  madre  mediante  un  taglio 
farro  full  -addome  e  hall’  utero  delia  ttétta ,  chiama- 
{  Parto  Cefareo.  Q  ietto,  propriamente  parlando,  è 
il  vero  Parto  Cefareo  conolciuto  fin  dagli  antichi., 
e  per  tettimonianza  di  Plinio  a  c&ej •  matrir  utero 
cofi  chiamato  .  Ma  fi  poffòn»  parimenti  denominare 
p2r:i  cefarei  i  figli  eftratti  dal  ventre  della  madre  , 
mediante  il  taglio,  nei  cafi  di  gravidanze  attraine- 
rine  ,  o  ventrali,  o  di  rotture  di  utero  .  E  eonrien 
pure  !a  fleiTa  denomina  /.ione  fenza  alcuna  differen¬ 
za  f«ti  tratti  co»  ii  taglio  dai^  ventre  di  una 


bornia  morta,  egualmente  come  di  una  viva.  Nè 
fa  meftieri  in  conferenza  dittinguerli  ,  cume  pia» 
c^xie  agli  antichi,  chiamando  quelli  Ccf Jones ,  e 
ili  Ccfjares  (i)e 

DuLlj  dd  io  Sopra  codefti  parti  mottero  i  Giurifprudenti 
prTiparti  varJ  dubbÌ  relativamente  alla  loro  capacità,  ai  dirit  - 
eterei.  ti  di  fucceffione  ecc.  Molli  degli  anrichi  Giuritti 
fottennero  che  i  parti  venuti  alla  luce  in  quella 
maniera  ,  fuori  cioè  delf  ordine  naturale  ,  non  fi 
po (Tu no  dire  nati,  ma  piutrotto  abortivi,  e  però  noti 
naturali  ,  ed  incapaci  di  fuccettìone  e  di  eredita  * 
\llud  autirn ,  dice  il  Caranza ,  valde  controverjum  ejl 
intcr  J  urifconfultos  ,  an  is  qui  editus  e(ì  exccìo  matris 
ventre  rcputetur  partus  naturalis  &  legitimus ,  jub- 
ccfiìonis  capax  (2)  »  Ma  la  ridicola  opinione  di  que¬ 
lli  tu  del  tutto  abbandonata  :  Sit  ergo ,  foggiugne  lo 
Hello  ,  omnium  pr^diclorum  firma,  cenclufio  ,  caufam 
pattus  execro  ventre  editi  in  jure  etiam  digefiorum 
eamdem  ejfe  qua?  &  partus  naturalis  3) . 
vani  3*  pi11  volte  citato  Zacchia  ,  che  pure  in  ge- 

iati mfi.  nera,e  fegue  ’  raFPotto  ai  diritti  dei  parti  ,  la  più 
lana  dottrisa ,  parlando  dei  figli  che  con  il  taglio 
vengono  attratti  nel  fettimo  mele  ,  non  vuole  che 
*’  abbiano  a  giudicare  vitali  al  pari  di  quelli  che 
nafcono  a  quella  epoca  naturalmente  (4).  Ma  non 
fembra  confono  alla  ragione  il  decidet  e  a  (Tontamen¬ 
te,  che  un  paito  celareo  di  fette  mefì  noi  polla  es¬ 
ser  vitale  »  Imperciocché,  ettendo  fempre  vero  che 
maturità s ,  come  dice  il  Drelincurzio ,  ed  fundamenta • 


(i  )  Pliu.  Natur.  Hist.  1.  vu.  cap.  ix.  (  2  )  De  Partii  Katur.  Se  le- 
1?  437*  (ì  ì  1»  6.  F<  <2,9.  (4)  l.  €.  Lib.  JX.  T.  II.  £.  1.  n.  zi- 
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;Ì2  càufa  partus  naturali s  &  yìtftjis  (i)  .  Sara  anche 
vero  che,  Te  un  fero  eftratto  con  1’  operazione  ce¬ 
sarea  dal  ventre  della  madre  nel  fettimo  me  fé ,  mo¬ 
rti-eri  nel  fuo  tutto  i  caratteri  di  diffidente  maturi» 
tà,  dovrafll  giudicare  vitale  .  E  che  ciò  porta  acca¬ 
dere  lo  dimoftrano  i  fatti  delle  anticipate  maturità, 
delle  quali  s  è  parlato  di  (opra  ;  come  pure  gli  er¬ 
rori  di  computo,  nei  quali  facilmente  cadono  le  don¬ 
ne  riguardo  al  tempo  della  gravidanza  .  Dunque  ai 
foli  gradi  di  maturiti  ,  e  non  ai  mefi  di  vita  del 
feto  eftratto  ,  deve  attentamente  badare  il  Medico 
Forenfe  .  Sarebbe  altrimenti  aiTurdo  T  efcludere  dal 
ruolo  dei  parti  naturali  e  legittimi ,  e  capici  di  e- 
reditk  ,  un  parto  cefareo  badantemente  maturo  ,  e 
capace  dì  fopravvivere  valorofamente  per  la  fola 
ragione  ch’egli  non  conta  che  fette  mefi  di  vita, 
Dei  fegni  di  maturiti  fi  è  gii  parlato  al  §.  si» 
del  Cap.  2. 

4.  Come  è  poftibile  che  il  taglio  cefareo  venga 
fatto  in  una  donna  gravida  di  gemelli  ,  cosi  ,  ne! 
cafo  di  diritto  di  primogenitura  ,  può  nafcer  dubbio 
a  quale  dei  gemelli  eftratti  debba  concederli  il  ti¬ 
tolo  di  primogenito  .  Ma  perchè  dalle  leggi  fi  ac¬ 
cordano  ai  figli,  in  qualunque  maniera  edratti  vita¬ 
li  dall’utero,  gli  ftefii  privilegj  che  compettono  ai 
nati  naturalmente  (1);  per  quello  è  ragionevole  de¬ 
cidere  che  ,  come  al  primo  nato  dei  gemelli  appar¬ 
tiene  il  diritto  di  primogenitura  ,  cosi  il  primo  e- 
rtratto  dei  rnedefimi  devefi  confiderare  il  primogeni¬ 
to:  Non  qui,  dice  al  propofito  il  Kannegiefiero ,  vie? 


Del  Péri» 

Cesareo  Gì* 
mello  . 


(  a  )  opiucuU  Mtd.  (  %  \  Caranza  1.  c.  p«  41?. 
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ordinari#  finttimui  ,  ncque  etiam  qm  cor  por  e  Ù'  •vivi « 
bus  profilanti  or ,  fied  qm  primus  festoni  s  epe  per  ’vìam 
e $tr aordinari dm  in  manus  artifici*  ìncidii  ,  prò  primo¬ 
genito  habendm  e  fi ,  (i)  «  Giudicano  nella  fteffa  ma* 
niera  il  Pìenck  (i) ,  il  Sickora  (3)  ed  altri  ancora  « 
Nè  valer  polìdno  in  verwn  conto,  a  fciolgere  code- 
ili  dubbj  forenfi  ,  ie  vane  congetture  tratte  dalla 
bellezza,  dalla  robuftezza  e  perfezione  dei  feti;  con¬ 
getture  propelle  dal  Baldo  ,  dal  Tiraquello  e  da  al¬ 
ni  Giuriftì  5  e  combattute  e  diftrutte  dal  Zac- 
chia  (4)» 

w>t'ìa,  o<  ».  5*  Ga  pietofa  premura  di  falvar  la  vita  di  un 

r*\i9»e  tir’  cittadino  imprigionato  nell’  utero  dèlia  madre  già 
morta,  ed  in  procinto  di  morire  con  effa ,  diede  o- 
r-igine  alla  celebre  Operazione  Gefarea  .  Era  quella 
in  ufo  nei  tempi  più  rimoti ,  come  atteifano  le  re¬ 
lazioni  degli  antichi  fcrittori  ,  e  le  vecchie  leggi  a 
fuo  riguardo  emanate  .  E:  famofa  la  legge  di  Ninna  - 
detta  regia  dai  Giurìfperiti,  la  quale  vietava  il  dar 
fepolcura  ad  una  gravida  defunta,  piima  che  e  11  rat- 
tu  le  folle  il  feto;  e  chi  faceva  altrimenti  era  reo 
di  colpa  grave  (5),  In  fatti  non  è  forfè  negligenza 
crudele  e  meritevole  di  punizióne  ,  il  non  cercare 
con  un  mezzo  sì  facile  ad  efeguirii  5  di  fotti  arre  da 
un  evidente  pericolo  di  morte  un  innocente  ,  che 
non  può  altrimenti  falvarfì  ;  e  fe  fi  punifeono  come 
ree  di  aver  tolta  la  vita  al  figlio  le  peffime  madri» 
le  quali  3  o  trafeuraudo  di  allacciare  il  cordone  om- 
bellicale  ?  0  con  akre  negligenze  Io  lafciano  ini  fera* 

(  5  )  Inst.  Mcd.  X-eg.  ,p.  22,  (  2  )  1.  c.  p.  ?'•  (  3  1  f*  Ci  P*  55* 
t  c»  iti'»  AJv«  Xir.  luti  v.  ($  )  Ziiìi  xi,  I*  1»  i- 


mente  perire  ;  non  fi  tratteranno  del  pari  come  o- 
micidi  i  Medici  ed  i  Chirurgi  i  quali  ,  facilmente 
potendo,  trafcurano  di  trar  di  mano  alla  morte  un 
feto  vivo  nel  feno  della  morta  Tua  gend  ti  ice  ?  Mos¬ 
si  i  Governi  da  sì  gelofì  riguardi  ,  rimifero  quali 
generalmente  in  vigore  la  giuftiiììma  legge  .  Veg- 
gafi  la  collezione  delle  provvidenze  a  ciò  frettanti  , 
ordinate  in  varie  provincie  d’  Europa  >  apprelfo  l’e- 
ruditilfìmo  Francie  (i)  . 

6.  Ma  quanto  furon  pronti  gli  antichi  a  conofce-  Della  Cesa», 
re  la  giudizia  e  la  neceflìtà  di  quefta  operazione , 
e  a  comandarne  f  ufo  nelle  gravide  morte  ,  alerei-  vivai 
tanto  la  riputarono  crudele  ed  efecrabile  nelle  vive. 

Non  fi  credeva  che  una  ferita  sì  grande  ,  e  fatta 
in  un  vifeere  di  tanta  importanza,  potette  effettuarli 
fai  va  la  vita  della  paziente.  In  fatti  prima  di  Fran- 
cefc o  Rouflet  ,  il  quale  verfo  la  sine  del  fecolo  de¬ 
cimo  fedo,  in  un  Trattateli*}  pubblicato  con  il  ti¬ 
tolo  di  U yflcrcmotccbia  ,  valorofamente  difefe  con  le 
ragioni  e  con  i  fatti  la  pottìbilita  e  la  ut i  Iità  di 
queda  operazione  ,  niuno  degli  antichi  fcrittori  ne 
fece  favorabilmente  parola.  Ma  nei  tempi  futteguen- 
ti  ,  i  felici  progredì  della  Chirurgia  refero  meno 
orribile  quedo  taglio  ,  ed  i  valenti  PiufelTori  fi  ac¬ 
cordarono  in  patrocinarlo.  Finalmente  a  nodri  gior¬ 
ni  ,  nei  quali  tutte  le  parti  della  Chirurgia  ,  a 
principalmente  1  Gdetricia  ,  falirono  a  così  alto 
grado  di  perfezione,  fopiti  i  clamori  dei  Teologi  , 
che  proibivano  come  illecita  quella  operazione,  effa 
divenne  nelle  mani  dei  periti  e  più  facile,  e  me- 


<  x  )  Sistcm.  C'vnpinty  «il  Pulizia  Mcd.  X.  ì.  j». 


no  pericolofa .  E’notabile  i!  numero  dei  moderni  ca- 
fi  nei  quali  fi  Calvo  col  di  lei  mezzo  la  vira  della 
madre  e  del  figlio  .  Le  Cole  Memorie  della  Re^-e 
Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi  contengono  una 
feffantina  di  efempj  di  felice  riufcita  ;  ed  il  Simon 
•nelle  fue  ricerche  fopra  quella  operazione  fatta  in 
donna  viva,  inferite  nel  primo  volume  della  citata 
infigne  collezione ,  dimoifiò  con  Comma  chiarezza 
le  ragioni  di  fatto  ,  per  le  quali  ogni  uomo  di  Cen¬ 
no  può  edere  convinto  del  poco  pericolo  della  me- 
defima  (i).  Nè  credo  che  a  giorni  noflri  un  dotto 
ed  abile  Chirurgo  tarderebbe  in  favorevoli  circo¬ 
danze  a  praticarla,  con  fondata  fperanza  di  ben 
riufcirvi . 

7.  Prima  di  verfare  fopra  le  cautele  riguardarti 
dtlLt  ope-  |a  pratjca  della  operazione  Cefarea  ,  in  ciò  che  ap- 
partiene  al  Medico  Forenfe  ,  conviene  indicare  1  ca. 
fi  ,  nei  quali  de  (Fa  non  è  punto  neceflfaria  .  E  pri¬ 
mieramente  li  rifletta  che  il  taglio  ,  di  cui  fi  par¬ 
la  ,  è  fupeifluo  intieramente  in  tutti  quei  cali  ,  nei 
quali  la  donna  mori  per  non  poter  partorire  ,  a 
motivo  della  ecceffiva  anguilla,  o  mala  conforma¬ 
zione  della  pelvi;  nei  quali  incontri  meglio  convie¬ 
ne  il  far  ufo  della  fincondrotomia  ,  operazione  di 
cui  parleremo  in  feguito  .  In  oltre  fi  avverta  ,  co¬ 
me  nota  il  Franck,  che  muore  talvolta  d'improvvi- 
io  la  madre  fopra  parto  ,  a  cagione  di  convulfioni 
violenti,  di  granchi,  di  enormi  peidire  di  fangue, 
ordalia  imperizia  della  Levatrice  nell' allettare  in 
tempo  una  pofizione  non  naturale  del  feto.  In  que- 


ra\ 
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%  1  )  Mcmoirc  de  r  Acad,  R.  de  Chirurg.  T.  I.  p.  61^ 


fìe  circoftanze  apparifce  che,  fenza  una  vera  neces* 
sita,  fi  è  finora  fatto  ufo  del  taglio  Cefareo ,  quan¬ 
do  con  gli  ordinarj  ripieghi  oftetricj  s’  avrebbe  fa¬ 
cilmente  potuto  eftrarre  il  figlio  per  la  via  natura- 
le  (i)  .  9 

o.  Alle  premeffe  notizie  ifiruttive  va  bene  il  far 
fuccedere,  a  lume  della  gioventù  ,  le  primarie  re¬ 
gole  concernenti  V  operazione  Celarea  ,  ed  i  Tuoi 
rapporti  con  la  Medicina  Forenfe.  i.  Effondo  l’og¬ 
getto  di  quefia  operazione  il  falvar  la  vita  di  un 
figlio  che  fi  fuppone  vivo  ,  per  poterlo  battezzare  , 
e  per  favorire  la  di  lui  capacità  ai  diritti  civili,  è 
certo  che,  chi  p:ù  tarda  ad  efeguirla,  più  va  lonta¬ 
no  dalla  fperanza  di  ottenere  il  fine  propofto  » 
2,  Guardinfi  per  altro  i  Chirurgi  dal  farla  con  in- 
confiderà  prontezza,  prima  cioè  che  la  madre  sia 
veramente  morta  ,  Non  fi  dee  dunque  venire  al  ta¬ 
glio  fe  non  fu  preceduta  la  morte  della  gravida  da 
grave  malattia  ,  o  da  fintomi  veramente  mortali;  fe 
non  fi  vede  dopo  tutti  i  confueti  fperimenti  ceffata 


del  tutto  la  refpirazione  ;  fe  non  è  abolita  non  folo 
in  tutte  le  membra  ,  ma  eziandio  alla  regione  del 
cuore  ,  ogni  pulfaz'one  ;  fe  non  fìa  celiato  ogni  al¬ 
tro  più  lieve  moro  ,  tolto  quello  del  bambino  nel 
baffo  ventre  ;  fe  non  fi  può  da  tutte  le  apparenze 
conchiudere  con  fo-rima  probabilità  che  la  madre 
fii  già  defunta  ;  il  che  farà  tanto  più  agevole  a 
conchiuderfi  ,  fe  non  andava  foggetta  a  deliqui  >  a 
languori,  alle  foffocazioni  ;  fe  in  fine  non  s’ abbiaa 
prima  fperimentate  le  forti  fcottature  al  dorfo  dei- 
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le  mani,  alia  pianta  dei  piedi  e  altrove.  3.  Devo» 
rio  i  Chirurgi  ,  in  tutti  i  cafi  di  gravida  fuppofìa 
morta,  celebrare  il  taglio  con  la  medefima  circofpe» 
«ione ,  come  farebbefi  <in  donna  viva;  e  ciò  perchè 
fé  ,  contro  ogni  apparenza  ,  la  donna  tuttor  folle 
viva  ,  fi  polla  alle  apportate  ferite  facilmente  rime¬ 
diare  .  4.  Benché  il  feto  dia  legni  follmente  dubbj 
di  vita  j  deveil  ciò  non  oflante  tagliare  la  madre , 
perchè  ,  come  dice  il  Nimanno  ,  prcefiat  centum  ea~ 
davera  p  ree  guanti  a  frnjìra  incidere  ,  quam  permittere 
■ut  feetm  vivus  in  utero  matris  mi  fere  perseti ,  C7*  fu  fi* 
fecetur  (t)  .  Nè  ferva  di  obbietco  una  notabile  di» 
flanza  di  tempo  trafeorfo  dal  punto  della  morte  del¬ 
la  madre,  perchè,  per  configli©  del  Wan-svrieten  , 
non  defperandum  tamen  ejì  de  focili?  vita  lìcet  pofi 
morte m  matris  notabile  tempii?  efluxerit  ,  uti  pluribus 
confiat  cbfervatis  (a)  .  <■.  Per  la  criftiana  premura 

di  faìvare  la  vita  eterna  di  un  bambino,  non  deve 
ii  Chirurgo  trafeurare  di  aprire  le  donne  morte  non 
folo  alla  meta  della  gravidanza,  ma  anche  prima; 
giacché  ogni  fegno  di  vita  nel  feto  può  ballare  per¬ 
chè  fi  creda  atto  a  ricevere  il  Battefimo.  Nè  va¬ 
le  in  contrario,  in  un  affare  di  tanta  importanza, 
r autorità  dei  Joachimo,  ii  quale  dice:  Ubi  gravida 
Ante  tempus  gefiationis  dimìdptm  montar ,  sa  impune 
tumulo  infertur  parta  non  ex  sebo  (3)  .  Anzi  come  è 
certo  che  f  animazione  è  contemporanea  al  conce- 
pimento  (4)  ,  cosi  è  dovere  di  religiofa  pietà  e  di 
giuffizia  il  favorire  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 


(  1  )  D*  Vita  Foctus  in  utero  p.  pj.  (  2  )  Coni,  iti  Boerh.  Aph.  T. 
VL  p.  40} — C a n g i a m i  1  a  Embr&log.  Sacr.  p-  72-  (  5  )  Piss.  U c  Viv\ 
^fpwltiìra  ecc.  (4)  Piene*  Mcti.Foi.  p.  *<• 7 — CanyifciaiU  cmlm  Me*> 


modi  ì  diritti  di  un  Cittadino  e  fpirituaii  e  civili 
fin  dti  primordj  della  Tua  vita  .  Così,  penfang  il 
Teichmejero  (i),  il  Plenck  (2)  ,  il  Cangiatala  ($) 
ed  altri ,  6.  Se  una  donna  gravida  retti  interfetta  , 
o  muoja  per  un  qualche  efterno  violento  accidente  , 
fi  tagli  metodicamente  il  fuo  ventre  ,  per  falvare, 
le  fia  poffibhe,  il  figlio  ,  anche  fenza  l’intervento 
del  Giudice .  Si  deve  però  in  quetto  cafo  Iafciare, 
per  quanto  è  poffibile ,  intatte  le  ferite  o  i  fegni 
manifettanti  la  fofferta  violenza,  a  lume  dei  mini- 
fin  del  Foro  Criminale  ,*  e  ciò  Tempre  alla  preferì- 
za  di  probi  tettimonj  ,  per  efcludere  ogni  dubbiezza 
o  fofpetto  »  7.  Quantunque  alla  giurata  deposizione 
dei  Chirurgo  perito  ed  onorato  debba  ognuno  pre¬ 
dar  fede  ,  pure  va  bene  eh’  egli  in  tutti  i  cali  chia¬ 
mi  prefenti  alla  operazione  due  tettimonj  ,  affine  di 
svitare  gli  intrighi  cavillofi  del  Foro  Civile,  intri¬ 
ghi  troppo  facili  a  nafeere  ove  fi  tratti  di  caufa  di 
fucceffione  di  eredita  ecc.  3.  Se  tagliando  la  Ma¬ 
dre  fi  incontri  il  Chirurgo  in  un  feto  gemello,  de« 
ve  per  ogni  riguardo  fegnare  il  primo  ettratto  ;  per¬ 
che  ,  c;o  non  facendo  in  cafo  di  primogenitura  , 
converrebbe,  come  nota  il  Bononi  ,  Iafciare  la  de- 
cifione  alla  forte ,  quand’  altro  non  difpofie  fiero  le 
Leggi  Sovrane  (4).  9.  Abbiano  cura  i  Chirurgi  di 
battezzare  nell’utero  tteffio  il  feto,  fe  ,  fatto  il  ta¬ 
glio,  trovanlo  languido  e  mezzo  morto,  perchè  non 
manchi  di  vita  nel  travaglio  della  effrazione  io.  Fi¬ 
nalmente  nell'ettendere  la  perizia  giurata  non  fi  di¬ 


ri)  Iris:.  M ed.  For,  p,  (z)  J,  e,  (.2)  1.  c.  (4}  Inserì». 
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mentichi  f  operatore  di  ben  marcare  per  ì  riguardi 
civili ,  fé  il  feto  eflratto  moflrava  i  fegni  di  vita¬ 
lità  .  Perchè  per  la  amminiftrazion  del  battemmo 
bada  che  i!  feto  fia  vivo;  ma  nelle  quifìioni  di  di- 
ritto  ,  altra  cofa  è  che  un  feto  fia  vivo  ,  ed  altra 
che  fia  vitale:  Hoc  efi  y  come  dice  il  Ludwig  ,  qui 
'vitz/n  protrabere ,  h'aireditatìs  particeli  fieri  ,  eamque 
ad  aiics  tram  ferve  pofit  (i). 

9.  Dalla  fpedita  efatezza  e  femplicita  di  quell* 
operazione  dipende  in  circofta'nze  propizie  il  fuo  e* 
fno  felice  e  Quali  tutti  gli  fcrittori  di  Chirurgia  e 
principalmente  gli  Odetricanti  ,  efpongono  il  meto¬ 
do  da  effi  creduto  il  migliore  per  efeguirla  con 
frutto.  E’ per  ciò  affatto  inutile  ed  ellranea  ai  no- 
Uro  ìflituto  il  farne  a  lungo  parola.  Non  pollo  pe¬ 
rò  a  meno  di  raccomandare  ai  giovani  Chirurgi 
di  attenerfi  al  metodo  fuggerito  dal  cel.  Roederer  , 
che  certamente  fi  diftingue  dagli  altri  ofeuri  e  com¬ 
plicati  (2),  Vedanfì  pure  gli  fcritti  dell’  Heiflero 
(5),  del  Platnero  (4)  ,  del  Bertrandi  ^5),  del  Le- 
vret  (6),  del  Tanaroni  (7),  del  Neifi  (li)>  del  Mo* 
randi  (9;  ecc. 

10.  Va  bene  a  quello  nicchio  il  far  menzione  dì 
una  moderna  operazione  propella  in  certe  circoflan- 
ze  da  alcuni  infigni  Maedri  ,  in  fofHtuz’one  al  ta¬ 
glio  Cefareo ,  come  più  facile  ad  efeguirfi  e  meno 
pericolofa  ;  operazione  che  chiamali  fmeondrotomia  . 
Confitte  quella  nello  fnudare  follo  del  pube  dai  te- 


fi)  Inst.  Mcd.  Frr.  p.  42.  (  J  )  Eleni.  Art.  Ostxtr.  p„  273. 

(3)  [nst.  Chir.  T.  II.  p.  31.  (4)  Insc.  Chir.  Ration.  p.  547. 

(  5)  Trattalo  delle  Oper.  di  Clur.  T.  I-  p.  68.  (  &  )  Suite  des  Ac- 
conchcm.  labor.  (y)  Chirurg.  Raccògl.  T.  III.  p,  (8}  Afte 
?tetr.  p.  1^3.  (  ?  )  Tra»,  dei  Parti  p. 


gumenti  con  un  taglio;  nsl  tagliare  la  fìnfefi  carti- 
laginofa  che  lo  uni fce  ;  nell' ampliare  in  confluen¬ 
za  la  pelvi  ,  e  così  rentier  facile  la  eduzione  del 
feto  per  la  via  naturale,  per  alcune  edraordinarie 
cagioni  altrimenti  imponìbile  .  Per  sentimento  del 
Frank  merita  quefta  operazione  di  edere  preferita 
alla  Cefarea  nella  maggior  parte  delle  gravide  mor¬ 
te  (t);  ed  in  qualche  cafo  è  creduta  da  molti  piu 
opportuna  ancor  nelle  vive.  Vedafi  cofu  penfìno  di 
eda  ;  in  quali  cafi  la  credano  preferibile;  e  come 
infegnino  ad  efeguirla  il  fuo  inventore  (i)  ed  i  mi¬ 
gliori  Chirurgi  moderni  Plenck  ($),  Ned!  (4),  Per- 
fonè  (5)  ed  altri.  Prima  di  terminar  quello  Capo 
eccito  i  giovani  Chirurgi  a  riguardar  come  crude, 
le  ed  iniqua  la  pratica  di  quelli  che ,  appoggiandoli 
alla  autorità  del  Parco,  del  Guillemeau  ,  del  Mori- 
ceau ,  del  Dionif  e  del  Zeviani  (6)  ,  traggono  a 
brani  dall’utero  con  gli  uncini  e  con  altri  ftromen- 
ti  omicidi  i  feti  ancor  vivi  ,  i  quali  nelle  fovra  in¬ 
dicate  maniere  potrebbo.nfi  !ib*’?re  felicemente  da 
quella  carcere,  fenza  la  ceiu  rovina  aella  vita  u;l- 
le  loro  madri.  E  quando  mai  fveglieraofi  dalFndo- 
iente  torpore  i  Tribunali  per  dar  fine  a  quella  raz¬ 
za  inumana  d’ impuniti  inlancicidj  ? 


<  I  )  1.  c.  p.  52 6.  n.  27.  (  2  )  Le  Roy  Recherchés  sur  la  Se<ftio* 
]a  Symph.  (  3  )  Osrctr.  p.  247.  (4)  Òstettic.  p.  1 96.  (  jj  Della 
aivne  della  sinfesi  del  pube  (Cj  D<  tmbryukia  non  illicit» 
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i.  f  ’  intereffe  ,  !  a  vergogna  ,  ii  timore  movonc? 

Li  talvolta  gli  fcaltri  uomini  di  mala  fede  a 
fingeifi  malati  o  a  diffimulare  i  morbi  reali  .  Le 
vedove,  per  recare  in  podetto  dei  beni  del  marito  , 
poflòno  fingerfi  incinte  ;  gli  accattoni  ,  per  procac¬ 
ciai  commiferazione  ed  efpillare  le  borfe  dei  cre¬ 
duli  cridianelli,  pottono  fingerfi  ftorpi ,  piagati,  pa¬ 
ralitici;  i  birbi,  per  edere  creduti  fanti,  podono  in¬ 
fingerli  rapiti  in  eftafi  miracolofe  ;  le  donne,  affine 
di  ingannare  i  pietofi  Eforcifti  o  gli  incauti  Grimi- 
«alidi ,  podono  fingerfi  ottette  o  a  carico  di  qualche 
innocente  defiorate  o  ingravidate  ;  gli  inqu.fìti.  per 
evitar  la  tortura  o  qualch’ altro  tormento;  i  condan¬ 
nati  per  iduggir  !a  galera  o  i  lavori  pubblici;  i  re¬ 
clutati  per  ifchermirfì  dal  militare  fervizio  ;  gli  im¬ 
piegati  privamente  ,  per  fottrarfi  ai  pefi  ,  podono 
fingerfi  epilettici,  emotoici  ,  addolorati  o  (oggetti 
ad  altri  malori.  Può  alcuno,  all  oppofio  ,  per  bra¬ 
ma  di  eredità  diffimulare  il  delirio  o  la  fatuità  di 
un  tetta  tote;  per  poter  contrar  matrimonio  può  d?s- 
fbnulare  la  impotenza  al  coito  o  un  qualche  ma! 
contagiolo  ;  per  edere  ammetto  alle  Ecclefiafiiche 
dignità  ,  o  a  qualche  ordine  religiofo  ,  o  a  qualche 
pubblico  impiego  lucrofo,  può  diffimulare  ,  per  e- 
fempio ,  la  epiledia  ,  le  perpetue  cagionevolezze  , 
ua  ricorrente  pazzia  melancolica  o  mali  limili  . 

'*•  £’  però  facile  intendere  che  in  tutti  i  poffibi- 
!i  cali  di  fimi!  fatta,  quando  nafeono  fof petti  e  que¬ 
rele  ai  refpetti vi  Tribunali,  fpetta  al  Medico  f  in¬ 
dagare,  con  i  lumi  teorici  e  pratici  dell’arte,  l’es- 


*,enza  dei  tatti  per  ifcoprire  la  menzogna  o  la  rea 
diiTimuiazione  .  Però  non  poffono  edere  atti  a  di- 
fcoprire  la  verità  dei  fatti  e  la  fina  malizia  degli 
impodori  che  i  foli  Medici  pienamente  i (tratti  del¬ 
le  dottrine  femìotiche  ,  e  fornici  di  prudenza  e  di 
acume,  e  capaci,  come  dice  il  Salvadego,  di  fupe* 
malitìam  inaliti* .  Cosi  è  ma-nife  fio  che  non  fi 
dee  predar  fede  in  tali  occafioni  al.  giudizio  degli 
imperiti  e  poco  cauti  medicadri .  Ecco  dunque  quan¬ 
to  debba  inceredfare  i’  edere  ben  informati  fopra 
ouedo  gelofo  articolo  di  Medicina  Forenfe  ,  per  po¬ 
ter  coadiuvare  con  fondamento  di  verità  le  mire 
della  Giudizia  .  Delle  varie  maniere  di  fcoprire  le 
finzioni  e  le  didìmulazioni  dei  mali  fenderò  egre¬ 
giamente  Galeno  (i),  il  Salvadego  (2),  Baldingero, 

(3),  Vogel  {4)  e  molti  altri . 

3.  $■’  è  detto  un  pò  fopra  che,  per  procurarfi  un  riti  “sull 
utile  o  per  iffugire  un  danno  ,  poffono  alcuni  fin- 
fedi  affitti  da  varie  offefe  ,  alteranti  lo  dato  fano 
elei  corpo  e  dello  fpirito  .  Un  numero  grande  dei 
fconcerti  materiali  e  dell'  animo  che  pedono  efìer 
finti  ,  come  intere  da  no  la  fola  Polizia  ,  così  non 
trovan  luogo  nel  nodro  piano  di  Forenfe  Medicina. 

Noi  ci  limiteremo  però  a  parlare  di  quei  foli  che 
podono  dar  motivo  a  dubbj  ed  a  querele  nel  tripli¬ 
ce  Foro  ,  e  fuggeriremo  le  maniere  di  (coprire  la 
rea  finzione  .  Alcuni  di  quedi  mali  quanto  fono  fa¬ 
cili  a  fingerfi ,  fono  altrettanto  difficili  a  difeoprir- 
fi  ;  altri  all*  oppodo  e  fi  fingono  e  fi  feoprono  con 
molta  facilità.  Di  quedi  non  faremo  parola  a  Iun« 
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go  ,  perchè  la  finta  itterìzia ,  per  efempio ,  procura* 
ta  con  il  fugo  di  curcuma  o  con  altra  crocea  tin¬ 
tura,  è  difcoperta  dall' albuginea  dell* occhio  non  in¬ 
giallita,  dalle  orine  di  naturale  colore  ,  o  col  mez¬ 
zo  di  una  lavanda  di  forte  lifciva.  La  finta  Tardità 
fi  conofce  facilmente  col  mezzo  di  un  forte  Crepi¬ 
to  non  pieveduto  e  fatto  nafcere  a  bella  polla.  La 
arminoli  fimulata  fi  conofce  facilmente  quando  la 
pupilla  è  mobile  e  non  dilatata,  e  col  mover  delle 
repentine  fcintille  di  foco  in  faccia  all’occhio.  La 
paralifìa  non  vera  fi  appaiefa  fe  i  membri  ,  che  di¬ 
confi  paralitici  ,  non  fono  fìofci ,  freddicci  e  con 
languida  vita,  I  mefirui  finti  fi  conofcono  lavando 
gli  e  derni  organi  genitali  e  così  difcorrendo . 

4.  Il  conofcere  Te  una  donna  fìa  veramente  gra¬ 
vida  nei  primi  meli  è  cofa  aliai  difficile  ,  non  fo- 
Io  per  ie  idiote  perfone ,  ma  anche  per  i  Medici 
peritiffimi  ;  quindi  e  facile  che  le  femmine  fcaltre 
pollano  tur  valere  in  quello  propofito  una  artifiziofa 
finzione «  La  difficoltà  per  altro  di  deludere  una  ta¬ 
le  malizia  va  dileguandoli  in  proporzione  che  la 
gravidanza  procede  ,  e  ceda  affatto  alla  comparfa 
dei  fegni  certi,  vale  a  dire,  dei  movimenti  dei  fe¬ 
to.  Vedali  ciò  che  fi  dice  di  fopra  parlando  della 
finta  gravidanza  (1)  . 

5.  Una  donna,  cui  fia  rinfcito  il  farli  credere  in¬ 
cinta  ,  può  anche ,  col  favore  di  una  infame  Leva¬ 
trice  ,  piu  facilmente  dar  ad  intendere  di  aver  par¬ 
torito,  mofirando  come  fuo  un  altrui  figlio  di  fre- 
fco  nato  al  termine  di  nove  mefi .  Quando  però  m\ 


(  1  )  Pare.  IL  Cap.  IL  $,  21. 
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ragionevole  fofpetto  determini  ad  una  legale  perqui- 
fizione,  bafia  1’efame  del  corpo  della  finta  puerpe¬ 
ra,  per  rilevare  fu  1  momento  l’inganno.  La  man¬ 
canza  dei  lochi ,  del  latte  ,  e  lo  fiato  degli  efiernt 
organi  della  generazione,  in  niuna  guifa  alterati  dal¬ 
le  ordinarie  offefe  di  tumidezza  ,  di  rofibre  ,  di  in- 
fiammamento  e  di  fenfibile  dilatazione;  offefe  tutte 
dipendenti  dalla  faticofa  violenza  del  parto  ,  fono 
gli  indizj  comprovanti  che  una  donna  non  ha  di  re¬ 
cente  partorito.  Si  parlò  a  lungo  di  quelli  fegni 
trattando  dei  parti  fuppofii  i  i) . 

6.  E  facile  per  una  qualche  perfona  di  abito  ca*  Dt!p 
chettico  il  farfi  credere  afcitica ,  grandemente  aiti-  Ma . 
pi  landò  il  volume  del  ventre,  con  un  addatuto  ap¬ 
pi  recchio  di  cufcini  ,  di  panni  o  di  altra  forta  di 
drappi .  Ma  ognun  vede  che  è  altrettanto  facile  che 
una  loia  vjfita  locale  manifefii  fu  l  facto  la  frode  . 

Il  PLn.k  riporta  un  cafo  ,  tolto  dagli  atti  dei  Curio¬ 
si  della  Natura  ,  di  una  donna  morta  vecchia  in 
Argentina  la  quale,  fingendofi  gravida  quand' era  an¬ 
cor  giovane  ,  feppe  in  feguito  mantenere  grotto  il 
fuo  ventre  per  trentanove  anni  ,  con  universale 
fiupore.  i  Medici  del  paefe  ,  curiofi  di  rilevare  la 
caufa  di  si  collante  grottezza  ,  vollero  efaminare  il 
di  lei  corpo  dopo  morte;  giacché  la  fcaltra ,  duran¬ 
te  la  lua  vita  ,  non  Io  avea  mai  permeilo  per  Simu¬ 
lato  pudore  .  Trovarono  fvanita  la  tumidezza  del 
ventre,  ed  in  fua  vece  un  grande  ammalio  di  cen¬ 
ci  in  un  facco  vicino  al  letto ,  con  i  quali  la  trilla. 
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donna  architettava  fono  le  gonhslle  la  metavigliofa 
malattia  (i). 

diLJ,?™!**  7*  vom,*to  languigno  può  facilmente  edere  fi- 

firn» .  ~  mulato  con  il  bere  o  il  fangue  di  un  gualche  ani-* 
male ,  o  aicune  fodanze  di  color  fangirigno  ,  come 
il  bolo  armeno  ,  e  poi  artsfuiofamente  vomitarle  « 
II  Sauvagef  riferiCce  una  odervazione  dell’  Hague- 
not  ,  di  una  giovane  detenuta  contro  fua  voglia  in 
monadero  la  quale,  per  fottrarfi  alla  abborrita  fchia- 
vitù  ,  fi  linfe  inferma  per  un  ricorrente  vomito  di 
fangue.  Ne  vomitava  molte  libbre  ogni  giorno  an¬ 
che  alia  prefenza  del  Medico  .  Efaminato  con  de¬ 
prezza  1  adare  ,  fi  Teppe  che  la  fcaltra  beveva  ogni 
giorno  buona  quantità  di  fangue  di  bue,  che  in  de¬ 
creto  le  veniva  recato;  e  procurandoli  in  feguito  il 
vomito,  imponeva  agli  adanti  con  meraviglia  bra^ 
vura  (ì).  Poteva  per  altro  eder  facile  V  entrare  in 
fofpetto  di  qualche  frode,  fe  i  polfi  ,  1’  abito  della 
perfona  ,  lo  dato  delle  forze  e  dello  dornaco  non 
davano  i  legni  di  quel  generale  abbattimento ,  che 
una  generof*.  e  ripetuta  effudone  di  fangue  doveva 
certamente  produrre. 

8.  Un  uomo  ,  anche  fanidìmo,  può  con  molta 
facilità  dar  a  credere  di  edere  tormentato  o  da  u- 
na  cefalalgia,  o  da  una  colica,  o  da  un  acuto  do¬ 
lor  laterale  .  Perchè  ,  trattandoci  di  interne  offefe 
non  riconofcibiii  con  i  (enfi  edemi  ,  vale  Culle  pri¬ 
me  ,  anche  fenza  altra  prova,  la  nuda  aderzione  di 
chi  fi  dice  paziente  .  Pure ,  un  Medico  fagace  e 
perito  con  idudiata  indagine  potrà  feoprire  fe  il 


X)ct  pilori 
finti  . 
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vantato  dolore  fi  a  vero  o  finto  •  li  Teichmejero  f 
fieguendo  appuntino  la  dottrina  del  Zacchia,  infegna 
che,  in  limili  cali,  conviene  principalmente  badare 
a  cinque  cole;  vale  a  dire,  alla  parte  dolente;  al¬ 
la  caufa  del  dolore  ;  «Ila  Ipezie  ed  alla  durata  de! 
medefimo;  ai  fintomi  che  l’ accompagnano ,  come  a- 
gli  effetti  che  gli  fuffeguono  ,  ed  ai  rimedj  prefi  e 
da  prenderli  (i).  Ma,  lafciando  a  parte  un  metodo 
di  efame  fi  complicato,  fembra  che  badar  pofia ,  a 
deludere  qualunque  finzione  di  dolore,  il  diftinguer- 
ne  precifamente  la  natura  .  In  fatti  o  fi  tratta  di 
un  picciolo  dolore  ,  e  quello  perchè  non  toglie  i! 
libero  ufo  delle  funzioni  e  delle  azioni  della  vita, 
non  è  ragion  (ufficiente  per  concedere  a  chi  fi  que¬ 
rela  le  pretefe  efenzioni  ;  o  fi  tratta  di  un  dolor 
grande  ,  e  quello  ,  durando  alcun  poco  ,  deve  per 
fi  fica  necelììtà  produrre,  in  relazione  alla  fu  a  lede, 
una  ferie  di  fenomeni  indicanti  la  verità  e  la  in- 
tenfione  del  tormento:  Ubi  dolor  magnus  ej dice  il 
Zacchia  ,  m*gna  ac  maxime  confpicna  figna  apparare 
ne c effe  efi  (2)  .  Così  fe  alcuno  fi  lamenti,  per  e- 
fempio  ,  di  una  grave  cefalalgia  iniziente  ,  non  ac¬ 
compagnata  da  veglie,  da  inquietudine,  da  triftez- 
za  ,  da  vertigini ,  da  febbre  ,  fi  potrà  credere  eh’  fi¬ 
gli  finge  .  Così  pure  fi  conofcerk  per  fimulato  ua 
grave  e  continuo  laterale  dolore,  quando  fra  difgiun- 
to  da  lebbre,  da  difficoltà  di  refpiro,  da  tofife,  da 
fientata  giacitura  fu  di  uno  dei  Iati  e  da  cole  fil¬ 
mili  .  Così  finalmente  farà  finto  il  dolore  di  ftoma- 
co  lenza  naufee,  lenza  vomiti  ,  lenza  enuazioni  , 
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fenza  abolizipn  di  appetito  e  fenza  li  poti  mie  ;  farà 
finto  il  dolore  del  ventre  fenza  fiitticita  o  diarrea  , 
fenza  ruggiti  interinali,  fenza  vorrrto  ,  e  fenza  i- 
narcamento  o  altra  novità  nell’ addome;  faranno  fin¬ 
ti,  per  finirla,  i  dolori  dei  reni,  della  vellica  fenza 
naufee  e  vomiti  convulfi/i  ,  e  fenza  che  la  fepara- 
zione,  l’efcrezione,  il  colore,  il  calore,  ed  i  conte¬ 
nuti  dell’ orina  appalefino  il  patimento  degli  organi 
fecretorj  ed  eferetorj  della  medefima  .  ficco  dunque 
indicato  il  modo  fempre  ficuro  di  difeernere  fe  chi 
fi  duole  dica  da  vero  o  fimuli  m.il  ziofament  e  Ol¬ 
tre  di  che  non  farà  difficile  il  rile/are  fe  un  dolo¬ 
re  è  finto,  preferivendo  con  affettata  premura  al  fe- 
dicente  infermo  le  copiofe  mifiìoni  di  fangue  ,  le 
coppette  profondamente  fcarificate ,  i  grandi  vefilca- 
torj ,  gii  acri  crifieri,  i  cauterj  attuali  ed  altra  im¬ 
ponente  chirurgica  operazione  -  Imperciocché,  s'egli 
è  pronto  ad  afioggettarsi  a  tali  carnificine  ,  ragion 
vuol  che  fi  creda  vero  il  fuo  dolore:  fe  all’  oppo- 
fio  egli  con  ricercati  pretefii  fi  fchermifce  ,  e 
molto  più  fe  rifiata  la  propofia  medicina  ,  è  refa 
manifefia  la  fua  Umiliazione. 

9.  Gii  fconcerti  del  cervello  ,  prodotti  da  ciufe 
-fifiche  o  puramente  morali,  che  feco  portano  la  de¬ 
pravazione,  la  diminuzione  ,  o  la  totale  abolizione 
delle  animali  facoltà  ,  danno  origine  a  due  generi 
di  pazzia  ,  f  una  acuta  quali  fempre  dipendente 
da  infiammazione  ?,  e  accompagnata  da  acura  feb¬ 
bre  e  da  altri  fìntomi  gravi;  l’altra  non  febbrile  e 
fenza  apparato  pericolofo .  La  prima  ha  un  caratte¬ 
re  inimitabile,  nè  può  edere  infinta;  la  feconda  al- 
r  incontro  può  fingerli  con  moita  facilità  .  Se  dun¬ 
que  alcuno  finga  di  efier  pazzo  ,  per  fofpendere  un 
atto  giudiziario  ;  o  per  uon  a  fili  mere  un  ofiìzio  gu- 
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*ofo  ;  o  per  fciogliere  un  contratto;  o  rompere  un 
patto;  o  per  ifcanfarfi  da  una  pena  o  per  deludere 
i  legali  interrogatoti  ;  o  per  ifcufa  di  una  azion  cri- 
minofa;  o  per  altri  pretesi,  potrà  il  Medico  facil¬ 
mente  conofcere  la  finzione,  metodicamente  confron¬ 
tando  i  fegni  caratterifiici  della  pazzia  con  Io  fiato 
attuale  dell’  inquifito .  Non  fi  potrà  credere  ,  per  e- 
fempio,  che  un  tale  fia  veramente  maniaco,  fe  non 
mofiri  un  afpetto  audace  e  furiofo  ;  le  non  ila  in 
una  perpetua  agitazione;  fe  non  monti  in  vera  col¬ 
lera  ad  ogni  lieve  occafione;  fe  non  fila  fempre  pron¬ 
to  ad  offendere,  e  fiempre  affamato  e  vorace  ;  fe 
privo  di  ogni  pudore,  non  fi  ritiri  a  fpander  le  fec- 
ci  e  ad  abbandonarli  agli  atti  venerei  ;  fe  non  fia 
in  una  quali  continua  veglia  ;  fe  non  mofiri  una 
forza  forprendente  ,  marciando  con  il  corpo  nudo,  e 
tollerando  indiferen temente  le  grandi  molefiie  del 
caldo ,  del  freddo  e  cofe  limili .  Co$ì  pure  farà  dif¬ 
ficile  che  il  finto  pazzo  melancolico  fappia  fìmulare 
i  fegni  tutti  che  difiinguono  dalle  altre  quella  mi- 
ferabiie  fpezie  di  pazzia,  i  quali  fegni  fono  grafica- 
mente  defcritti  dall’ Efchembach  (r). 

io.  Può  taluno  fingerfi  epilettico  cadendo  a  fua  DenA 
voglia  improvvifamente  a  terra  *  ed  ora  in  ifiran t  UssUfinu, 
guife  dimenandoti  e  contorcendoli  ,  ora  allungandoli 
jigido  o  è  cc  ore  Un  doli  ranicchiato  con  tutta  la  for¬ 
za  mufcolare,  o  mefirando  come  privo  di  fenfi  u- 
na  meravigliofa  indolenza  ;  e  mettendo  fuori  dalla 
bocca  con  digrignamento  e  firidore  di  denti,  co¬ 
pi  ofa  fchiuma  artefatta  con  fapone  difciolto  .  Fuwì 
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qualche  birbante  che  frppe  sì  bene  efègune  le 
indicate  operazioni  ,  e  con  eroica  fermezza  foftene- 
re  i  doloro!!  (perimenti  ,  che  gli  fpettatori  piu  at¬ 
tenti  non  s  accorfero  della  frode  .  Merita  fra  gii 
altri  d’  edere  riportato  il  cafo  accaduto  al  de  Haen  . 
Una  omicida  di  venti  anni,  folita  a  cadere  epilet¬ 
tica  ,  con  fedo  nelle  carceri  di  Vienna  che  il  fuo 
male  era  finto  .  Per  avverare  il  fatto  fi  venne  al» 
1’  efperi mento  di  comandarle  che  fimulade  un  accedo. 
Obbedì  prontamente,  e  Teppe  f  are  sì  bene,  che  il 
de  Haen,  il  \^an-swieten  ed  altri  Medici  prefenti 
quali  dubitarono  che  fi  f o de  cangiato  in  vero  il  fin¬ 
to  male  .  Nel  colmo  del  paroffìsmo  le  fu  ordinato 
di  fòrgere  e  camminare,  ed  ella  tofio  rizzofiì  co  ni* 
pofta  e  tranquilla  ;  e  inoltrò  in  fegu’to  i  vefiigì 
del  foco,  che  feppe  in  altri  tempi  (offrire  immobi¬ 
le  per  render  vani  i  fofpetti  degli  increduli  (i)  a 
Varj  altri  cali  di  finte  epileffie  trovanti  nelle  Gpe~ 
re  del  citato  de  Haen  (2.)  ,  dell'  Alberti  ($)  ,  del 
Pettermann  (4),  del  Sauvaget  (?)>  del  Tiffot  (£)  z 
di  altri.  E  dunque  pofiibibe  che  la  fcaltra  birbone¬ 
ria  conduca  in  qualche  incontro  in  errore  un  Me¬ 
dico  poco  iftrutto  e  nell’  odervar  negligente  .  Ma 
ciò  non  accederà  mai  quando  lì  voglia  riflettere  ciré 
nel  finto  epilettico  i  fintomi  artefatti  non  corri fpo ri¬ 
dono  ai  proprj  della  malattia;  che  la  pupilla  de! 
fuo  occhio  non  fi  dilata;  ch’egli  cadeva  terra  ada¬ 
gio  e  con  riflelììone  ;  che  circospetto  fchiva  di  ur¬ 
tare  con  il  capo  per  non  offenderli  ;  che  j  Tuoi  poh 


<j  )  Bati©  Medendi  T.  II.  p»  250.  (2)  1.  c.  (5  ’  Jurisprud.  Miei. 

T.  I.  p.  i«4-  (4)  Casus  Med.  Leg.  (5}  Nesvlcg.  M;c.  p.  378* 
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*7? 


fi  mantengono  naturali  ;  che  il  fuo  collo  e  la  fac¬ 
cia  non  lì  gonfiano  e  così  decorrendo  .  Se  poi ,  ad 
onta  di  ogni  diligenza,  l’affare  refia  ofcuro,  fi  (co¬ 
prirà  certamente  la  frode  facendo  un  retto  ufo  del 
foco;  perchè  farà  Tempre  vero  ch’egli  è  più  age¬ 
vole  all  impofiore  V  imitare  degli  efiraordinarj  mo¬ 
vimenti  che  il  diffimulare  il  dolore  acremente  e 
con  artifizio  promoffo.  Io  vorrei  che  in  fimili  cafi, 
bendati  gli  occhi  al  fofpetto  paziente,  se  gli  Iafciaf- 
fero  cadere  in  filenzio  ed  all’ improvvido  fu ’l  petto, 
p  in  altro  luogo  di  fenfo  fquifito  ,  alcune  gocciola 
ardenti  di  cera  di  fpagna  ,  di  zolfo  o  di  pece  ;  e  fe 
egli  finge,  non  potrà  a  meno  di  palefarfi,  indican¬ 
do  con  pronti  involontarj  movimenti  ch’egli  ha  fen¬ 
ato  dolore,  E  fe  ciò  non  bafbfie,'  avrei  ricorfo  al- 
1  efpedients  di  cui  parla  il  de  Haen ,  riufcito  a  me¬ 
raviglia  in  Parigi .  Si  pone  il  finto  malato  fu  di  u- 
Bo  firato  dì  paglia  ,  col  pretefio  di  guardarlo  dalle 
offefe,  poi  fi  appica  fuoco  improvvifamente  alla  pa. 
glia  dai  quattro  lati;  e  quando  il  birbo  non  fìa  di 
pietra,  deve  alzarli  e  fuggire  (3).  Potrebbero  an¬ 
che  molto  valere  le  minaccio  di  aborufiedare  le 
carni  fino  alle  offa  con  ferro  rovente  già  preparato, 
con  le  quali  riufeì  al  Boerhaave  di  guarire  i  ragaz¬ 
zi  della  cafa  del  poveri  di  Harlem  ,  foggetei  ad  li¬ 
na  ricorrente  epileffia  ,  propagata  da  uno  all’  altro 
per  forza  della  immag’nazione  (z). 

11.  S  è  detto  altrove  cofa  debbafi  intendere  psrDf^fir 
efiafi  ;  qual  fia  la  vera  efiafi  miracolerà  ;  e  come  finta . 
s’  abbia  a  difiinguere  dalla  naturale  (3).  Ora  diremo 


(  1  ;  1.  c.  p.  251.  (2  )  Kaav  Jrop.  Faciens  |>ag.  355,  (3)  P.  1.  Cajg- 
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alcuna  cola  fopra  l’ efiafi  finta  .  Non  fi  può  àliti  ti¬ 
re  che  taluno  abbia  avuta  l’arte  di  fingerfi  eftatico 
con  tale  naturalezza  ,  che  in  generale  efcludeva  o* 
gni  fofpetto  di  fallita  .  il  Zacchia  narra  il  cafo  di 
una  donna  Siciliana  da  elio  intuì  &  in  cute  beh  co- 
nofciuta  per  una  fcaltra  menzognera  ,  la  quale  fa- 
pea  fingerfi  efiatica  con  forprendente  bravura  ,  ed 
era  da  tutti  venerata  qual  Tanta  (i).  Per  deludere 
al  cafo  la  infame  ipocri fia ,  è  lecito  pugnere  ,  (buz¬ 
zicare  ,  abbruttolare  un  qualche  membro  del  finti 
fanti,  con  ficurezza  di  rifveghare  così  prontamente 
i  fenfi  con  rnaliziofa  Frode  fopiti. 
jDcì  M‘*/ì  _  lì.  il  reo  atto  di  diffimulazione  ,  conti  ario  a  fiat* 
duw»HUtt.-to  a*  prece Jenti  delitti  di  fallita,  confìtte  nel  tene¬ 
re  occulta,  o  negare,  una  qualche  morbofa  indifpo- 
fizione  ad  oggetto  di  evitare  un  qualche  male  ,  o 
di  procurarli  un  qualche  bene  .  Così  alcuni  ,  per 
non  edere  efclufì  dalla  vita  fociale,  diffimulano  una 
malattia  contagiofa  che  feco  portano  ,  cioè  la  pette, 
la  rogna,  Io  fcorburo ,  la  putrida  dTenteria  ,  la  lue 
venerea  e  cofe  limili.  Altri  diffimulano  I’  impoten¬ 
za  al  coito  per  edere  ammetti  a!  matrimonio  .  Al¬ 
tri  infine  diffimulano  la  imbecillita  ,  la  mentécattagl- 
ne  ,  o  il  vaneggiamento  di  uno  che  fi  vuol  far  cre¬ 
dere  che  abbia  fignficata  l’ultima  fila  volontà,  per 
non  rinunziare  al  favore  di  un  tedamento  .  Potrà 
facilmente  fcopriifi  battuta  didìmulazione  nel  primo 
cafo,  fe  il  Medico,  a  ciò  chiamato,  efam'nerà  at¬ 
tentamente  Io  fiato  dell’ inquifito ,  in  cut  porrà  afiì- 
Curarli  della  efittenza  della  malattia  ,  mediante  la 


(  j  )  I.  c.  Quest.  vi,  n.  §. 


1 79 


iucognizione  dei  fegni  che  univerfalmente  i’ accom¬ 
pagnano.  Nel  fecondo  cafo  ,  avendo  prefeati  le  co- 
fe  dette  trattando  della  impotenza  coniugale  (i)  , 
farà  facile  il  poter  decidere.  Nel  terzo  poi,  quan¬ 
do  le  circodanze  lo  permettano  ,  non  farà  difficile 
con  un  accorto  efame  f  intendere  ,  fe  il  tedatore  , 
al  momento  che  fu  fcritta  la  pretefa  ultima  fua  vo- 
lontà,  godeva  di  quella  integrità  di  mente  ,  che  è 
il  principio  fondamentale  di  ogni  atto  di  ragione  » 
Accade  di  rado  che  i  Giudici  decretino  codedi  e- 
fami.  Pure  è  noto  che  1  arbitrio,  le  fuggeftioni  , 
la  Irode  (pedo  fodituifcono  f  altrui  volere  a  quello 
di  un  così  detto  Tefiator  moribondo,  vaneggiarne , 
o  fopito,  e  in  confeguenza  impotente  a  determina¬ 
re  ,  e  a  lignificare  f  ultima  fua  volontà  con  quella 
lamtà  di  mente,  che  dalle  leggi  in  tali  incontri  rì- 
chiedefi ,  perchè  fia  edenziaimente  legittimo  un  at¬ 
to  di  tanto  valore  •  E’  vero  che  morti  vicini*  ,  co¬ 
me  dicono  i  Giurifconfulti ,  Iti  et  T '  efìdmentum  conde • 
re;  ina  è  altresì  vero,  che  pochi  fono  i  morìenti, 
i  quali  godano  di  quello  dato  fereno  e  fermo  di 
mente  ,  da  cui  deriva  la  legale  validità  di  un  Te- 
damento  *  Cederanno  le  gravi  diffimulazioni  di  tal 
genere,  si  frequenti  e  tanto  dannofe  ai  diritti  Ci¬ 
vili  ,  quando  i  Giudici  ammetteranno  come  validi  i 
1  edamenti  dei  moribondi  folamente  allora  ,  che 
fìano  muniti  dell  attedato  di  un  Medico  probo  e 
degno  di  fede  ,  comprovante  che  iì  Tedatore  ,  al 
momento  di  dichiarale  l’ultima  fua  volontà,  gode¬ 
va  del  libero  efercizio  delle  funzioni  mentali*  Cos). 


(  i  )  P.  I.  W'ap.  Prim*  - 


I Odia.  Imbe¬ 
cillità.  dis *■ 
simulata  . 
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dfcifero  il  Zacchia  (i),  il  Teicbmejero  (i)  e  rnoi- 
ti  altri  . 

33.  Può  accadere  che  alcuno,  per  intercide  0  per 
brama  di  dgnoreggiare  ,  didìmuli  ia  imbecillita  di 
un  qualche  mefchino,  incapace  di  edere  fui  juris  e 
meritevole  di  interdizione  e  di  tutela  <*  In  quedi  ca» 
fi  il  Giudice  Civile »  eccitato  dalle  competenti  ri» 
modranze,  deve  prima  di  tutto  accertarli  delia  ve¬ 
rità  del  fitto,  per  non  ammettere  ingiudamente  per 
vera  una  imbecillità  apparente  0  imputata  .  E  come 
un  tale  affare  è  della  mafìima  importanza  ,  perchè 
fi  tratta  di  impedire  ad  un  Cittadino  i  ufo.  dei  di¬ 
ritti  di  proprietà  ,  e  di  giudicarlo  morto  civilmenc* 
te;  cosi  ?  a  formare  un  ben  fondato  e  inalterabile 
giudizio,  badar  non  pedono  gli  efami  comuni  ,  nè 
le  congetture,  nè  le  prefunzioni  ,  nè  le  volgari  te¬ 
ff  i  moni  a  nze  «  I  Tribunali  in  tali  incontri  abb  logna- 
no  dell  ajuto  del  Medico.  Ad.  elio  fpetta  leiamina 
re  peritamente  il  foggetto  ,  il  rintracciare  nel  me* 
defimo,  co. ’1  favore  delle  dottrine  femiociche  ,  i  re¬ 
gni  proprj  della  indiziata  malattia,  ed  il  decide* e, 
fe  l’infelice,  trovifi  in  quello  dato  morbofo  di  men¬ 
te,  in  cui,  eccliffato  e  (Tendo  dalle  materiali  offefe 
del  cervello  il  lume  razionale  ,  non  polla  *ar  uio 
delle  animali  facoltà  conformemente  all'  ordine  di 
hatura  :  lgitur  fi  jde  infatti#  ,  dice  il  Platnero  ,  ejns- 
que  fvarhs  gcneribm  jUdiciutn  ferendum  efi ,  hoc  cb  iv 
potijfimum  fieri  oportet ,  quibus  omnia  pertìnent  ,  qua' 
ad  ùtnnem  bot/tinis  naturam  propius  perjptcfa  funi  ,  ai- 
que  cognita  .  Medici  ipfur  de  dignofeendìs  infami s  au- 


rt)  $>.  M.  I.  lib.  Il-  X.  I.  xix.  {i)  Antiop.  Forensi,  j. 
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&ìmdt  fhnt  (i).  Infegnano  Io  Redo  ,  tra  i  Medici, 

*’  Hebenftreit  (a),  il  Ludwig  ($)  ed  altri  ;  e  tra  i 
Csiuri iperiti  ,  il  Brannemann  (4)  ,  il  Carpzovio  (5) 
ed  il  Ihomafi  (6).  Guardinfi  dunque  i  Giudici  dal 
fegnare  un  decreto  di  interdizione  in  caufa  di  im¬ 
becillita,  fé  non  hanno  T  appoggio  del  giudizio  del 
Medie©,  che  lo  renda  fondato  e  incenfurabile  » 

14.  i  Medici,  ricercati  a  dar  giudicio  in  tali  in-  ntg»h  e 
contri,  devono  diportarli  con  la  piti  avveduta  cir- 
colpezione.  Confiderino  primieramente  che  la  ma¬ 
lattia  del  cervello,  denominata  imbecillita,  ha  varj 
gradi,  e  che  il  maflimo  di  quelli  folamenre  ,  che 
e  proffimo  alia  fatuità,  coAittìifce  1’ uomo ,  apprelìo 
i  GiuriRi,  impotente  a  governare  i  proprj  beni,  e 
a  godere  dei  diritti  Civili  .  Sarebbe  altrimenti  un 
atto  di  manifella  ingiuftizia  il  decapitare  civilmen- 
te  un  uomo  feggetto  a  qualunque  debolezza  di  men¬ 
te  originaria,  o  fopravvenuta .  Non  può  dunque  es¬ 
sere  giudicato  imbecille  dal  Medico  ,  con  i  riguar¬ 
di  Forenli,  fe  non  quello,  nel  quale  la  coftituzione 
del  ce;  vello  fia  depravata  in  guifa,  che  gli  impedi- 
fca  1  ufo  fufficiente mente  libero  e  regolare  delle 
lunzioni  animali  j  rendendolo  perciò  impotente  a  di- 
feernere  il  vero,  il  giuRo,  il  buono  e  Tonello.  In 
oltre  nella  indagine  di  tali  fatti  non  fi  contentino  i 
Medici  di  un  falò  efame  j  ma  con  artifizio  e  de¬ 
prezza  lo  ripetano  più  volte  ,  e  in  circoltanze  va¬ 
ne  di  tempo,  di  luogo  e  di  perfone  .  Non  prefiino 


(  1)  Progr.  De  Insanis  tic  fiiriosis  (i)  Antropol*g.  Forens.  p.  267. 
(  1)  Iost.  Med.  For.  p.  48.  (4)  De  Inquisnionis  Processi»  cap.  vm. 
5.  Hi-  (  $  (  Criminal.  P.  Ili*  Q.-  95.  (6)  Diss,  de  Prjesumtione 
furufu  acque  dementi*  . 
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molta  fede  ahe  depofizioni  degli  amici  e  ciei 
gliari  dell’  inquifìto  ;  perchè  come  dice  1’ Hebenftreit 
jVlorofitatem  appellabmt ,  quod  ftupor  ,  ir  ac  un  di  am  ,  quod 
furor ,  meticulofitatcm  ,  quod  melancholia  e  fi  (i)»  Fi= 
nalmente,  nello  fendere  il  loro  rapporto  ,  fondino 
il  giudizio  ,  affermativo  o  negativo,  fopra  ragioni 
tratte  da  principi  certi  ;  fpieghinfi  con  precisone  e 
con  termini  formali  j  nè  facciano  ufo  di  eipreflìoni 
male  adattate,  vuote  e  infìgnifìcanti  » 


(  i  )  Antropol.  Forens,  f,  252, 
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§.  4.  Dei  Parti  in  particolare • 

§•  5*  Dei  Parti  vitali, 

§.  6.  Dei  Parti  prematuri . 

7.  De’/  Par//  tìf/  fette  me  fi  . 

§.  8.  D^/  Par//  ^/  o//o 


13» 

131 
134 

132 

1  3  ? 

*53 


§•  9'  Dei  Parti  di  feiy  di  cinque  mefi  ecc •  134 


M5 

*37 

137 

1 3  8 

139 

1 40 

14  1 

14% 
144 
144 
1 46 
14  6 


$•  io.  Sfgflf  di  feto  immaturo . 

§•  1  *•  S^g#/  di  feto  maturo. 

§.11.  D«  Par//  tardivi. 

§.13.  Opinioni  varie  riguardo  ai  Parti 

tardivi  % 

§.14  Dei  Parti  tardivi  veri. 

$  15»  Dei  Parti  tardivi  putativi 
§•  t6.  Dei  Partì  tardivi  fimulatii 
17.  Dei  Parti  ftUppofti . 

1 8*  Dei  Parti  diffimu’ati. 

1  9*  Da  Par//  gemelli. 

CAPO  iV«  Della  Superfetazione . 

§-  1.  Cofa  fa  la  Superfetazione  « 

§.  2,  Opinimi  varie  fopra  la  Super f sta¬ 
zione  .  1 4  £ 

§.  3.  Autorità  antiche  favorevoli  alla  Su¬ 
perfetazione.  J46 

§.  4.  Cafì  antichi  dì  Superfetazione .  147 

§•  5»  Autorità  antiche  contrarie  alla  Su¬ 
perfetazione  .  149 

§.  60  Autorità  moderne  Contrarie  alla  Sa- 
per f eiezione .  \  ^  * 

§.  7.  Autorità  moderne  favorevoli  alla 
Superfetazione  .  I  j  j, 

S.  8.  Opinione  dell' Mailer  fopra  la  Super - 
f et  azione  .  153 

§•  5.  Cay/  moderni  dì  Superfetazione  .  154 


$.  io.  Superfetazioni  certe  ed  incerte* 

§.  ii.  Segni  della  rvera  Superfetazione  »  s  5  6 
CAPO  V.  Del  Parte  Ce  far  co*  5  y  y 

§.  1.  Del  Parto  Ce/areo  in  generale*  iy~j 
S.  1.  DuUy  dei  Giurici  /opra  i  Parti  Ce - 
farei .  1 5 1 

§.  3.  D“z  partì  Ce  farei  di  fette  me  fi .  158 

4.  />i’/  Pjr/o  Cefareo  gemello .  159 

§,  5.  Della  Operazione  Ce  farea,.  ito 

§.  6.  Della  Operazione  Ce  far  e  a  in  donna 
‘viva.  j6ji 

§•  7.  Eccezioni  della  Operazione  Cejarea .  1 62. 
8.  Fregole  concernenti  la  Operazione  Ce - 

/;*  donna  morta  •  163 

$.  9.  Manuale  della  Operazione  Ce  farea  *  léC 
§.  io.  Della  Siccndi otomia  .  i6#> 

CAPO  VI.  Dei  Mali  finti  e  diffamatati.  2 68 

§,  i.  Dei  mali  finti  e  dì jfa multiti  in  gene¬ 
rale  .  1  *£ 

f.  2,  Spetta  al  Medico  il  giudicare  dei 
mali  finii  e  dìfamulatì .  168 

§.  3.  Df/  wa/z  /«//  in  particolare 0  169 

5.  4.  Della  Gravidanza  finta *  J70 

§.  5 .  £>£*/  Puerperi «  »  170 

§0  6'.  D*?//’  MJcite  finta  .  171 

§.  7.  i5>/  Vomito  dì  [angue  finte  ,  772, 

8.  Da  Dolori  finti  .  272, 

9^  Di7/<r  Pazzìa  fìnta  „  374 

S  3  0.  D.J//<z  Fpilejfaa  finta*  l’j $ 

Della  Efiafi  finta ,  37^ 

§•  12.  Dei  mali  dì  fi  mutati .  .17S 

^.12.  Della  Imbecillità  dìjfamulata 0  38© 

§.14.  Regole  e  cautele  pratiche »  3  Sa 

Fine  del  Profpeuo  delle  Materie* 


